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Accingendoci a raccogliere in questo volume gli Scritti letterari di Galileo, 
non abbiamo potuto prendere a guida, per V ordinamento di essi, il criterio cro- 
nologico, che è norma fondamentale alla presente edizione, perchè della maggior 
parte delle scritture che qui appresso si leggono non è dato assegnare con si- 
curezza la data. Ci parve pertanto il miglior consiglio separare le prose dalle 
poesie, premettendo, come di maggiore importanza, quelle a queste. 



*U Fra le prose prendono il primo posto le Due lezioni alV Accademia Fiorentina 

^ circa la figura, sito e grandezza dell'Inferno di Dante, le quali certamente sono 

opera giovanile del Nostro. Scrive di esse Luigi Alamanni giuniore a Gio. Battista 
Strozzi il 7 agosto 1594 : « Circa alla lezzione del Galileo, egli è a Padova ... e 
non l' ho potuta avere da lui; e consisteva in questo, che riferiva l'opinione circa 
il sito dell'Inferno di Dante, che lasciò scritta Antonio Manetti fiorentino in un 
libretto stampato da' Giunti, e di poi riferiva V opinione sopra '1 medesimo del 
Vellutello, cementatore di Dante, e comparandole l' una con P altra, mostrava 
essere migliore quella del Manetto » (1) . E pochi anni più tardi Filippo Valori così 
scriveva, dopo aver fatto menzione di Francesco Ottonaio, lettore di matematiche 
in Torino : « Con la medesima riputazione Galileo Galilei, ancor egli de' nostri, 
legge ora in Padova, come assai giovane cominciò a farsi conoscere in Pisa buon 
lettore, e in Firenze nell'Accademia Grande tolse a difendere Antonio Marietti, 
ne' suoi tempi tenuto valentuomo nella detta professione, sopra il sito e misure 
dell' Inferno di Dante, materia che ha dato che fare a' dotti ; fra' quali il Vel- 
lutello sopra il medesimo Poeta, per correggere il Manetti, diede occasione al 
Galileo di salvare con buone ragioni il nostro Fiorentino e ribattere i motivi del 
nobil Lucchese, col disegno in mano e distinzione d' ogni debita misura » (2) . Risulta 

(1 ì M. Barbi, Della fortuna di Dante nel se- (2) Termini di mezzo rilievo e d'intera dottrina 

colo XVI. Pisa, tipografia T.Nistri e C, 1890, pag. 354. tra gl'archi di casa Valori ecc. In Firenze, appresso 
Cfr. pag. 142-144. Cristofano Marescotti. M . D . CIIII, pag. 12-13. 

IX. 1 
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da queste due testimonianze che il giovane Galileo tenne le Lezioni sulP Inferno 
all'Accademia Fiorentina, prima di recarsi a leggere nello Studio di Padova, e 
perciò avanti il dicembre del 1592. Si è dimandato, se fin d' allora egli fosse 
ascritto a quell'Accademia, o se, come altri volle, dal Consolo vi fosse invitato, 
sebbene estraneo al sodalizio, a difendere il Manetti. A noi tanto poco probabile 
riesce questa seconda opinione, quanto ci sembra invece credibile che il giovine 
Galileo, sopra materia nella quale sin d' allora era riconosciuta la sua compe- 
tenza, tenesse le due lezioni, accademico fra gli accademici, « per ubbidire al 
comandamento fattoi da chi comandar gli poteva » (l} , cioè dal capo dell'Acca- 
demia. Oltredichè, troppo sarebbe disconvenuto il far credere che l'Accademia 
non avesse alcuno fra' suoi, abile ad assumere quella difesa (2) . 

Il testo delle Lezioni rimase sconosciuto fin oltre la metà del presente secolo, 
quando fu ritrovato, autografo di Galileo ed in copia, nella Biblioteca Kinuc- 
ciniana da Ottavio Gigli, che lo mise per primo in luce (3) ; e dopo d' allora fu 
più volte ripubblicato. Noi abbiamo condotto la nostra edizione sopra il predetto 
autografo, che, con la copia fedelissima e di mano contemporanea, è oggi nella 
Filza Rinucciniana 21 della Biblioteca Nazionale di Firenze; ed all'autografo (che 
è non una prima bozza, ma una nitida trascrizione al pulito, non tuttavia defi- 
nitiva, sicché presenta dei ritocchi e delle aggiunte posteriori, di mano dell' Au- 
tore) ci siamo attenuti con ogni esattezza, ristabilendo così la genuina lezione, 
che dai precedenti editori era stata non leggermente corrotta in più luoghi w , 

(1) Vedi pag. 32, lin. 14-15 della nostra edizione. casa Valori ed ivi pure si serbasse memoria di esse, 

W Cfr. Studi sulla Divina Commedia, di Galileo e, dall'altra, nessuno degli antichi biografi di Galileo 

Galilei, Vincenzo Borghini ed altri, pubblicati per cura ne avesse contezza. 

ed opera di Ottavio Gigli. Firenze, Felice Le Mon- ^ Op. cit., pag. 1-34. 

nier, 1855, pag. V-XIV. Il Gigli, dal fatto che Fi- (4 ì Le parole a dover solamente investigare la 
lippo Valori è (oltre Luigi Alamanni, nella lettera grandezza d'un gigante, che nella nostra edizione sono 
privata rimasta inedita fino a pochi anni fa) il solo a pag. 41, lin. 26-27, non si leggono nell'edizione 
dei contemporanei che faccia ricordo delle Lezioni curata dal Gigli (pag. 15): nell'autografo sono oggi 
di Galileo, e dall'essere stato rinvenuto l'autografo cancellate, ma la cancellatura è dovuta a mano mo- 
delle Lezioni stesse tra codici che in parte proven- derna; e lo dimostra, oltre la tinta dell' inchio- 
gono da casa Valori, argomentò che Galileo leg- stro, il fatto che quelle parole si leggono nella copia 
gesse all' Accademia Fiorentina durante il secondo delle Lezioni, copia contemporanea, come abbiamo 
consolato di Baccio, padre di Filippo, Valori, cioè detto, e fedelissima. Il Gigli, tralasciando tali parole, 
nel 1587-1588, nel qual anno furono tenute anche conserva tuttavia immutato il precedente aviamo ri- 
altre lezioni sulla Divina Commedia ; pensò poi che soluto (lin. 25) ; editori posteriori cambiarono arbi- 
Galileo non fosse allora ascritto all'Accademia, né trariamente, per sanare il passo, aviamo risoluto in 
leggesse come accademico, ma come lettore invitato avremo risoluto. Con lo stesso inchiostro moderno il 
a ciò dal Consolo, perchè, secondo la testimonianza numero 7030, che Galileo aveva scritto nel passo 
delSALViNi (Fasti Consolari dell' Accademia Fiorentina, a pag. 45, lin. 29, è corretto in 730; e 730 si legge 
In Firenze, M.DCC. XVII, nella Stamperia di S. A. R. nel Gigli (pag. 20) e nei seguenti editori: ma che 
Per Gio. Gaetano Tartini e Santi Franchi, pag. 438), neppure questa correzione, la quale emenda un ma- 
la lettura del Nostro non era mentovata negli Atti teriale errore di Galileo, sia dovuta all'Autore, è 
dell'Accademia, e perchè in certa nota di accademici confermato dal trovarsi 7030 nella copia contempo- 
« non prima dell' anno 1599 si legge il nome di Ga- ranca. A pag. 55, lin. 5, in alcune edizioni si legge : 
lileo Galilei » : e così il Gigli spiega come, da una se gli desse di grossezza un sol braccio; ma di gros- 
parte, il manoscritto delle Lezioni si conservasse in sezza non è nell'autografo. A pag. 39, lin. 24, il Gigli 
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e alterata dappertutto quanto alle forme della lingua. Dell'autografò noi abbiamo, 
per primi, riprodotto altresì la grafia, rispettando di questa anche certe inco- 
stanze, che possono parere singolari (1) : ci siamo invece riserbata pienissima libertà 
per quel che concerne la punteggiatura; abbiamo corretto, com'era naturale, i 
materiali trascorsi di penna che, come negli altri autografi galileiani, anche in 
questo 'sono non rari; abbiamo pure emendato un passo in cui Galileo scambiò 
(ed anche di questo fatto abbiamo altri esempi in altre sue scritture (2) ) dalla 
parola che voleva scrivere a quella di significato diametralmente opposto (3) . Ogni 
volta però che ci siamo discostati dall' autografo, abbiamo registrato la lezione 
di questo (anche gli errori materialissimi) a pie di pagina, dove è tenuto nota 
eziandio dei pentimenti e ritocchi che l' autografo dimostra dovuti a Galileo 
stesso, dei tratti e delle parole che nel manoscritto si leggono cancellate, delle 
aggiunte interlineari o marginali, e d'ogni altra particolarità notevole che il co- 
dice presenta (4) . 

Nella stessa Filza Rinucciniana che contiene le Lezioni di Galileo, sono una 
lettera che comincia « Avendo Dante nel principio del 25° canto dimostrato >, e 
un disegno rappresentante la rosa celeste del Paradiso dantesco ; lettera e di- 
segno che il Gigli pubblicò, dubitando che quella potesse essere di Galileo, e ad- 
dirittura attribuendo questo al Nostro (5) . Noi però non abbiamo riprodotto né 
P una né P altro : che, quanto alla lettera (scritta, come avverte il Gigli stesso, 
da mano molto diversa da quella delle Lesioni galileiane, e, per alcuni materiali 
errori, da giudicarsi copia), non abbiamo alcun argomento per confermare il 
dubbio dell' editore, fondato soltanto sul trovare « lo stile . .. . molto simile a 
quello del Galileo, ed esatti i calcoli » ; quanto poi al disegno, che il Gigli 



(pag. 13) stampa delle miglia 100 è maggiore, e a che tutte le cose che operano, operano ad alcun fine, 
pag. 51, lin. 2, stampa (pag. 26) die pure ha di tra- così è cosa certissima, Magnifico ed Ecc. Consolo, no- 
vi er sa 1 miglio; ma l'autografo ha miglia 700 e 1 l 2mi- bilissimi Accademici, e voi tutti onoratissimi o be- 
glio. In principio della prima Lezione, dopo le parole nignissimi ascoltatori, non pure che tutte ecc. » ; ivi, 
Se è stata cosa difficile e mirabile (pag. 31, lin. 1), Par. II, voi. IV, pag. 1 (Lezione di Giovanni Talen- 
F autografo (e così pure la copia) presenta uno spazio toni): « Avvenne appunto a me, virtuosissimo e no- 
bianco di circa una linea, del quale noi abbiamo voluto bilissimo Signor Consolo, quando io fui ecc.» 
conservar traccia, parendoci probabile che Galileo < 4 > P. e., l'alternarsi di dallo, dalla, e da lo, da 
lasciasse quel vuoto, nel trascrivere le sue Lezioni, la, di grandezza e grandeza, ecc. 
col proposito d' inserire ivi, rivolgendosi agli uditori, < 2 > Vedi nel voi. VII della presente edizione, 
una locuzione vocativa, quale suole trovarsi, appunto pag. 10, nota 5. 
dopo poche parole, in principio di simili orazioni ac- < 3 > Vedi a pag. 44, lin. 9. 
cademiche; cfr., p. e., nella Raccolta di Prose Fio- (*) Più luoghi delle due Lezioni (vedi pag. 32, 
ventine, Par. II, voi. I, In Firenze, MDCCXXVII, Nella lin. 14-17; pag. 51, lin. 22-24 e lin. 30; pag. 53, lin. 5) 
stamperia di Sua Altezza Reale, Per li Tartini e Fran- confermano quello che abbiamo dalla testimonianza 
chi, pag. 1 (Lezione di Pier Francesco Giambullari) : di Filippo Valori, cioè che Galileo accompagnò la 
« Quale si sia la cagione che ne conduce in su questa sua esposizione con disegni rappresentanti le opinioni 
cattedra, Magnifico Signor Consolo, Accademici vir- del Manetti e del Vellutello : ma nessun disegno 
tuosi, e voi altri uditori benigni, tante volte è stato si trova ne nell'autografo ne nella copia sincrona, 
già detto ecc. » ; ivi, Par. II, voi. II, pag. 55 (Lezione ^ Op. cit., pag. 135-140 e pag. 147; cfr. pa- 
oli Lelio Bonsi) : « Come egli non è dubbio nessuno gine xx-xxi. 
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assegnò a Galileo perchè credette di sua mano le leggende che V accompagnano, 
chiunque lo prenda in mano e lo confronti con gli autografi del Nostro, si ac- 
certa a prima vista che a lui non appartiene in verun modo. Noi abbiamo invece 
riconosciuto in quel disegno la mano del sopra ricordato Luigi Alamanni ; e che 
a questo si debba attribuire, lo conferma il ritrovarsi un disegno molto simile, 
della rosa celeste, e autografo dell'Alamanni, nel codice Laurenziano Mediceo- 
Palatino 75, dov' è insieme con alcune scritture dantesche dello stesso autore {1) . 

Alle Lezioni circa la figura, sito e grandezza dell'Inferno facciamo seguire le 
Considerazioni al Tasso. 

Tra gli scritti letterari di Galileo, le Considerazioni intorno alla Gerusalemme 
Liberata hanno suscitato e suscitano tuttavia vivaci controversie ; così che da un 
secolo in qua, allorché questa scrittura fu data per la prima volta alla luce, 
sono assai numerose le pubblicazioni che la concernono : né sarebbe conveniente 
che noi qui ripetessimo quanto fu detto più volte e bene da altri, oppure pren- 
dessimo T assunto di rilevare i molti errori che furono scritti su quest' argomento, 
e di confutare tutte le asserzioni che discordano dalle nostre osservazioni di fatto. 

La curiosa storia esterna dell' unico manoscritto che ci ha conservato le Con- 
siderazioni, e che è, come tutti sanno, il Barberiniano XLV. 2 (2) , è stata narrata 
con ogni più desiderabile particolare : onde non istaremo a ridire come V autografo 
andasse perduto, come l' apografo fosse trovato e poscia nascosto dal Serassi 
intorno al 1777, e ritrovato nel 1851 da Luigi Maria Rezzi (3) . 

Né ci dilungheremo a discutere intorno all'autenticità di queste Considerazioni, 
alla quale noi mostriamo di prestare il nostro assenso con dar loro posto nel 
presente volume. Del fatto, veramente singolare, che il Serassi, trovando senza 
alcun nome d' autore questa scrittura, la attribuisse a Galileo, pensiamo non sia 



\ (1) Vedi il disegnò del cod. Mediceo -Palatino in Tomo XX, pag. 375, sotto il medesimo numero. Igno- 

Dante : Illustrazioni alla Divina Commedia dell'artista riamo dove ora si trovi l'esemplare così postillato. 
fiammingo Giovanni Stradano, 1587, riprodotte in fo- (2 ' Il cod. Palatino 1186 della Nazionale di Fi- 
totipia dall'originale conservato nella R. Biblioteca renze comprende due copie delle Considerazioni; V una 
j Medicea Laurenziana di Firenze, con una prefazione e l'altra esemplate «dal manoscritto originale del- 
j del dott. Guido Biagi, Firenze, fratelli Al in ari editori, 1' ab. Pier Antonio Serassi » (come si legge nella 
\ MDCCCXCIII. La riproduzione che il Gigli fa del dise- carta di guardia), ossia dalla copia che del Barberi - 
! gno da lui attribuito a Galileo, è incompleta e molto niano aveva fatta quell'erudito. Il Nelli, Vita e corn- 
ili esatta. — Parlando degli studi di Galileo sulla Di- mercio letterario di Galileo Galilei ecc. Losanna, 1793, 
vina Commedia, ricorderemo che furono credute di voi. II, pag. 481, nota 3, dice d' aver potuto avere 
; mano di lui certe postille a un Dante, col commento una copia delle Considerazioni: giudichiamo che tale 

del Landino, stampato a Venezia per Ottaviano Scoto copia fosse appunto una di quelle che oggi si tro- 

da Monza nel 1484; ma sorsero poi dubbi sull' au- vano nel citato cod. Palatino. 

tenticità di quelle postille: vedi A. Fa varo, La li- <' 3 > Vedi specialmente A. Solerti, Vita di Torquato 

[ oreria di Galileo Galilei, nel Bidlettino di Bibliografia Tasso, Torino-Roma, Ermanno Loescher, 1895, voi. I, 

! e di storta delle scienze matematiche e fisiche, Tomo XIX, pag. 4 19 e seg. Il Solerti pubblica (voi. II, pag. 505, 

! pag. 277, sotto il num. 370, e Appendice p>r ima alla 507, 514) alcune lettere del Serassi relative alla 

librerìa di Galileo Galilei, nel medesimo Bullettino, scoperta del codice Barberiniano. 
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da cercarsi altra spiegazione, che l'aver forse egli giudicato, erroneamente, au- 
tografo del Nostro il codice che la contiene (1) , e il non ignorare, d' altra parte, 
che Galileo aveva scritto su tale argomento. Le ragioni recate contro l'auten- 
ticità, e inspirate forse più che altro dalla repugnanza ad ammettere che un 
grande uomo non comprendesse adeguatamente l'eccellenza d'un altro grande 
uomo, anzi con tanta acrimonia lo vituperasse (2) , non hanno, chi ben rifletta, peso 
alcuno (3) ; e l'unica obiezione seria resta sempre questa: che la scrittura, nell'unico 
manoscritto, è anonima. Ma gli argomenti cavati dall' intrinseco di essa, e che altri 
hanno più volte addotto (4) , mostrano, a parer nostro, validamente che il Serassi, 
scrivendo in capo alle Considerazioni il nome del Nostro, non si è male apposto : 
tra' quali argomenti è di sommo valore quello delle concordanze notevolissime, 
di concetto e di frase, che le Considerazioni hanno con altre scritture di Galileo di 
non dubbia autenticità, come sono le due famose lettere a Francesco Rinuccini del 
5 novembre 1639 e del 10 maggio 1640, che riserbiamo al Carteggio, e le Postille 
all'Ariosto, che pubblichiamo in questo stesso volume. Ed invero, ove si ponga 
mente come tali concordanze sono così strette, che male si spiegherebbero quando 
non si ammettesse o l' identità dell' autore delle Considerazioni e degli altri scritti, 
oppure che l'uno dei due autori avesse dinanzi le scritture dell'altro; e se si 
consideri, da una parte, quanto sarebbe strano pensare che Galileo, rispondendo 
al Rinuccini o postillando l'Ariosto, scrivesse non secondo che dentro era spirato, 



i 1 ) Il Serassi non dice, ne che il codice da lui 
scoperto fosse autografo, ne che fosse copia; ma chi 
sa quanti manoscritti delle nostre biblioteche furono, 
e sono, erroneamente attribuiti alla mano di Galileo, 
non giudicherà inammissibile che il Serassi potesse 
ingannarsi riguardo al carattere delle Considerazioni. 
À buon conto, s' avverta che da altri esse furono giudi- 
cate autografe: infatti nel catalogo manoscritto della 
Barberiniana, compilato da Guglielmo Manzi, sotto il 
num. 3048, antica segnatura del codice che compren- 
deva le Considerazioni, è detto che queste sono « di 
carattere dell'Autore » ; e 1' odierno cod. XLV. 2 ha 
sul dorso : « Galilei sul Tasso origin. » Invece nel 
catalogo più antico (che oggi è il cod. XXXIX. 64), 
compilato per cura di Carlo Moroni, bibliotecario del 
card. Barberini, si legge, sempre sotto il hum. 3048, 
soltanto: «Considerazioni sopra il Tasso d'incerto 
autore : discorso critico ». L. M. Rezzi (Sulla inven- 
zione del microscopio ecc. Giuntovi ima notizia sulle 
Considerazioni al Tasso attribuite a Galileo Galilei ecc., 
negli Atti dell'Accademia 'pontificia de' Nuovi Lincei, 
anno V, sessione I del 28 dicembre 1851, pag. 119) 
scrive: « Capitatami ... alle mani la lettera dal Ga- 
lileo indirizzata al card. Barberino, ed altra d'un 
certo Morelli, se ben ne ritengo il cognome, am- 
bedue autografe e conservate nella predetta Biblio- 
teca [Barberiniana], m' accorsi . . . che cotali Consi- 
derazioni, riputate opera del primo, erano scritte di 



mano del secondo ». Noi non abbiamo potuto trovare 
alcuna lettera, nella Biblioteca Barberiniana, d' un 
Morelli al card. Barberini ; e il cod. XXXI. 70 con- 
tiene bensì delle lettere di Balthasar Moretus al 
predetto cardinale, degli anni 1626-1634, ma sono 
di mano ben diversa da quella delle Considerazioni. 

(2 > Ci piace ricordare che anche a Cesare Gua- 
sti non pativa l'animo di credere nelP autenticità 
delle Considerazioni: veggansi Le lettere di Torquato 
Tasso, disposte per ordine di tempo ed illustrate da 
Cesare Guasti, Firenze, Felice Le Monnier, 1852-55, 
voi. IV, pag. xxxvn, e voi. V, pag. xn; e La vita 
di Torquato Tasso scritta dall' ab. Pierantonio Se- 
rassi, terza edizione curata e postillata da Cesare 
Guasti, Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp., 1858, 
voi. I, pag. ix. 

< 3 > Mossero dubbi contro l' autenticità soprat- 
tutto il Rezzi, nello studio citato, e S. R. Minich, 
Saggio sulle varianti della Gerusalemme Liberata di Tor- 
quato Tasso, nella Rivista periodica dei lavori della 
I. E. Academia di scienze, lettere ed arti in Padova, 
voi. VIII, pag. 313-318. Vedi le confutazioni nella 
citata Vita di Torquato Tasso del Solerti, voi. I, 
pag. 453-454. 

< 4 ) Vedi specialmente Scritti di critica letteraria 
di Galileo Galilei, raccolti ed annotati per uso delle 
scuole da E. Mestica, Torino, Ermanno Loescher, 1889, 
pag. xxi-xxvn. 
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ma attenendosi, come a un canone, alle idee espresse da altri nelle Considerazioni, 
e, dall'altra parte, come, posto pure che altri potesse giovarsi delle lettere al 
Kiftuceini, delle quali non mancano copie nelle biblioteche, sarebbe però quasi 
materialmente impossibile che avesse profittato delle Postille alV Ariosto (che 
di queste non sapremmo pensare cosa, per così dire, più intima, più destinata 
dall'Autore unicamente a sé stesso ; e appunto perchè tali, rimasero sepolte fino 
a mezzo secolo fa in una biblioteca); se, diciamo, si rifletta a tutto ciò, dovrà 
concludersi ohe la prova risultante dalle dette concordanze può ben contrappesare 
la mancanza del nome di Galileo in fronte al manoscritto. 

Più gravemente che non l' autenticità è dubbio il tempo della vita di Galileo, 
a cui le Considerazioni si debbano ascrivere ; anzi ci sembra che, con i dati che 
per ora possediamo, tale questione non sia risolubile in modo sicuro. Vincenzio 
Viviani scrive delle Considerazioni, che furono domandate a Galileo « più volte 
con grandissima instanza da amico suo, mentre era in Pisa » (1) , il che le farebbe 
risalire per lo meno agli anni tra il 1589 e il 1592, non rimanendo escluso che 
potessero essere anche anteriori al 1589. Ma, d'altro lato, in un passo delle Con- 
siderazioni par bene che Galileo scriva del Tasso come di persona già morta (2) : 
scenderemmo dunque sotto il 1595. È vero che in altri luoghi si direbbe che 
l'Autore rivolgesse la parola ad un vivo (3) ; sono però espressioni che si possono 
intendere bene anche indirizzate, per ipotiposi e per rinforzo di acrimonia, a un 
defunto. Anche il frequente biasimare, che fa Galileo, certi passi della Gerusa- 
lemme come artifizi da piacere ai giovani, all' inesperta gioventù, ai principianti, 
ai fanchdli [X \ sembra linguaggio più da uomo maturo che da giovane non ancora 
trentenne. Neil' epistolario di Galileo troviamo cenno delle Considerazioni per la 
prima volta in una lettera del 22 maggio 1609, nella quale Lodovico Cigoli chiede 
al Nostro le « postille sopra la prima stanza del Tasso » ( " } . Nel 1614 Paolo Gualdo 
parla, come di cosa compiuta e non da ieri, delle « argutissime e dotte ... po- 
stille », con le quali Galileo aveva, secondo ch'egli s' esprime, « commentato » la 
Gerusalemme^. Le Considerazioni sono dunque anteriori al 1614; e anteriori al- 



(1 ì Racconto {storico della Vita del Sig. Galileo (2 > Vedi a pag. 147, lin. 14-15 : « segno eviden- 
zerei, nei citati Fasti consolari dell'Accademia Fio- tissimo del poco gusto di poesia che è forza che 
ventina, pag. 427. Vedi la critica che della testimo- avesse il Tasso ». 

nianza del Viviani fa nella citata opera il Solerti, ^ Spesso Galileo parla al Tasso in seconda 

pag. 450, nota 1 ; ed altresì cfr. N. Vaccaluzzo, persona (« Voi, Sig. Tasso, ecc. »), gli dà consigli, lo 

Galileo letterato e poeta, Catania, Cav. Niccolò Gian- manda a rileggere le ottave dell'ARios-ro, ecc. Veg- 

notta editore, 1896, pag. 23. — Un passo delle Con- gasi, p. e., a pag. 97, lin. 10-12; pag. 122, lin. 18-20; 

siderazioni il quale potrebbe giovare a risolvere la pag. 133, lin. 14-19, ecc. 

presento questione, si legge a pag. 94, lin. 8-10, della (*) Vedi pag. 74, lin. 7-10 e lin. 14-15 ; pag. 76, 

nostra edizione, dove Galileo ricorda espressamente lin. 8 ; pag. 77, lin. 15-16 ; pag. 89, lin. 4-6. 

un fatto di cui egli fu testimonio appunto in Pisa; W Mss. Gal., Par. I, T. VI, car. 104. 

ma, nonostante le particolari indagini istituite, non < G ) Lettere di Paolo Gualdo a Galileo del 5 lu- 

abbiamo potuto trovare alcuna memoria di ciò a cui glio e 13 dicembro 1614 (Mss. Gal., Par. VI, T. IX, 

ivi si accenna. car. 176 e car. 225). 
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tresì al 1609, se non si voglia dire che in questo anno Galileo avesse (il che non 
parrà molto probabile) postillata solamente la prima stanza del poema di Tor- 
quato. Galileo stesso c'informa poi, eh' egli registrò le sue postille sopr' un esem- 
plare della Gerusalemme « legato con l'interposizione di carta in carta di fogli 
bianchi >, «nel corso di molti mesi, e direi anco di qualche anno » (,) : potrebbe 
darsi adunque che alcune di quelle postille fossero state scritte, se si vuole, anche 
avanti la morte del Tasso ed altre dopo, e che, ad ogni modo, la loro serie cro- 
nologica non s'accordasse con la successione dei passi postillati, secondo la quale 
come venivano a trovarsi nell'esemplare interfoliato, così furono copiate nel ma- 
noscritto Barberiniano, 

Del quale manoscritto venendo ora a discorrere rispetto alla nostra edizione, 
ricorderemo che il codice è del secolo XVII; che faceva parte del codice mi- 
scellaneo segnato già col numero 3048; che porta una numerazione per carte, 
la quale, relativa appunto all'antico manoscritto 3048, va, comprendendo carte 
bianche e scritte, dalla 256 alla 390, e un'altra per pagine, da 1 a 228. Questa 
seconda numerazione è originale, anzi, come crediamo, di mano dello stesso co- 
pista; il che è indizio che il codice, prima d'essere legato nella miscellanea da 
cui poi fu estratto di nuovo, ebbe esistenza a sé. Comincia con un indice alfa- 
betico e, per così dire, analitico, delle materie trattate nelle Considerazioni; in- 
dice però che abbraccia soltanto le prime 75 pagine del manoscritto, ossia non 
interi i tre primi canti del poema. Quest'indice è della mano medesima ehe il 
resto del codice, ed è probabile sia stato compilato dal trascrittore; certo fu 
scritto quando le Considerazioni erano state già esemplate, poiché vi si citano 
le pagine del codice stesso. Nelle prime 132 pagine del codice si leggono alcune 
postille marginali, sempre della stessa mano, che consistono quasi tutte in ri- 
mandi, fatti secondo la numerazione per pagine, da un passo ad altri passi 
ne' quali si trovino considerazioni simili: e anche tali postille appartengono pro- 
babilmente al trascrittore. Il codice presenta un' assai famosa lacuna di 8 pa- 
gine, che furono strappate; strappi men notevoli s'incontrano anche altrove: 
frequenti sono poi i piccoli spazi bianchi, lasciati il più spesso, come si può sup- 
porre, per non aver saputo l'amanuense decifrare l' originale. Il copista ha voluto 
cominciare ogni nuovo canto a pagina dispari, e perciò tra un canto e l' altro è 
sempre una pagina, poco più o poco meno, bianca ; ma talora le pagine bianche 
tra canto e canto sono più che non richiederebbe questa consuetudine o norma <*'. 



l'i Nelle citate lettere a Francesco Rinhccini uè numerate, sebbene il copista ne abbia tenuto 

del 5 novembre 1639 e 19 maggio 1640 (Mss. Gal., conto nella numerazione; tra l'XI e il XII, cinque, 

Par. I, T. IV, car. 105 bis, e Par. I, T. XVIII, car. 35). di cui due non tagliate né numerate ; tra il XVI e' 

i 2 ' Tra il canto VI e il VII sono due pagine bian- il XVIII, tre ; tra il XVIII e il XIX, pur tre. La- 
che (oltre la parte di pagina su cui termina il canto VI) ; sciava forse l' amanuense delle pagine bianche, perchè 
tra il VII e il X, novo ; tra il X e l'XI, tre, due delle le trovava tali neU' esemplare interfoliato della Gè- 
quali anzi non sono neppure tagliate superiormente, rmahmme, da cui trascriveva? 
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Il codice, il quale dal giorno in cui fu trascritto dal Serassi non era più stato 
studiato di proposito, fu da noi diligentemente collazionato e, secondo i criteri 
tenuti in tutti i volumi precedenti, fedelmente seguito nella nostra edizione; la 
quale per questo si avvantaggia su tuttequante le anteriori, che ripetevano, non 
senza qualche arbitraria mutazione, la prima stampa (1) , condotta, essa pure, non sul 
codice, ma sulla copia Serassiana (2) . Abbiamo premesso alle Considerazioni l'indice 
analitico, col quale il codice ha inizio ; e sia nell'indice, sia nelle postille (l'uno e 
le altre inedite), sia nel corpo stesso delle Considerazioni, quando il codice cita 
sé stesso per pagine, soggiungemmo, com' era doveroso, tra parentesi quadre, la 
citazione delle pagine della nostra ristampa. Attingendo direttamente al codice, ab- 
biamo potuto ristabilire, conforme a questo, la buona lezione di un numero grande 
di passi, dove erano, nella volgata, entrati e rimasti gravissimi e mostruosi spro- 
positi (3) . In un numero più ristretto di casi giudicammo guasta la lezione del 
codice stesso, e non dubitammo, avendo rilevato per primi gli errori, di sanarla, 
annotando però sempre appiè di pagina la lezione errata (4) . Del manoscritto se- 
guimmo altresì la grafia: correggemmo invece gli errori da doversi dire della 
penna del copista, non tralasciando tuttavia di registrarli pure appiè di pagina, 
insieme con ogni altra particolarità in cui ci allontanammo dal codice. Le pic- 
cole lacune avvertite dal codice, i passi in cui la lezione rimane in tronco, oppure 
è andata perduta per piccoli strappi della carta, indicammo con puntolini; con 
puntolini racchiusi tra parentesi quadre rilevammo altre lacune che il codice non 
denuncia, sibbene il testo guasto dimostra : e preferimmo procedere così, piut- 

(^ Considerazioni al Tasso di Galileo Galilei, campagna, che abbiamo ristabilito conforme al codice ; 

e Discorso di Giuseppe Iseo sopra ilpioema di M. Tor- a pag. 90, lin. 16, leggono aghiadatur (sic!) in luogo 

guato Tasso, per dimostrazione di alcuni luoghi in di- di aghiadatamente ; a pag. 95, lin. 18, viensi in luogo di 

versi autori da lui felicemente emulati, Roma, nella nienti (cfr. pag. 144, lin. 8); a pag. 116, lin. 1, ep. (sic!) 

stamperia Pagliarini, MDCCXCIII. La pubblicazione in luogo di e prima; a pag. 118, lin. 1, Bradamante 

ò dovuta a P. Pasqualoni, letterato romano. Nel me- in luogo di Brandimarte, e a lin. 7 manifestarsi in 

desimo anno le Considerazioni furono ristampate a luogo di maritarsi ; a pag. 119, lin. 1-3, Questa pò- 

Venezia, dal tipografo Sebastiano Valle ; e poi più vera fanciulla si va molto sensibilmente inalberando e 

volte nel nostro secolo. perdendosi tra questi abbracciamenti. Queste madri la- 

(~) Dopo il Serassi, il solo che si sia alcun poco Une e queste spose ne sien un cento al mondo di rin- 

giovato del codice rispetto al testo ò stato il Rezzi, negar la sua fede, in luogo di Questa povera fanciulla 

che, a pag. 120 del citato studio, comunicò tre cor- si va molto terribilmente inalberando e perdendosi tra 

rezioni al testo della prima edizione, ricavate, co- questi abbracciamenti, queste madri latine e queste spose, 

m' egli dice, dal manoscritto: delle quali correzioni, ne tien un conto al mondo di rinegar la sua fede; a 

però, due hanno effettivamente fondamento nel co- pag. 121, lin. 8, cetre in luogo di ceste; a pag. 123, 

dice, ma la terza {predicatore in luogo di in pulpito, lin. 24, bocca in luogo di buca ; a pag. 127, lin. 24, 

che legge la prima edizione e che è veramente nel ammattite in luogo di ammutite; a pag. 129, lin. 5, 

Barberiniano: vedi nella nostra edizione a pag. 82, mente in luogo di niente; a pag. 130, lin. 24, sala 

lin. 16) non è suffragata né punto ne poco dal ma- in luogo di fava; a pag. 135, lin. 19, omettono lo 

noscritto. Di quelle correzioni, ad ogni modo, non parole e a lei, ripa, e a lin. 21 le parole in barca ; 

tutte le edizioni posteriori tennero conto. a pag. 137, lin. 1-2, leggono semplicissima in luogo 

^ Indichiamo soltanto alcuni passi, rimandando di o semplicista, ecc. 

del resto il lettore ad un minuto confronto della no- ( k ì Vedi alcuni casi notevoli a pag. 64, lin. 1, 

stra edizione con le precedenti. P. e., a pag. 87, lin. 5, pag. 68, lin. 12-13, pag. 80, lin. 19-20, pag. 81, lin. 24, 

le precedenti edizioni leggono compagnia in luogo di pag. 83, lin. 5, ecc. 
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tosto che supplire, come agevolmente, ma non con l'assoluta sicurezza di cogliere 
la parola di Galileo (1) , avremmo talvolta potuto. 

Quanto alla grande lacuna delle otto pagine, che il Serassi suppose, senza 
fondamento, siano state strappate da qualche zelante tassista, ed altri, con non 
miglior ragione, dal Serassi stesso, essa ci fa desiderare le car. 283-286, ossia 
le pag. 23-30, del codice, che comprendevano le ultime Considerazioni relative 
al canto I e le prime concernenti il canto II (8) . Noi, senza pretendere di rico- 
struire quello che irreparabilmente è andato perduto, non abbiamo neppure vo- 
luto seguire l' esempio dei precedenti editori, che si limitarono a notare lo strappo 
delle carte; ma ci siamo giovati di tutti gli elementi, per quanto scarsi, che ci 
si offrivano, affine di formarci almeno un' idea di ciò che in quelle pagine si do- 
veva contenere (3) . E anzitutto, delle carte stracciate sono rimaste scarse reliquie, 
che ci conservano soltanto o le prime o le ultime parole (secondo che si tratta 
d'un recto o d'un tergo) di alcune poche linee: noi accuratamente le trascrivemmo 
e stampammo a linea a linea, alle parole conservate premettendo o facendo se- 
guire de'puntolini per^tutto il resto della linea (i) . Preziose sono poi quattro ru- 
briche dell'indice iniziale, che si riferiscono alle pagine perdute (3) . Con questi 
sussidi, pur troppo piccoli, e traendo partito da ogni indizio che nei frammenti 
rimasti potesse darci lume (come citazioni di canti e stanze, nomi propri,' ecc.), 
crediamo d'esser riusciti a stabilire, per lo meno in parte, quali stanze del poema 
erano considerate in quelle pagine; e l'indicazione di queste stanze aggiun- 
gemmo, tra parentesi quadre, in capo ai rispettivi frammenti. 

Volendo attenerci fedelmente al codice, non abbiamo incorporato nel testo 
delle Considerazioni, come fecero i precedenti editori, i passi del Tasso e del- 
l'Ariosto presi in esame, quando, coni' è il caso più frequente, Galileo si è limi- 
tato a citare il canto e la stanza dove si leggono ; ma li abbiamo addotti, se 
non erano eccessivamente lunghi, in nota : e così non è confusa la considerazione 
dell'autore con l'illustrazione dell'editore, della qual confusione quelli che ci 
precedettero neppure avevano detto parola. E nelP addurre i testi dei due poeti 
ponemmo cura specialissima, affinchè, non tenendoci spesso nei limiti precisi della 

(1) P. e., a pag. 75, Hn. 7, è chiaro che il testo dall'argomento; e, inoltre, sul margine superiore di 
è da sanare supplendo il verbo rispondesse o sì quella carta si legge nel codice, a modo di titolino 
rispondesse, e non levando il se di Hn. 6, .come fé- corrente: « C. 2 ». Nelle precedenti edizioni, quelle 
cero i precedenti editori. A pag. 95, lin. 1, sarà da linee sono attribuite all'ultima Considerazione con- 
supplire nel canto 15, st. 34, quando leggerà; laddove cernente il canto I. 

una delle precedenti edizioni, alterando il testo, < 3 ì Vedi nella nostra edizione da pag. 70, lin. 17 

stampa : ... o disonesta (Canto XV, St. 34), nel leggere a pag. 73, lin. 4. 

il grazioso enigma ecc. A pag. 96, lin. 16, dopo fu- ^ A pag. 70, lin. 21, e a pag. 71, lin. 6 e 10, non 

tura (dove nelle precedenti edizioni si legge impresa, abbiamo soggiunto puntolini alle parole, perchè nel 

che nel codice manca) si dovrà supplire vittoria: primo e nel terzo luogo il frammento della carta 

cfr. lin. 20. lascia vedere che il resto della linea è bianco, e nel 

W Che le prime linee della prima c'Urta dopo secondo luogo che la linea è intera, 
la lacuna (nella nostra edizione, a pag. 73, lin. 5 < s ) Vedi a pag. 71, nota 2; pag. 72, nota 2 e 

e seg.) si riferiscano al canto II, è manifestissimo nota 4; pag. 73, nota 1. 

IX. 2 
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citazione galileiana, ma, nel medesimo tempo, senza dilungarci di soverchio, il 
lettore trovasse appiè di pagina quanto è necessario per apprezzare conveniente- 
mente la critica del Nostro : e crediamo anzi di poter affermare, che mentre finora 
alcune volte i testi erano addotti a sproposito, certe considerazioni potranno 
essere capite e giudicate bene soltanto col corredo, e quasi diremmo commento, 
con cui qui compariscono. I versi del Tasso e dell'Ariosto giudicammo inoltre si 
dovessero riprodurre dalle edizioni su cui è probabile li leggesse Galileo (1) ; e 
quali fossero queste, con lunghe indagini cercammo di determinare il più precisa- 
mente possibile, concludendo che per il Tasso può credersi e' si servisse dell' edi- 
zione di Venezia, presso Altobello Salicato, 1588, o di quella, pur di Venezia, presso 
Gio. Battista Ciotti, 1599 (2) , e per l'Ariosto è molto verisimile usasse la Valgri- 
siana del 1572 o quella del 1573 ; che su di un esemplare di una di queste scrisse, 
come tosto vedremo, le Postille. 

Con siffatte cure avendo noi condotto quest' edizione delle Considerazioni, nu- 
triamo sicura fiducia che chi prenderà a studiarla minutamente, s'accorgerà 
presto, come, restituita la scrittura di Galileo alla sua forma genuina, più sono 
le novità per le quali la nostra stampa si allontana dalle anteriori, che non sia 
ciò eh' essa si trova aver comune con quelle. 

Le Postille all'Ariosto, le quali pubblichiamo dopo le Considerazioni al Tasso, 
sono documento degli studi di Galileo sopra il suo prediletto poeta, che, se crediamo 
al Viviani, aveva a mente poco meno che intero (3) . Quando egli postillasse il 
Furioso, non possiamo determinare in verun modo () ; e l' esemplare da lui anno- 
tato del poema non ci è pervenuto. Vincenzio Viviani ha bensì spogliato, di sua 



f 1 ) Correggemmo, ben s' intende, i manifesti er- edizioni, compone); VI, 61, 8, Eccolo, disse, e'I ri- 
volti di stampa delle edizioni stesse. conobbe espresso (cfr. pag. 115, lin. 22-23 : altre edi- 

{ ' 2) Il Goffredo overo Gierusalemme Liberata, poema zioni, Raffìgurollo e disse: Egli è pur desso); XV, 
heroico del £%. Torquato Tasso ecc. In Vinegia, 7, 1, sé (cfr. pag. 135, lin. 11-14: altre edizioni, 
presso Altobello Salicato, 1588. Alla libraria della lui). In tutti questi passi, le due citate edizioni di 
Fortezza. — Il Goffredo overo Gicrusalemme Liberata, Venezia recano le lezioni che è manifesto aver avuto 
poema heroico del Sig. Torquato Tasso ecc. In Ve- dinanzi Galileo : invece le edizioni del Salicato 
netia, presso Gio. Battista Ciotti, al segno dell' Au- del 1584, 1585, 1589, 1593, in uno o in un altro 
rora, 1599. Le nostre citazioni sono fatte sulla prima di questi passi hanno lezioni diverse. Non nascon- 
di queste edizioni. — Per determinare di qual edi- diamo che quelle due del 1588 e 1599 hanno in 
zione si servisse Galileo, non abbiamo altro fon- II, 18, 7, del ciel, e in XIII, 52, 3 è involto, e che 
damento che i passi del poema per i quali ci siano V edizione del 1588 ha in II, 97, 2 del sonno, men- 
varie lezioni, e risulti dalle Considerazioni come il tre appare che Galileo ha letto de cieli (cfr. pag. 77, 
Nostro li leggeva: ma questi passi sono ben pochi, lin. 7), è volto (cfr. pag. 126, lin. 10), nel sonno (cfr. 
anzi, se non c'inganniamo, soltanto questi: canto I, pag. 81, lin. 13-14); ma egli può bene aver cor- 
si 26, v. 1, Antiochia (illustre suono ecc.), dove altre retto quelle lezioni errate, che anche noi, coni' era 
edizioni leggono Antiochia, illustri sono (cfr. pag. 65, naturale, emendammo, 
lin. 17); I, 36, 3, ragion (cfr. pag. 67, lin. 17-18: (3 > Racconto istorico ecc., pag. 427. 
altre edizioni, virtù); IV, 57, 1, Aronte avea (cfr. (4 ì SI è cercato di mostrare che le Postille siano 
pag. 101, lin. 18-19: altre edizioni, Aronte % avea); posteriori alle Considerazioni al Tasso; ma gli argo- 
IV, 90, 2, comparte (cfr. pag. 103, lin. 10: altro menti addotti non hanno buon fondamento. 
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mano, cotesto esemplare; e tale spoglio, che abbiamo ragion di credere dili- 
gentissimo (poiché vi si registrano anche postille di niuna importanza, come cor- 
rezioni di manifesti errori di stampa), forma oggi le car. 28/\-33£. del T. XVIII 
nella Par. I dei Manoscritti Galileiani (1) . Il Viviani medesimo ha anche riportato 
alcune delle postille del Maestro sui margini d'un Orlando Furioso stampato in 
Venezia, nel 1603, appresso Felice Valgrisi; il qual esemplare, su cui poi. altre 
mani aggiunsero altre postille (2) , è il T. XIX della citata Par. I dei Manoscritti 
Galileiani (3) . 

Da queste due fonti abbiamo ricavato la nostra edizione delle Postille al- 
l'Ariosto. Prendemmo a fondamento lo spoglio che è nel T. XVIII (4) , siccome 
quello che è molto più ricco e copioso ; e lo chiamiamo cod. A : e seguendolo 
fedelmente (5) , annotiamo appiè di pagina le varianti che presenta il T. XIX, da 
noi detto cod. B (6) . Nei pochi casi nei quali il cod. B registra una postilla che 
manchi nel cod. A, la inseriamo in mezzo alle altre, e lo avvertiamo (7) ; invece 
non teniamo nota del non leggersi in B, o in tutto o in parte, molte postille che 
sono in A. 



<*) Sul recto della car. 27, che è come di guardia, 
si ìegge, di mano del Viviani : « Postille varie del 
Galileo ». Alle Postille all'Ariosto tien dietro (car. 34?\) 
lo spoglio, sempre di pugno dei Viviani, di alcune po- 
che fra Je postille di Galileo, che noi pubblicammo nel 
voi. II, all' Usus etfabrica circiniài Baldessar Capra. 

w P. e., al canto XIV, st. 70, v. 5-8, e st. 71, il 
Viviani trascrive la postilla: « Vorrei che Carlo ecc.», 
che noi pubblichiamo a pag. 164, lin. 26-28; alla quale 
una mano pur antica soggiunge : « S. r Galileo, Carlo 
l'aveva imparato da Moisè e da David ». A pag. 19, 
nota 1, citiamo un' altra postilla, che nel cod. B si 
legge di mano diversa da quella del Viviani. 

(3 > Fu erroneamente detto e ripetuto, che le po- 
stille siano state riportate nel T. XIX dalla mano 
dello stesso Galileo. Alcune postille poi non furono 
trascritte dal Viviani sull' esemplare dell' edizione 
del 1603, perchè consistevano in correzioni di errori 
di stampa che non si riscontrano in quella nuova 
impressione Valgrisiana ; di altre postille, non sa- 
premmo perchè fossero omesse. — Dei citati mano- 
scritti, e più specialmente dell' odierno T. XIX, fanno 
cenno Salvino Salvini, Fasti consolari cit., pag. 436, 
e il Nelli, op. cit., voi. II, pag. 482, nota 1. Dal 
T. XIX le postille di Galileo furono trascritte, in 
inchiostro rosso, e, crediamo, di mano moderna, sui 
margini d'un esemplare dell'edizione Valgrisiana 
del 1580, che è menzionato nel Catalogne de la JBì- 
bliothèque de M. L.**** dont la vente se fera le lundi 
28 juin J847 ecc. Paris, ,1847, pag. 110, num. 713. 

C*ì Diamo un saggio di questo spòglio : 
Nel primo canto. 

Al v. 2 dell' 8 a 7 , questo segno ((( in margine. 



Al v. é dell' 8 a 18, questo segno (^. 

St. 47, v. 2, la parola quella mutata in grave. 

Nella nostra edizione le postille di Galileo sono 
stampate nel corpo di carattere più grande, che ab- 
biamo sempre riserbato alle cose del Nostro; questa 
differenza di carattere, e l' asterisco da cui sono pre- 
cedute, le fanno subito distinguere. 

< 5 > Ci siamo attenuti al codice anch« in alcuni 
casi, veramente rari, in cui par bene che il Viviani 
non abbia trascritto con esattezza la postilla del 
Maestro : come nel canto XXI, st. 55, v. 6, Galileo 
correggendo poi in poi che (vedi pag. 173, lin. 20, 
della nostra edizione), dovette altresì intendere di 
ridurre desire a desir ; ma poiché questa seconda cor- 
rezione non è indicata ne nel T. XVIII né nel XIX, 
noi non la registriamo. Così pure, nel canto XXV, st. 6, 
v. 7, dopo mutato egli in lo (vedi pag. 176, lin. 13), 
Galileo avrebbe dovuto altresì mutare, nel v. 8, le 
in gli: ma nemmeno di questa correzione è traccia 
ne' due citati codici. — Non abbiamo poi alcun dubbio, 
che siano commenti del Viviani alle postille di Ga- 
lileo (e, come tali, li separiamo da esse) quelli di cui 
nella nota 1 a pag. 157 e nella nota 3 a pag. 159. 

< 6 > A pag. 182, lin. 60, abbiamo corretto col 
cod. B la lezione errata del cod. A, che è notata 
appiè di pagina. 

(7 ^ È inutile dire che abbiamo omesso le postille 
le quali nel cod. B non sono di mano del Viviani; 
che non solo non v'ha motivo alcuno di assegnarle 
al Nostro, ma qualcuna di esse contraddice, come or 
ora abbiam visto (nota 2 di questa pagina), alle po- 
stille stesse di Galileo. 
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Premettiamo, com'era doveroso, a ciascuna postilla il passo dell'Ariosto a cui 
essa si riferisce; e diamo siffatti estratti del Furioso nelle proporzioni che ci 
sembrano, di volta in volta, opportune per la piena intelligenza della postilla, 
sebbene tali proporzioni esorbitino spesso da quelle indicazioni di Stanza e verso 
che precedono gli estratti, e che hanno per iscopo soltanto di porre subito in 
evidenza qual sia il passo postillato. Riportiamo i passi del poema dall'edizione 
che teniamo per certo servisse a Galileo, e che è, come sopra accennammo, la 
Valgrisiana del 1572, oppure quella, poco meno che identica, del 1573 (1) . 

Più spesso nei primi sei canti, più di rado nei seguenti, le postille di Galileo 
sono rappresentate semplicemente da segni diversi, co' quali egli aveva notato 
molti luoghi, talora anche accoppiando il segno grafico alla postilla parlata. 11 
Viviani ha riportato fedelmente nel cod. A anche questi segni, e di alcuni di essi 
ha reso conto con le seguenti parole, che vengono dietro allo spoglio delle postille 
al primo canto : « Nelli altri canti tutte le comparazioni son notate con questo 
segno j0", e tutte le sentenze con questi segni ((( ))) ; dove ha difficultà, o che 
gli par scuro il verso, vi è il segno (^ ; dove sono iperbole troppo grandi, vi è 
il segno fc » (2) . I passi postillati con segni furono da noi indicati, canto per 
canto, nelle note, e non soltanto quelli a cui Galileo appose uno de' segni or ora 
accennati (3) , ma anche quelli notati con altri segni, il significato de' quali molte 
volte ci sfugge {4) . 



<*} Orlando Furioso di M. Lodovico Ariosto, 
tutto ricorretto et di nuove figure adornato ecc. In 
Venetia, appresso Vincenzo Valgrisi, M. D. LXXII. 
L' edizione del 1573 ha identico frontespizio, salvo 
il millesimo, ed è una materiale riproduzione della 
precedente, con la stessa paginazione ; anzi non è 
forse che una nuova impressione della medesima com- 
posizione tipografica, corretto soltanto qualche errore 
di stampa (p. e., a pag. 479, nel titolino corrente). 
Noi ci atteniamo all' edizione del 1572, correggen- 
done i moltissimi errori di stampa, quando, ben s'in- 
tende, non siano oggetto d'una postilla del Nostro.— 
Che Galileo usasse un' edizione del Valgrisi, è at- 
testato dal Viviani, il quale in capo al cod.il (car. 28r.) 
intitola : « Note del Galileo, fatte in un suo Ariosto 
di stampa del Valgrisio di Venezia » ; ma il Viviani 
non aggiunge 1' anno di quest' edizione, e solo dice 
eh' era in « foglio piccolo o quarto grande, con le 
figure a' principi de' canti, in legno». Però, che si 
tratti della Valgrisiana del 1572, o di quella del 1573, 
è dimostrato abbastanza da' numerosi e caratteri- 
stici errori di stampa, che Galileo, come or ora ac- 
cennavamo, corregge con le sue postille, e che si ri- 
scontrano appunto in quelle due edizioni (non così 
in molte altre Valgrisiane, che abbiamo esaminato), 
eccezion fatta d' un solo, cioè ufo per uso nel canto I, 
st. 51, v. 8 (vedi pag. 151, lin. 24, di questo volume), 



che, chi ricordi la menoma differenza tra 1'/ e l's 
corsivi delle stampe antiche, poteva ben apparire, 
per poco netta impressione, in alcuni esemplari sì e 
in altri no. 

( 2 ) Car. 28r. 

(3) Per quanto i termini comparazione e sentenza 
si possano e debbano prendere, nelle citate parole 
del Viviani, in un senso ben lato, bisogna però dire 
che talora scambiassero da un segno all' altro, o il 
Viviani nel trascriverli, o Galileo nel notarli accanto 
a' singoli passi: si vegga, p. e., al canto Vili, st. 50, 
v. 7, 8 (cfr. pag. 158, nota 1), e al canto XIV, st. 32, 
v. 5, 6 (cfr. pag. 163, nota 1), i quali passi Galileo 
avrebbe segnato, secondo il Viviani, come compara- 
zioni. Così pure al canto III, st. 52 (vedi pag. 153, 
nota 1), il segno $0* è certamente a sproposito. 
Qualche volta poi il Viviani non è esatto noli' indi- 
care il verso a cui dev'essere riferito il segno (p. e., 
al canto I, st. 22, indica il v. 2 come notato col se- 
gno (((, ma la sentenza è nel v. 1; vedi pag. 151, 
nota 1). Correggemmo queste piccole inesattezze. 

{V > Ci pare soltanto di poter dire, confrontando 
i vari passi notati con uno stesso segno, che il se- 
gno -f- inchiuda censura, e il segno -^ indichi più 
specialmente viziosa durezza o sforzo di costrutto. 
Col segno astronomico Q sono indicati tre luoghi, 
dove si parla della sera (canto II, st.54), della mattina 
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Alle Postille scritte da Galileo sui margini del proprio esemplare facciamo 
poi seguire (pag. 193-194) quattro brevi considerazioni, pure a passi dell'Ariosto, 
che, per testimonianza del Viviani, Galileo aveva notato « nell'ultima carta » 
dell'esemplare stesso. 

Le vere Postille all'Ariosto veggono ora per la prima volta la luce nella pre- 
sente edizione ; e ciò affermiamo senza tema di essere smentiti, benché sia co- 
munemente noto che questa fatica di Galileo fu pubblicata più volte nel nostro 
secolo. Poche, invero, tra le scritture del Nostro hanno avuto la mala ventura 
ci' essere siffattamente alterate da chi primo le trasse dai manoscritti, e fu poi 
fedelmente seguito dai successivi editori. Si ometta pur di notare, che nelle pre- 
cedenti edizioni le postille sono 167, tra genuine e non genuine, tra intere e 
mutilate, e nella nostra raggiungono il numero di 388 ; non si rilevi, che noi re- 
registriamo, nelle note ai singoli canti, i numerosi passi postillati da Galileo 
semplicemente con segni, de' quali passi appena pochissimi erano stati indicati 
da' nostri predecessori : di ciò non si tenga conto, diciamo, e si conceda che la 
differenza numerica, la quale trae origine dall'avere il primo editore seguito a 
preferenza il cod. B } cioè il meno ricco, e di questo stesso aver omesso alcune 
postille, non sia, nel caso nostro, la più osservabile. Nemmeno si faccia troppo 
carico a quell' editore d' aver giudicato di Galileo una postilla del cod. B, la quale, 
per non essere scritta di mano del Viviani, non v' è ragione di attribuire al 
Nostro (1) . Ma il più grave si è che l' editore ha alterato, e non una volta sola, le 
postille pubblicate (2) : e soprattutto vuoisi avvertire com' egli abbia in più casi 

(canto IV, st. 10, v. 4, 5: così il codice, ma veramente (2 > P. e., nelle precedenti edizioni la postilla 
v. 5, 6), dell'alba (canto IV, st. 68, v. 1, 2), e del sole che noi pubblichiamo, conforme ai manoscritti, a 
in Granchio (canto IV, st. 50, v. 3, 4). Il segno d'una pag. 160, lin. 24-31, si legge così : « L' intenzione 
s P ad a J^ è apposto alla st. 9 del canto lì, dove del Poeta era di posporre, com' è credibile, ad An- 
si descrive un duello. Del resto è probabile che Ga- gelica tutte le nominate ninfe ; e le sue parole non 
lileo intendesse spesso, co' diversi segni, soltanto di escludono tutte, ma alcuna sola: onde doveva dire: 
porre in evidenza de' passi che, per ragioni varie (le Che nessuna di lor così beli' era. » 
quali ne' singoli casi si possono talora congetturare), Similmente, si confronti con pag. 194, lin. 1-3, della 
gli parevano osservabili, e che non di rado anche nostra edizione la seguente postilla delle precedenti : 
postillò; senza che i singoli segni abbiano un signifi- « È costume di donna amante reputare l'amata persona 
cato determinato e costante. Questo valore generico eccellente sopra tutte le altre ; e con questo mezzo 
ha specialmente, come sembra, la linea in margine. ' vien qui rappresentato l'amore di Fiordiligi verso 
Il Viviani, registrando i passi segnati in quest'ultimo Brandimarte » ; e si confronti con pag. 193, lin. 11-14, 
modo, dice spesso che i versi, in que' passi, erano la seguente : « Nota il costume mirabimente osservato 
« legati insieme » per mezzo della linea; ma crediamo, sempre dall'Ariosto in tutte le cose, e in Orlando, 
ciò debba intendersi in senso puramente materiale. che sempre vien figurato distratto e taciturno sino 
< l ) Allast. 5 del canto XVII si legge nel cod. B alla pazzia: il quale, domandato da Angelica, risponde 
questa postilla: « non par che l'argumento conchiuda solo : non so ». In luogo di per lo più antepongano 
secondo* le proposizioni»; la quale però non è di del cod. A, o semplicemente anteponghino del cod. B, 
mano del Viviani, nò si legge nel cod. A. Nelle pre- a pag. 161, lin. 32-33, le precedentf edizioni hanno 
cedenti edizioni, tale postilla è stampata come di anteponghino sovente; in luogo di di dir dianzi, dei 
Galileo; un editore poi pubblica, sempre come os- due codici, a pag. 163, lin. 39, hanno del secondo 
servazione di Galileo, anche due altre righe, che dianzi; in luogo di Carlo, a pag. 164, lin. 26, hanno 
il primo editore soggiunse, per commento, in carat- re Carlo; in luogo di più presto, a pag. 180, lin. 37, 
tore corsivo. hanno più tosto, ecc. 
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o fabbricata una postilla per interpretazione d'un semplice segno di Galileo (,) , o 
distesa un'intera proposizione intorno a una sola parola del Nostro (5) , o soggiunto 
alle postille galileiane, per chiarirle o confermarle, illustrazioni sue proprie (3) : 
né ha sempre avuto la cautela di stampare questi suoi commenti in carattere 
corsivo, o distinguerli con qualche altro artifizio tipografico, così che, venendo 
essi di seguito immediatamente alla postilla galileiana, il lettore deve credere 
che tale postilla continui ; e n' è avvenuto che cotesti commenti siano stati ri- 
prodotti siccome genuini dai successivi editori, e come tali citati dagli studiosi. 
Ciò noi vogliamo e dobbiamo notare, affinchè se qualcuno confronterà la nostra 
edizione con le altre, non domandi per qual motivo la nostra apparisce in certi 
passi meno abbondante. 

Poco abbiamo da avvertire intorno all'abbozzo o Argomento e traccia d'una 
commedia, a cui diamo luogo dopo le Postille all'Ariosto. 

Di quest'abbozzo ci è pervenuto l'autografo, che è a car. 19r.-24r. nel citato 
T. XVIII della Par. I dei Manoscritti Galileiani ; e da esso vediamo che Galileo 
aveva dapprima ideato la commedia secondo una tela più semplice, e poi modi- 
ficò alquanto il primo concetto, introducendo nuovi personaggi e complicando 
F intreccio. Della commedia, conforme al primo concetto, Galileo stese F argomento 



(1 > P. e., al canto I, st. 74, v. 7, 8, e al canto II, 
st. 10, v. 5, Galileo appone il segno "£" , e nien- 
t' altro (vedi, nella nostra edizione, pag. 151, nota 1, 
e pag. 152, nota 1) ; le precedenti edizioni recano, 
nel primo luogo: « È questa veramente troppo grande 
iperbole », e nel secondo : « Anche questa è troppo 
grande iperbole», alle quali ultime parole un'edi- 
zione fa seguire, sempre come postilla di Galileo, un 
altro commento, che il primo editore, per vero dire, 
distinse come suo, stampandolo in corsivo. Al canto IV 
Galileo ha notato la st. 50, v. 3, 4, e la st. 68, 
v. 1, 2, col segno Q (vedi pag. 153, nota 2), del quale 
noi ignoriamo il significato : nelle precedenti edi- 
zioni leggiamo la seguente postilla, apposta al primo 
dei due passi: « Questa immagine non è bene 
espressa, e similmente la seguente della st. 68 : 
Poi che la luce candida e vermiglia 
Dell'altro giorno aperse 1' emispero. » 

'-} Al canto VII, st. 19, v. 4, Galileo si limita a 
mutare grate in liete (vedi pag. 156, lin. 52) ; nelle 
precedenti edizioni si legge : « e cambisi il grate in 
liete nell'ultimo verso dell'ottava». Al canto XIV, 
st. 78, v. 3, 4, Galileo postilla, con efficace brevità : 
« Tassesco » ; le precedenti edizioni hanno : « Questi 
due ultimi versi sono proprio tassesclii ». 

^ Nel canto IX, st. 79, v. 6, Galileo sottolineò 
lo parole in dietro e le mutò in altrove, e sottolineò 
pure dietro nel v. 7 (vedi pag. 159, lin. 2-6, e nota 1), 
e nuli' altro aggiunse : le precedenti edizioni, riferita 



la correzione di in dietro in altrove, continuano, sem- 
pre come se fosse postilla di Galileo : « E ciò per 
la parola dietro del verso appresso ». Al canto XIII, 
st. 79, v. 3, dove Galileo ha semplicemente mutato 
Lo cercò tutto in Le cerca tutte (vedi pag. 162, lin. 63), 
i precedenti editori soggiungono, come suo, questo 
commento: « Cerca, per avere la concordanza del 
tempo col cessa, che segue : e il plurale le e tutte, 
perchè si parla delle case, sebben per queste il Poeta 
intenda l'ostello ed il palagio del mago Atlante ». 
Al canto XIX, st. 100, v. 2, il Nostro ha sostituito 
6-' è curato a ho lasciato (vedi pag. 170, lin. 39, e 
nota l), e non ha aggiunto di più : la seguente po- 
stilla, che fu stampata e ristampata come di Ga- 
lileo, ò del primo editore : « che così a punto ri- 
chiede la premessa della Stanza 91 ». E parimente, 
per non dilungarci in esempi, sono commonti del 
primo editore (e non di Galileo, a cui vengono 
attribuiti) quelli aggiunti nelle precedenti edizioni 
alla semplice mutazione, proposta dal Nostro, di 
una o più parole delPARiosTo, nei seguenti luoghi: 
canto XIX, st. 105, v. 7 (vedi nella nostra edizione 
pag. 170, lin. 53); canto XXII, st. 77, v. 5 (vedi 
pag. 174, lin. 32); canto XXV, st. 5, v. 7 (vedi pag. 176, 
lin. 7); canto XXX, st. 5, v. 2 (vedi pag. 180, lin. 33; 
nel qual passo il primo editore ha omesso le due altre 
correzioni proposte da Galileo) ; canto XLI, st. 68, 
v. 3 (vedi pag. 187, lin. 55); canto XLH, st. 40, v.S 
(vedi pag. 188, lin. 39). 
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e la traccia, che però lasciò incompiuta alla scena sesta dell'atto primo; conforme 
alle modificazioni che voleva introdurre, stese pure (dopo una breve introduzione, 
che contiene 1' antefatto) la traccia, lasciandola, anche questa volta, interrotta 
all'atto terzo, scena prima. Da poche linee, che oggi si leggono cancellate, ve- 
diamo che la prima volta l'Autore aveva cominciato a stendere la commedia 
addirittura in forma dialogizzata, ma ne dimise, si può dir, subito l'idea (1) . 

Non abbiamo alcun argomento per determinare con sicurezza a qual tempo 
della vita di Galileo si debba assegnare quest' abbozzo ; ma ci sembra assai pro- 
babile che rimonti agli anni della sua dimora in Padova, nella qual città par 
certo sia da porre la scena della commedia (2} . 

Noi nel riprodurre questo lavoro del Nostro ci siamo attenuti fedelmente al- 
l' autografo, con la scorta del quale abbiamo corretto gli arbitrii che il precedente 
editore si era fatti leciti (3) : siamo poi i primi a pubblicare la traccia apparte- 
nente al primo concetto, che finora era stata omessa (4) . Appiè di pagina registriamo 
i tratti che nell'autografo si leggono sotto le cancellature, e, per iscrupolo di 
esattezza, certi errori materialissimi sfuggiti dalla penna dell'Autore. 

Raccogliamo come ultimi tra gli Scritti letterari di Galileo i pochi suoi com- 
ponimenti poetici, cioè il capitolo Contro il portar la toga e sei sonetti. 

Il capitolo col quale Galileo deride la prammatica che obbligava i professori 

(1 > Vedi appiè di pag. 198 della nostra edizione, inviava quella commedia da rappresentarsi nel mo- 

lin. 2-3. nastero, convien credere che cotesta commedia di 

(2 > Pantalone e Tofano, lasciando la scena, vanno Galileo sia andata perduta; poiché, come fu con ra- 

« alle Piazze » (pag. 201, lin. 22; pag. 203, lin. 5; gione avvertito, la tela e le frasi assai licenziose di 

pag. 204, lin. 1). Fu già osservato giustamente che questa, della quale ci è pervenuto l'abbozzo, non 

il nome « le Piazze » è proprio della città di Padova, permettono di pensare che Galileo l'abbia mandata 

dove si chiama così un gruppo di piazze (delle Erbe, alla figliuola, dato anche (e non lo sappiamo) che egli 

dei Frutti, dei Signori), contigue Funa all'altra; l'avesse poi stesa per intero: vedi A. Favaro, Ga- 

ed è naturale che Pantalone e Tofano, mercanti, si lileo Galilei e Suor Maria Celeste, Firenze, G. Bar- 

rechino a questo centro di traffici. I nomi stessi Pan- bòra editore, 1891, pag. 411, nota 1. 
talone e Tofano ci riportano al Veneto; e veneta (3 > Se ne possono notare quasi ad ogni linea: 

è la parola caneva (pag. 208, lin. 20: nella prece- p. e., nell'introduzione alla seconda traccia, con cui 

dente edizione caneva è stato mutato in camera). quell'edizione comincia, ed essendogli vietata in luogo 

Ricorderemo anche come Galileo fosse appassiona- di e aendogli vietato (pag. 200, lin. 6, della nostra 

tissimo della lettura di Ruzzante, celebre comico edizione) ; dalla disperazione in luogo di da dispera- 

pavano (vedi A. Favaro, Scampoli Galileiani, negli zione (lin. 7); in età in luogo di di età (nella stessa 

Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere linea) ; ma stato in luogo di e stato (lin. 8). Nella 

ed arti in Padova, nuova serie, voi. II, pag. 14-16). — scena prima dell' atto primo il'precedente editore ha 

Di un' altra commedia di Galileo abbiamo forse omesso le parole sì perchè lei è gravida (pag. 200, 

ricordo in una lettera di Suor Maria Celeste, del lin. 16) ; e con ciò il periodo rimane difettoso. Cre- 

31 ottobre 1633, nella quale la monaeella così diamo inutile addurre altri esempi, 
scrive al padre : « La commedia, venendo da lei, (4) In questa traccia racchiudiamo fra paren- 

non può esser se non bella; fino a qui non ho pò- tesi quadre le lettere di alcune parole, che/ sono 

tuto legger altro che il primo atto » (Mss. Gal., andate perdute nell'autografo per guasti della car- 

Par. I, T. XIII, car. 243). Se con le parole « venendo ta. — Si avverta che le lin. 23 e seg. della pag. 197 

da lei » suor Celeste volle indicare Galileo come veggono pure per la prima volta la luce nella nostra 

autore, e non semplicemente come la persona che edizione. 
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dello Studio Pisano a portare la toga non solo quando leggevano in cattedra, 
ma anche quando andavano « fuor per far qualche faccenda > o per passeg- 
giare, fu scritto, come dal contenuto risulta manifestamente, mentre egli era let- 
tore in Pisa (i) , e perciò cade negli anni tra il 1589 e il 1592: e che sia del 
Nostro, ove non bastasse la unanime testimonianza dei codici ne' quali ci è ri- 
masto {ì \ è confermato dai v. 151-153, in cui l'autore scherza sul proprio nome 
e casato. A questo capitolo, moltf e molti anni dopo eh' era stato composto, ac- 
cennava un discepolo illustre di Galileo, Vincenzio Renieri, scrivendo al Maestro, 
da Pisa il 20 febbraio 1641: « Il Sig. Auditor Fantoni ha fatto spolverar le 
toghe a' dottori; onde adesso non si* vede altro che togati, e sarebbe molto a 
proposito il capitolo che fece già V. S. Eccellentissima » (3) . E due mesi dopo lo 
stesso Renieri, che in quelF occasione avrà riletto la poesia del Maestro, gli scriveva 
di nuovo : < Abbiamo, con uno o due amici, riso un pezzo della toga, il cui capitolo 
non ho voluto partecipar ad altri, per non disgustar l' autore de Y abito » (4) . 

Non ci consta che del Capitolo siasi conservato l'autografo; ne conosciamo 
invece parecchie copie manoscritte, e cioè : 

A = cod. Riccardiano 2242 (miscellanea senza numerazione di carte) ; 

B = cod. Magliabechiano IL III. 209, car. lr.-6r. ; 

C = cod. Magliabechiano IL IV. 22, car. 122r.-130r. ; 

D = cod. Magliabechiano CI. VII. 10. 358, car. 115r.-123r. (:i) ; 

E = cod. Palatino 1010 della Nazionale di Firenze, Tomo IX, pag. 271-283 ; 

F =rr cod. Magliabechiano CI. VII. !.. 364, car. 24lr.-2é7t. ; 

G = cod. Riccardiano 3153, car. llr.-16£. 

Questi codici sono tutti di mano del secolo XVII (più recente degli altri ap- 
parisce il cod. 2J), tranne Y ultimo, che è certamente del secolo XVIII. 

Chi prenda in esame le varianti che abbiamo raccolto appiè del testo del 
Capitolo, s'avvede facilmente che i sette codici si distinguono in due classi o 
famiglie, all'una delle quali appartengono i codici A, B, C, e all'altra i rima- 
nenti (6) . Le. due famiglie si differenziano non solo perchè presentano lezioni no- 



(^ Uno dei codici porta il seguente titolo : Ca- damento. Le correzioni invero sono della mano stessa 

pitolo del Si g. r Galileo Galilei contro il portar la toga, che esemplò il codice, e questo è stato scritto dalla 

quando ei leggeva a Pisa. Vedi a pie di pag. 213. mano a cui dobbiamo anche i Magliabechiani 357 e 359 

^ Vedi a pie di pag. 213. I cod. D ed F hanno della medesima Classe VII: ora, a pag. 3 del cod. 359 

l'indicazione Del Sig. r Galileo Galilei in fine del si legge,sempre della mano medesima: «Poesie diverse 

Capitolo. che ancora non sono alla stampa, di diversi eccel- 

< 3 > Mss. Gal., Par. I, T. XII, car. 201. lentissimi autori, messe insieme da Astianatte Mo- 

(4 > Lettera da Pisa, -29 aprile 1641, nella Bi- lino, l'anno 1645 ». Astianatte Molino è anagramma 

blioteca Estense di Modena, Autografoteca Campori, di Antonio Malatesti. 

Busta LXXXVI, 133. (C ' Il cod. D, nei passi in cui presenta le corro- 

< s ) In questo codice s'incontrano alcune corre- zioni or ora accennate, offre come lezione prima quella 

zioni interlineari (delle quali rendiamo conto nell'ap- della classe formata da A, B, C, e come lezione corretta 

parato critico), le quali fu sospettato possano essere quel la dell' al tra fami gli a; alla quale si deve assegnare 

di mano di Galileo. Tale dubbio non ha alcun fon- per altri passi che non hanno traccia di correzioni. 
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tevolmente diverse in un buon numero di luoghi (1) , ma anche perchè la seconda, 
sostituendo cinque versi a due (v. 200-201) della prima, viene ad avere una ter- 
zina più di questa. Tra i codici d' una stessa famiglia s' incontrano pure non di 
rado varianti, sebbene meno gravi di quelle che distinguono le due classi. Quale 
di queste offra il testo veramente sincero, forse è impossibile deciderlo con sicu- 
rezza; che le differenze non sono, in generale, di quelle che portino in fronte, da 
una parte, i caratteri certi della genuinità e, dall' altra, dell' errore grossolano o 
della correzione saccente. L' indole stessa di questa poesia poteva permettere con 
più facilità al trascrittore di mutare, anche non infelicemente : né, del resto, sa- 
rebbe forse strano il pensare che l'autore medesimo ritoccasse questo suo scherzo, 
e le due famiglie rappresentino due lezioni, l'una anteriore e l'altra posterio- 
re, ma egualmente autentiche. Non ci meraviglieremmo pertanto se altri fosse 
condotto ad un apprezzamento delle due classi diverso da quello, secondo il quale 
a noi ispirò maggior fiducia la prima, e in questa ci parve preferibile il cod. A, 
su cui perciò abbiamo condotto la nostra edizione (2) . Appiè di pagina abbiamo 
bensì raccolto le lezioni varie di tutti gli altri codici, le quali avessero qualche 
importanza; e potremo essere accusati piuttosto di aver ecceduto, annotando 
anche varianti di ben poco conto, che di esserci troppo ristretti nella scelta (3) . 

Particolar cenno vogliamo fare della lacuna che è tra i v.^240 e 241. Nel ri- 
levarla s' accordano i codici della prima famiglia e due di quelli della seconda, 
sebbene non concordino nel numero de' versi mancanti. Invece i codici F e G, 
appartenenti pure alla seconda famiglia, correggono al v. 239 la parola in rima, 
e così non presentano traccia che manchi alcun verso : la qual correzione parve 
buona ad alcuni editori. Ma poiché, oltre alla mancanza della rima, si nota anche 
un certo stacco nel contesto, e la correzione dei codici F e G, i quali sono di 
scarsa autorità, può ben essere una saccenteria arbitraria, noi credemmo di dover 
ammettere che veramente siansi perdute una o più terzine. 

Insieme con le lezioni dei manoscritti registrammo anche le più notevoli va- 
rianti della prima edizione di questo capitolo, la quale è nel terzo libro delle Opere 
burlesche del Berni e d'altri autori, impresse in Firenze nel 1723 {k) . Essa stampa, 

(*) Vedi, p. e., ai v. 1, 7, 8, 50, 61, 79, 150, 184, corso di tutta questa nostra edizione (vedi in par- 

186, 189, 203, 204, 205. ticolare ciò che avvertiamo nel voi. V, pag. 269, nota 4, 

(2 > Preso per fondamento il cod. A, non abbiamo e nel voi. Vili, pag. 21, nota 2). Non abbiamo notato 

voluto discostarcene neanche se, in singoli passi, la gli errori certi, ne le differenze puramente grafiche 

lezione di qualche altro codice possa parere più spon- o fonetiche, e neppure quelle che risultano, essendo 

tanea, più confacente all' indole punto aristocratica identico il suono, da diversa maniera di distinguere 

del componimento; che altrimenti sarebbe stato un o sceverar le parole (p. e., v. 6, Perdi' e' non è do- 

avviarci su di un terreno troppo sdrucciolevole. Che v'e lo van cercando; v. 121, che la sta, ecc.). 
anzi ai v. 155 e 201 preferimmo restituire la giusta (4 > Il terzo libro dell'Opere burlesche di M. Fran- 

misura metrica, difettosa in A, ritoccando, lievissi- cesco Berni, di M. Gio. della Casa, dell' Aretino, 

inamente, la lezione di questo codice, piuttosto che de' Bronzini, del Franzesi, di Lorenzo de' Medici, 

accettare la lezione, metricamente corretta, di altri del Galileo, del Ruspoli, del Bertini, del Firen- 

manoscritti. zuola, del Lasca, del Pazzi e di altri autori. In Fi- 

< 3 ) Ci siamo tenuti in ciò alle norme seguite nel renze, M. 1). CC. XXIII, pag. 177-187. 

IX. 3 
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che distinguiamo con la lettera s, deriva senza dubbio da un codice della se- 
conda famiglia, e presenta per lo più le lezioni caratteristiche del cod. E, seb- 
bene qualche volta abbia lezioni peculiari: da questa prima edizione sono poi 
state riprodotte fedelmente, nel 1760 e nel 1771, quelle di Usecht al Reno, ap- 
presso Iacopo Broedelet (1) . Nelle successive ristampe il testo del Capitolo è stato 
corretto secondo criteri diversi, fino a questa nostra, la quale è fondata sul? esame 
dei manoscritti e, per la prima volta, fa conoscere di questi la varia tradizione (2) . 

Quanto ai Sonetti, che facciamo seguire al Capitolo Contro il portar la toga, 
il primo, Or che tuffato il sol nelV onde Ispane, si legge nel cod. Magliabechiano IL 
IV. 16, a car. 137r., con la rubrica : « Del S r . Galileo Galilei », e, senza nome 
d' autore, a car. Air. del cod. Barberiniano XLIV. 151, nel quale fu collocato 
quando fu tolto dal codice che portava il numero 3048 (3) , cioè da quella me- 
desima miscellanea da cui furono cavate le Considerazioni al Tasso. Neil' uno e 
nelF altro codice è scritto di mano del secolo XVII. Di mano un po' più recente 
se ne ha copia altresì nel T. Ili della Par. I dei Manoscritti Galileiani, a car. 63r., 
con la rubrica : « Del Sig. re Galileo Galilei. Sonetto » : e la lezione di questo co- 
dice, che è identica a quella del Magliabechiano, dimostra ciò di cui dà indizio 
questa stessa rubrica, cioè che la copia nel codice Galileiano è derivata appunto 
dal Magliabechiano. Noi abbiamo riprodotto il sonetto da quest'ultimo codice, 
registrando le varianti notevoli dell' altro codice Barberiniano. 

I tre sonetti Mentre spiegava al secolo vetusto, Mentre ridea nel tremulo e vi- 
vace, Scorgi i tormenti miei se gli occhi volti, furono pubblicati per la prima volta 

<*> Il terzo libro dell'Opere burlesche del Berni, e quindi si avverte: « Dans notre exemplaire de ce 

del Casa, ch'Aretino, del Bronzino, del Franzesi, volume nous avons trouvé inséré un beau sonnet 

del Medici, del Galileo, del Ruspoli, del Bertini, burlesque manuscrit de Galilei, qui peutétre n'a pas 

del Firenzuola, del Lasca, del Pazzi e d' altri autori, encore été imprimé.... nous le rapportons ici » : e 

Appresso Iacopo Broedelet, in Useclit al Reno, 1760, appresso è pubblicata la Befanata del Sig. Galileo 

pag. 173-184. Neil' edizione, identica a questa, del Galilei in Pisa (pag. 108-109). Ignoriamo dove oggi 

1771, il capitolo di Galileo ò a pag. 167-177. Lo sia l'esemplare della Lettera descritto nel Catalogo 

lievissime differenze tra 1' edizione del 1760 e quella citato; ma dalle indicazioni qui fornite non avremmo 

del 1723 (p. e., v. 32 e v. 168, 1* edizione di Firenze alcun motivo per dubitare dell' autenticità della Be- 

ha discrizione ; quella di Usecht, discrezione: v. 103, f anata. Se non che essa si legge altresì a car. lllr.- 

Fivenze^naledizìone; Usecht, maladizione) non lasciano 113*. del cod. Riccardiano 2898, donde fu messa in 

supporre che il nuovo editore ricorresse a' codici. luce tra le Poesie giocose inedite e rare pubblicate per 

(2 ' Al capitolo Contro il portar la toga avremmo cura del dott. Adolfo Mabellini ecc., Firenze, tipo- 
accoppiato un sonetto caudato, d' argomento pure grafia editrice del vocabolario ecc., 1884, pag. 159 
faceto, che, col titolo di Befanata, fu più volte dato e seg. ; e nella lezione Riecardiana, ai 59 versi editi 
alle stampe come di Galileo, se non ci fosse di che nel Catalogue seguono, interrotti da parecchie lacune, 
dubitare gravemente della sua autenticità. Abbiamo altri 50 versi, negli ultimi de' quali si parla di Ga- 
questo componimento da due fonti, diverse e distinte. lileo in terza persona e in modo tale, da far na- 
Nel Catalogne raisonné de la collection de livres de scere fondato sospetto se quel componimento^ seb- 
M. Pierre Antoine Crevenna, négociant à Amsterdam, bene porti il suo nome anche nel codice (Befanata 
Second volume, MDCCLXXV, pag. 107, è registrato del Sig. Galilei in Pisa), possa veramente essergli 
(con titolo non esattamente preciso) un esemplare ascritto. 

della Lettera del Signor Galileo Galilei ecc. scritta alla < 3 ) Nel cod. 3048 la carta dove si legge il so- 

Granduchessa di Toscana ecc. in Fiorenza, MDCCX; netto era la 114. 
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da Salvino Salvini, il quale, attribuendoli a Galileo, dice d' averli veduti, scritti 
di mano del Viviani, appresso il nipote di questo, abate Panzanini (,) . Fu dubi- 
tato della loro autenticità, e si sospettò altresì che siano fattura di Vincenzio 
Galilei, figliuolo del Nostro e mediocre poeta : ma poiché quei dubbi sono fon- 
dati soltanto su giudizi personali (2) , non possono bastare a togliere i sonetti a 
Galileo, al quale vengono ad essere assegnati sulla fede del Viviani; niuna ra- 
gione poi abbiamo per ascrivere quei componimenti a Vincenzio Galilei, tra le 
cui numerose rime, delle quali il Salvini possedeva un manoscritto (3) , non ci è 
occorso di rinvenirli (i) . Quanto al sonetto Mentre spiegava al secolo vetusto, dob- 
biamo infine aggiungere che col nome di Galileo si legge in più codici. 

Di esso infatti abbiamo trovato copia nei seguenti manoscritti: 

Cod. Palatino 263 della Nazionale di Firenze, pag. 28, con la rubrica : « Pa- 
ragona la crudeltà della sua donna a quella di Nerone (3) . Del S. Galileo Galilei » ; 

cod. Palatino-Capponi 74 della stessa Biblioteca, voi. IV, car. 185, con la identica 
rubrica del precedente; 

cod. Magliabechiano IL IL 109 (miscellanea del Magliabechi), car. 363£., con 
la rubrica : « Sonetto amoroso di Galileo Galilei » ; 

cod. Marciano CI. IX IL, num. XIX, car. 96£., con in principio « Sonetto amo- 
roso », e in fine « G. Galilei » ; 

cod. Barberiniano XLIV. 151, car. 27r. (r,) , con la rubrica: «Del Sig. r Dottore 
Galilei ». 

Questi codici sono tutti del secolo XVII, meno il Capponiano che è del XVIII. 
Il Palatino 263 e il Capponiano offrono il medesimo testo ; così pure concordano 
fra loro il Magliabechiano e il Marciano ; invece il Barberiniano, che è molto 
scorretto, ora s' accorda con quei due primi manoscritti, ora con la lezione edita 
dal Salvini, ora sta da sé. A questi codici però noi abbiamo creduto di dovere 
preferir sempre la stampa Salviniana, come quella che fa capo a un esemplare 
di pugno del Viviani ; e sopr' essa abbiamo quindi riprodotto e il sonetto Mentre 
spiegava e gli altri due, dei quali non conosciamo alcun manoscritto che non 
dipenda dalla medesima fonte da cui viene la detta stampa (7) . Del primo sonetto 
abbiamo raccolto le varie lezioni dai codici citati. 

(*> Fasti consolari cit., pag. 437-438. (3 ' Queste parole « Paragona ecc. » sono in capo 

^ Cioè, che quei sonetti amorosi non si con- al sonetto anche nella stampa del Sai/vini, e nella 

vengono con la natura di Galileo, con la qualità copia che ricordiamo qui appresso nella nota 7. 

del suo umore poetico, e con la purezza e proprietà < 6) È il codice stesso nel quale si legge, come 

di dettato delle sue composizioni. abhiam visto, il sonetto Or che tuffato il sol nelV onde 

^ Fasti consolari cit., pag. 436. Ispane. Neil' antico cod. 3048 il sonetto Mentre spiega- 

< 4 ) Delle rime di Vincenzio Galilei abbiamo va ecc. era a car. 136r. Trovandosi nel medesimo codice 

abbondanza nel codice Riccardiano 2749 e nel Mar- Barberiniano in cui erano le Considerazioni al Tasso, 

ciano CI. IX Itr, num. CXXXVIII, che sono auto- fu trascritto, in fine di esse, in quelle due copie che 

grafi: vedi N. Vacoaluzzo, op. cit., pag. 137-148, formano oggi il cod. Palatino 1186 della Nazionale di 

e D. Ciàmpoli, Nuovi studi letterari e bibliografici, Firenze, delle quali parliamo a pag. 10, nota 2. 

Rocca San Casciano, Cappelli, 1899, pag. 175-216. < 7 > Il cod. Marucelliano A. CXI (miscellanea 
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Il sonetto Fiamme vibrando, la celeste lampa si legge, per quanto ci consta, 
soltanto nel cod. Magliabechiano CI. VII. 9. 271, a pag. 96, ed ha la rubrica: «Ga- 
lileo Galilei ». È scritto di mano del secolo XVII. 

Nessun argomento abbiamo per fissare la data di questi componimenti ; ma 
li ascriveremmo più volentieri alla gioventù, che agli anni maturi o alla vecchiaia, 
del grande uomo. 

Dell'ultimo sonetto, intitolato Enimma, non conosciamo alcun manoscritto 
sincrono (1) : fa però le veci d'un codice, per dimostrarne l'autenticità, la prima 
edizione ; che fu pubblicato da Antonio Malatesti nella parte seconda della sua 
Sfìnge ( % premesse queste parole : « Il Sig. Galileo Galilei, avendo letta la prima 
parte de' miei Enimmi, non isdegnò di abbassar la sua famosa penna con la pia- 
cevolezza del verso, mandandomi il presente sonetto, con esortarmi a far la se- 
conda parte». Di qui noi ricaviamo non solo l'occasione per la quale Galileo 
compose il sonetto, ma anche, con molta approssimazione, la data di esso : poiché, 
essendo stata pubblicata la prima parte della Sfinge nel 1640 (3) , il sonetto del 
Nostro appartiene, in conseguenza, proprio agli ultimi tempi della sua vita (4) . 



senza numerazione di carte) ha, al num. 8, i tre -so- 
netti, con la rubrica : « Del Sig. r Galileo Galileo » [sic]. 
Probabilmente sono scritti dalla mano stessa del Sal- 
vint : ad ogni modo la lezione non differisce da quella 
della stampa Salviniana. 

i*i II cod. Vaticano 9197, che è uno zibaldone 
di appunti dell' ab. Francesco Cancellieri, ha, a 
pag. 435 di numerazione vecchia, ossia a car. 200r. 
della nuova numerazione, questo sonetto ; ma ivi è 
trascritto dalla Sfinge del Malatesti, che stiamo 
per citare. 

( 2 ) La Sfinge, Enimmi del Sig. Antonio Mala- 
testi. Parte seconda ecc. In Firenze, nella stamperia 
di S. A. S., 1643, ad istanza di Gio. Batt. Pusterla, 
pag. 10. Il sonetto di Galileo è riprodotto nelle ri- 
stampe della Sfinge. 

< 3 ) La Sfinge, Enimmi del Sig. Antonio Mala- 
testi ecc. In Venezia, 1640, presso il Sarzina, ad 
istanza di Gio. Battista Pusterla. Fu riprodotta l'anno 
appresso (Seconda impressione, con nuova aggiunta) dal 
medesimo tipografo. Il quinto degli Enimmi (pag. 19 
dell' edizione del 1641) è intorno al « mirabilissimo 
occhiale del Signore Galileo Galilei, donato al Sere- 
nissimo Gran Duca di Toscana », come si legge nel- 
V Edipo ovcro Dichiarazioni de gli enimmi (pag. 128) ; 
e Galileo, che « di presente per vecchiaia si trova 
privo della luce de gli occhi », vi è chiamato « chi or 
non vede, e per lui (per l'occhiale) visto ha tanto ». Si 
può pensare che il Nostro volesse, col sonetto intorno 
all'enimma, contraccambiare questa reverente men- 
zione che il Malatesti aveva fatto di lui. 

i %) Oltre ai sei sonetti che pubblichiamo col 
nome di Galileo, perchè crediamo che, fino a prova 
in contrario, si possa e si debba prestar fede ai 



manoscritti, furono stampati come del Nostro due 
altri sonetti (Come talor se di Nettuno avviene, L'a- 
mico stuol di Dio quando alle spalle) e quattro ma- 
drigali (0 miseri occhi miei, Poi che morir debb' io, 
Bella angìoletta mia, Se fera voglia Amor nel mio sen 
chiude) nella Miscellanea di cose inedite o rare rac- 
colta e jmbblicata per cura di Francesco Corazzini, 
Firenze, tip. di Tommaso Baracchi, 1853, pag. 368- 
371. Anche di questi fu discussa e negata F auten- 
ticità : ma qui invero non è neppure il caso della 
discussione, perchè (e ciò non fu sinora avvertito) 
il nome di Galileo non si legge in capo a nessuno 
di questi componimenti nel codice dal quale il Co- 
razzini li trasse, che è il Magliabechiano CI. VII, 
9, 271, pag. 97-100; e l'editore li attribuì a Galileo 
soltanto perchè li trovò di seguito al sonetto Fiamme 
vibrando, la celeste lampa, che, come abbiam veduto, 
ha in testa la rubrica « Galileo Galilei ». Troppo 
sarebbe però se, in un codice contenente poesie di 
autori diversi, il nome posto in principio d'una di 
esse dovesse bastare per assegnare a queir autore 
tutte le altre che seguano anonime ! È altresì da 
avvertire che ai quattro madrigali tien dietro, nel 
codice, un quinto (Donna che sol mirando ancìde e 
fiede), pure anonimo, e non pubblicato dal Coraz- 
zini ; e che del quarto, messo in luce da quest'edi- 
tore, e del quinto conosciamo e 1' autore e 1' occa- 
sione per cui furono scritti : vedi Solerti, citata 
Vita di Torquato Tasso, voi. I, pag. 472, nota 2. 
Questi due madrigali, insieme col secondo Poi che 
morir debb' io, sono, anonimi, anche nel cod. Pala- 
tino 263 della Nazionale di Firenze : vedi / codici 
Palatini descrìtti dal Prof. L. Gentile, Roma, 1889, 
voi. I, pag. 434, num. 17, 18, 25. 
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Alle Poesie seguono in questo volume due Frammenti, che abbiamo au- 
tografi del Nostro (1) . L'uno e l'altro sono manifestamente abbozzi, con penti- 
menti e cancellature, di cui abbiamo preso nota a pie di pagina. Il primo ha 
stretta attinenza con le Considerazioni al Tasso (?) ; il secondo è uno scherzo in 
dialetto veneziano (3) , e ci riporta alle gaie brigate in mezzo alle quali 1' austero 
filosofo si sollazzava talora in Padova e in Venezia, in quelli anni che furono i 
più lieti di tutta la sua vita. 



'^Indichiamo appiè di ciascun frammento il etdan8ceuxde8ltaUen8àl'magedelaFrance,ecc.Tome 

Tomo dei Manoscritti Galileiani in cui esso si legge. Premier. Par M. Bartoli, Antiquaire de S. M. le Roi 

< 2ì È stato pubblicato più volte, e fino dal 1780 de Sardaigne. A Paris, chez Couturier, M.D.CC.LXXX, 

nelle Réflexions impartiales sur le progrès réel ou ap- pag. 388-390. Cfr. ivi a pag. 277-278. 

parent que le» sciences et les arts ont faiu dans le (IÌ1 Fu pubblicato da E. Lovàrini, Antichi testi 

XVIII G ^iècle en Europe, et qu'on examine principa- >di letteratura pavana, Bologna, presso Romagnoli Dal- 

lement dans les écrits des Francois à l'usage de l'Italie, l'Acqua, 1894, pag. 363-364. 



DUE LEZIONI ALL'ACCADEMIA FIORENTINA 



CIECA 



LA FIGURA, SITO E GRANDEZZA 
DELL' INPERNO DI DANTE. 



IX. 



Se è stata cosa difficile e mirabile 

(1> l'aver potuto gli uomini per lunghe osserva- 
zioni, con vigilie continue, per perigliose navigazioni, misurare e de- 
terminare gl'intervalli de i cieli, i moti veloci ed i tardi e le loro 
proporzioni, le grandezze delle stelle, non meno delle vicine che delle 
lontane ancora, i siti della terra e de i mari, cose che, o in tutto o 
nella maggior parte, sotto il senso ci caggiono ; quanto più mara- 
vigliosa deviamo noi stimare V investigazione e descrizione del sito e 
figura dell' Inferno, il quale, sepolto nelle viscere della terra, nascoso a 
io tutti i sensi, è da nessuno per niuna esperienza conosciuto ; dove, se 
bene è facile il discendere, è però tanto difficile l' uscirne, come bene 
e' insegna il nostro Poeta in quel detto : 

Uscite di speranza, voi eh' entrate, 
e la sua guida in quell' altro : 

E facile il descendere all'Inferno; 

Ma '1 pie ritrarne, e fuor deir aura morta 

Il poter ritornare all' aura pura, 

Questo, quest' è impres' alta, impresa dura ! 

che dal mancamento dell' altrui relazione viene sommamente accre- 
20 sciuta la difficultà della sua descrizione. Per lo che era necessario, 

7. L' autografo caggiano. Prima aveva scritto cascano* — 16. Mal 'pie ritrarne e fuor — 
( 1J Circa la lacuna che qui presenta l'autografo, vedi l'Avvertimento. 
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allo spiegamento di questo infernal teatro, corografo ed architetto 
di più sublime giudizio, quale finalmente è stato il nostro Dante : 
onde se quelli che sì accortamente svelò la mirabil fabbrica del cielo 
e sì esquisitamente disegnò il sito della terra, fu reputato degno del 
nome di divino, non doverà già il medesimo nome essere, per le già 
dette ragioni, al nostro Poeta conteso. 

Descrive dunque l' Inferno Dante, ma sì lo lascia nelle sue tenebre 
offuscato, clie ad altri dopo di lui ha dato cagione di affaticarsi gran 
tempo per esplicar questa sua architettura ; tra i quali due sono che 
più diffusamente ne hanno scritto : V uno è Antonio Manetti, 1' altro io 
Alessandro Vellutello, ma però questo da quello assai diversamente, 
e T uno e 1' altro molto oscuramente, non già per loro mancamento, 
ma per la difficoltà del suggetto, che non patisce esser con la penna 
facilmente esplicato. Onde noi, per ubbidire al comandamento fattoci 
da chi comandar ci può, oggi qui venuti siamo a tentare se, la viva 
voce, accompagnando il disegno, potesse, a quelli che comprese non 
F hanno, dichiarare l' intenzione dell' una opinione e dell' altra ; ed 
in oltre, se ci sarà tempo, addurre quelle ragioni per V una e per 
1' altra parte che potessero persuadere, le diverse descrizioni esser 
conformi all' intendimento del Poeta ; ingegnandoci nel fine, con al- so 
cune altre nostre dimostrare qual più di esse alla verità, ciò è alla 
mente eli Dante, si avvicini : dove forse faremo manifesto, quanto a 
torto il virtuoso Manetti ed insieme tutta la dottissima e nobilis- 
sima Academia Fiorentina sia dal Vellutello stata calunniata. 

Ma prima che più avanti passiamo, non sia grave alle vostre pur- 
gate orecchie, assuefatte a sentir sempre risonar questo luogo di 
quelle scielte ed ornate parole che la pura lingua toscana ne porge, 
perdonarci se tal ora si sentiranno offese da qualche voce o termine 
proprio dell'arte di cui ci serviremo, tratto o dalla greca da la latina 
lingua, poi che a così fare la materia di cui parleremo ci costringe, so 

5. nome è aggiunto fra le linee. — 11. Prima aveva scritto però e questo e quello, e poi 
corresse però questo da quello. — 17. Dopo hanno si legge, cancellato : se però cen'è alcuno. — 
22. Da dove forse faremo manifesto a ci costringe (lin. 30) è aggiunto su di un fogliettino inserito 
tra le carte. — 23. Dopo torto si legge, cancellato, sia. — 25-26. Prima aveva scritto purgatis- 
sime, che poi corresse in purgate. — 27. L'autografo ha: die la esquisitissima lin et purissima 
lingua; e esquisitissima Un è cancellato, e purissima è corretto misura. L'autore, dunque, dap- 
prima volle scrivere semplicemente che la esquisitissima lingua, poi corresse che la esquisitis- 
siina e purissima lingua, e da ultimo volle che si leggesse che la pura lingua; ma dimenticò di 
cancellare et davanti a pura. — 30. Fra lingua e poi si legge, cancellato : atteso che in questa. — 
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L' ordine che terremo nel nostro ragionamento, in dichiarare la 
prima opinione, sarà questo : 

Prima considereremo la figura ed universal grandezza dell'In- 
ferno, tanto assolutamente quanto in comparazione di tutta la terra. 

Nel secondo luogo, vedremo dove ei sia posto, ciò è sotto che su- 
perficie della terra. 

Terzo, vedremo in quanti gradi, differenti tra loro per maggiore 
o minor lontananza dal centro del mondo, ei sia distribuito, e quali 
di essi gradi siano semplici, e quali composti di più cerchi o gironi, 
io e di quanti. 

Nel quarto luogo, misureremo gì' intervalli che tra Y un grado e 
Y altro si trovono. 

Quinto, troveremo le larghezze per traverso di ciascheduno grado, 
cerchio e girone. 

Nel sesto luogo, avendo già considerate le predette principali cose, 
con brevità racconteremo tutto il viaggio fatto da Dante per Y In- 
ferno, ed in questo accenneremo alcune cose particolari, utili alla per- 
fetta cognizione- di questo sito. 

Venendo dunque all'esplicazione dell'opinione del Manetti, e prima 
20 quanto alla figura, dico che è a guisa di una concava superficie che 
chiamano conica, il cui vertice è nel centro del mondo, e la base 
verso la superficie della terra. Ma che ? abbreviamo e facilitiamo il 
ragionamento; e congiungendo la figura, il sito e la grandeza, im- 
maginiamoci una linea retta che venga dal centro della grandezza 
della terra (il quale è ancora centro della gravità e dell' universo) 
sino a Ierusalem, ed un arco che da Ierusalem si distenda sopra la 
superficie dell' aggregato dell' aqqua e della terra per la duodecima 
parte della sua maggior circonferenza: terminerà dunque tal arco 
con una delle sue estremità in Ierusalem ; dall' altra sino al centro 
30 del mondo sia tirata un' altra linea retta, ed aremo un settore di 
cerchio, contenuto da le due linee che vengono dal centro e da 
1' arco detto : immaginiamoci poi che, stando immobile la linea che 
congiugne Ierusalem ed il centro, sia mosso in giro 1' arco e Y altra 
linea, e che in tal suo moto vadia tagliando la terra, e muovasi 

1-2. Prima aveva scritto ragionamento sarà questo, poi inseri le parole in dichiarare .... 
opinione. — 20-21. Prima aveva scritto di ima conica concava superficie, e poi corresse di 

una concava superficie che chiamano conica. — 



34 DUE LEZIONI SULL' INFERNO DI DANTE. 

fin tanto che ritorni onde si partì ; sarà tagliata della terra una 
parte simile ad un cono : il quale se ci immagineremo esser cavato 
della terra, resterà, nel luogo ov' era, una buca in forma di conica 
superficie ; e questa è l' Inferno. E da questo discorso ne aviamo, 
prima, la figura ; secondo, il sito, essendo talmente posto, che il suo 
bassissimo punto è il centro del mondo, e la base o sboccatura viene 
verso tal parte della terra, che nel suo mezo racchiude Ierusalem, 
come apertamente si cava da Dante, quando, immediate che fu pas- 
sato oltre il centro all'altro emisfero, ode da Virgilio queste parole: 

E se' or sotto Y emisfero giunto, 10 

Ch' è opposito a quel che la gran secca 

Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 
Fu V Uom che naqque e visse senza pecca ; 

e nel secondo canto del Purgatorio, essendo pure nelP altro emisfero, 
conferma il medesimo, dicendo : 

Già era '1 Sole all' orizonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Ierusalem col suo più alto punto. 

E quanto alla grandezza, è profondo l' Inferno quanto è il semi- 
diametro della terra ; e nella sua sboccatura, che è il cerchio attorno a 20 
Ierusalem, è altrettanto per diametro, per ciò che all' arco della sesta 
parte del cerchio gli è sottesa una corda uguale al semidiametro. 

Ma volendo sapere la sua grandeza rispetto a tutto 1' aggregato 
dell' aqqua e della terra, non doviamo già seguitare la opinione di 
alcuno che dell' Inferno abbia scritto, stimandolo occupare la sesta 
parte dello aggregato ; però che, facendone il conto secondo le cose 
dimostrate da Archimede ne i libri Della sfera e del cilindro, tro- 
veremo che il vano dell' Inferno occupa qualcosa meno di una delle 
14 parti di tutto V aggregato : dico quando bene tal vano si esten- 
dessi sino alla superficie della terra, il che non fa ; anzi rimane la 30 
sboccatura coperta da una grandissima volta della terra, nel cui colmo 
è Ierusalem, ed è grossa quanto è 1' ottava parte del semidiametro, 
che sono miglia 405 §. 

8. immadiate — 22. e sottesa è stato sostituito da Galileo a sottende, che prima aveva 
scritto. — 24. Prima aveva scritto seguire, che poi corresse in seguitare. — 28. del' Inferno — 
qual cosa — 32-33, Dopo semidiametro si legge, cancellato, della terra. — 
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Avendo compresa così generalmente la sua figura, è bene che 
venghiamo a distinguerlo ne i suoi gradi ; però che la sua interna 
superficie non è così pulita e semplice come da la descrizione che ne 
aviamo data ne conseguirebbe, anzi è distinta in alcuni gradi, ne i 
quali diversi peccati con diverse pene sono puniti : e di questi gradi 
doviamo ora assegnare il numero e 1' ordine, e poi più distintamente 
le larghezze e distanze da V uno all' altro, e le distribuzioni di alcuni 
in varii gironi, così distinti e nominati dal Poeta. 

È dunque questa grandissima caverna distribuita in 8 gradi, dif- 
10 ferenti tra loro per maggiore o minor lontananza dal centro: tal 
che viene l'Inferno ad essere simile ad un grandissimo anfiteatro, 
che, di grado in grado descendendo, si va ristringendo ; salvo che 
1' anfiteatro ha nel fondo la piazza, ma Y Inferno termina quasi col 
suo profondo nel centro, che è un punto solo. 

Vanno questi gradi rigirando intorno intorno la concavità del- 
l' Inferno : ed il primo, e più vicino alla superficie della terra, è il 
Limbo ; il secondo è quello dove sono puniti i lussuriosi ; nel terzo 
sono castigati i golosi ; il quarto comprende i prodighi e gli avari ; 
il quinto grado è diviso in dui cerchi, il primo de i quali comprende 
20 la palude Stige e le fosse attorno alla città, luogo deputato alle pene 
de gì' iracondi e degli accidiosi ; il secondo contiene essa città di 
Dite, dove sono castigati gli eretici. E qui è da avvertire che noi 
non intendiamo per gradi quelli che da Dante sono chiamati cerchi, 
perchè noi ponghiamo, i gradi esser distinti tra loro per maggiore 
o minor lontananza dal centro, il che non sempre accade ne i cerchi, 
atteso che nel quinto grado ponga il Poeta al medesimo piano dui 
cerchi. Ma perchè gli altri gradi sono dal Poeta chiamati cerchi an- 
cora, possiamo dire, tutti essere 9 cerchi in 8 gradi. 

Seguita poi il sesto grado e settimo cerchio, tormento de i vio- 
30 lenti, il quale è distinto in 3 gironi, così nominati dall'Autore. E qui 
possiamo notare la differenza che pone Dante tra cerchio e girone, 
essendo i gironi parti de i cerchi, come di questo settimo, diviso 
in 3 gironi, de i quali Y uno racchiude 1' altro ; ed il primo, e mag- 
giore di circuito, che è un lago di sangue, racchiude il secondo, che 

9-10. Prima aveva scritto distinti, che poi corresse in differenti. — 13. quasi è aggiunto 
tra le linee. — 18. comprendi — 20-21. luogo .... accidiosi è aggiunto in margine. — 24. Prima 
aveva scritto atteso che, e poi corresse perchè. — 29-30. tormento de i violenti è aggiunto tra 
le linee. — 
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è un bosco di sterpi, il quale rigira intorno al terzo girone, che è 
un campo di rena : onde nel 13° si legge : 

E '1 buon Maestro : Prima che più entre, 

Sappi che sei nel secondo girone, 

Mi cominciò a dire, e sarai mentre 
Che tu verrai nell' orribil sabbione. 

Il settimo grado ed ottavo cerchio contiene tutte Malebolge, dove 
sono puniti i fraudolenti. L' ottavo ed ultimo grado, che è il nono 
cerchio, abbraccia le quattro spere di ghiaccio de i traditori. 

Ma passando alle distanze da Y un grado all' altro, le quali sono 8, io 
dico che le prime 6 sono uguali tra di loro, e ciascheduna è 1' ottava 
parte del semidiametro della terra, che sono miglia 405 ^: e tanto 
è distante il Limbo da la superficie della terra, altrettanto il secondo 
grado da esso Limbo, il terzo dal secondo, il quarto dal terzo, il 
quinto dal quarto, ed il sesto dal quinto. 

Restano le due ultime distanze, ciò è la distanza dal cerchio de 
i violenti a Malebolge, che è la profondità del burrato di Gerione, 
e quella da Malebolge alle ghiacce, che è il pozzo de i giganti ; le 
quali due distanze sarebbono state ancor esse poste dal Manetti uguali 
tra di loro ed all' altre, ciò è ciascheduna 1' ottava parte del semi- 20 
diametro, se non avesse osservato in Dante luoghi da i quali neces- 
sariamente si cava, esse dovere essere disuguali. Ma perchè Dante 
dice, la nona e penultima bolgia girare miglia 22, sentendo nel canto 
ventesimo nono da Virgilio queste parole : 

Tu non hai fatto sì all' altre bolgie : 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Ohe miglia ventidue la valle volge, 

e, per consequenza, viene ad aver di diametro miglia 7 ; e girando 
la decima miglia 11, come si vede nel canto sequente, dove dice: 

S'io fussi pur di tanto ancor leggiero, 30 

Ch' io potess' in cent' anni andar un' oncia, 

Io sare' messo già per lo sentiero, 
Cercando lui tra questa gente sconcia, 

Con tutto che la volga undici miglia, 

E men d'un terzo di traversa non ci ha, 

2. nel 13 — 12. Prima aveva scritto che è, e poi corresse è in sono. — 14. grado è stato 
sostituito da Galileo a cerchio, che prima aveva scritto. — 
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ed avendo, per conseguenza, di diametro miglia 3 y; resta che la 
larghezza della nona bolgia sia miglia 1 ■§-; e dando tanto di lar- 
ghezza a ciascuna delle altre, la prima e maggior bolgia viene ad 
aver di diametro miglia 35 ; e tanto è il diametro del fine della pe- 
nultima distanza, che è, come si è detto, l' intervallo dal grado de i 
violenti a Malebolge. E se tanto è lì di diametro l' Inferno, facendo 
il conto troveremo, dovere esser distante tal luogo dal centro mi- 
glia 81 ~, come appresso, quando parleremo delle larghezze delle 
bolge, si dimostrerà ; e se miglia 81 ^ è Y ultima distanza, il restante 
io sino a i g- del semidiametro della terra sarà la ' penultima, ciò è mi- 
glia 730 ^. Tanta dunque è la profondità del burrato, essendo la pro- 
fondità del pozzo miglia 81 ~ r 

Ora, devendo venire al modo tenuto dal Manetti per investigare 
le larghezze per traverso de i gradi tutti dell' Inferno, giudichiamo 
esser necessario preporre una proposizione geometrica, la cui cogni- 
zione grandemente ci aiuterà all' intelligenza di quanto si ha da 
dire, ed è questa : 

Se tra due linee concorrenti siano descritte alcune parti di cir- 
conferenze di cerchi, che abbino per centro il punto del concorso 
20 delle linee, averanno dette circonferenze tra di loro la medesima pro- 
porzione che i semidiametri de i lor cerchi. E questo è manifesto, 
perchè si faranno settori di cerchi simili, de i quali i lati sono pro- 
porzionali agli archi, come in geometria si dimostra. 

Posto questo, torniamo alle largheze. Riprese dunque il Manetti 
le linee rette che di sopra tirammo dal centro del mondo, V una a 
Ierusalem, 1' altra all' estremità, o vogliamo dire all' orlo, della sboc- 
catura dell' Inferno (quando arrivasse sino alla superficie della terra) ; 
e nel? arco che da 1' una all' altra di esse si tirò, che in lungheza 
è miglia 1700, segnati 10 spazii, ciascheduno di miglia 100, comin- 
30 ciando dalla sboccatura, da questi cavò le larghezze di alcuni gradi 
e gironi, come più particolarmente adesso vedremo. 

Perciò che, preso il termine del primo centinaio e da esso tirata 
una linea al centro del mondo, terminò con essa la larghezza del Limbo, 

13. venire è aggiunto tra le linee. A quanto pare, prima aveva scritto venendo al modo 
e poi corresse venendo in devendo e aggiunse venire. — 14. deVInferno — 15. Prima aveva 
scritto un lemma, che poi corresse in una proposizione geometrica. E a lin. 17 l' autografo 
legge questo, che non fu corretto in questa. — 23. come in geometria si dimostra è stato 
aggiunto dopo da Galileo. — 

IX. 5 
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ciò è del primo cerchio ; e perchè questa linea con quella purdianzi 
tirata dall' orlo della sboccatura al centro si va proporzionatamente 
ristringendo sino al centro, nel quale ad essa si unisce, e la di- 
stanza del Limbo dalla superficie della terra si pose esser P ottava 
parte del semidiametro, seguirà, per la proposizione preposta, che 
detta larghezza del Limbo sia ristretta per P ottava parte di quello 
che era nella superficie della terra ; e perchè quivi era miglia 100, 
cavandone P ottava parte, ciò è miglia 12 i resterà la larghezza del 
Limbo miglia 87 \. 

Ripreso poi il secondo centinaio, e dal suo termine verso lem- io 
salem tirata un' altra linea sino al centro, con essa terminò la lar- 
ghezza del secondo cerchio ; il quale per esser lontano dalla super- 
ficie della terra per -| del semidiametro, sciemata con la medesima 
proporzione la larghezza, che su la superficie è miglia 100, restò la 
larghezza del secondo cerchio miglia 75. Ed osservando simil ordine 
nel terzo e quarto grado, di sciemare le larghezze con la proporzione 
delle distanze loro dalla superficie della terra, al terzo assegnò di 
larghezza miglia 62 y, ed al quarto miglia 50. 

Ma per determinare la largheza del quinto grado, prese nel- 
P arco detto, sopra la superficie della terra, 3 centinaia, e questo 20 
perchè il quinto grado si divide in 2 cerchi, il primo de i quali 
ancora si divide in 2 gironi, ciò è nella palude Stige e nelle fosse, 
ma il secondo cerchio, ciò è la città, resta indiviso : e perchè questo 
grado è lontano dalla superficie della terra ~ del semidiametro, sce- 
mando con simil proporzione la larghezza, che nella superficie della 
terra è miglia 300, cavò la larghezza del quinto grado, ciò è mi- 
glia 112 y; delle quali la terza parte, ciò è 37 ~, ne diede alla pa- 
lude, altre 37 ~ alle fosse, l'altra terza parte al cimitero degli eresiar- 
chi, dentro la città. E così sino a questo grado & sono consumate 
7 delle 10 centinaia che nel!' arco sopra la terra si notarono, ciò è 30 
4 per i 4 primi cerchi, e 3 per il quinto. 

Restano dunque 3 centinaia, le quali ci danno la larghezza del 
sesto grado, che, per esser distinto in 3 gironi, ciò è nel lago san- 
guigno, nel bosco e nel campo arenoso, acconciamente se gli con- 

5. Prima aveva scritto il lemma preposto, e poi corresse la proposizione preposta. — 
13. Fra terra e per si legge cancellato miglia. — 30. Prima aveva scritto notomo, che poi 
corresse in notarono. — 
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vengono : e per esser questo grado lontano dalla superficie della terra 
per - del semidiametro, sciemando a tal proporzione le 5 00 miglia 
che aviamo in superficie, resteranno miglia 75, delle quali 25 a cia- 
scun girone ne assegneremo. 

Aviamo sin qui delle 1700 miglia, notate nella superficie sopra 
T arco da Ierusalem alla sboccatura, distribuitene 1000 in assegnare 
le larghezze a i 6 gradi predetti: restanci dunque miglia 700 da 
distribuirsi per le larghezze de i cerchi rimanenti, ciò è per Malebolge 
e per il pozzo dei giganti ; la quale distribuzione, perch' io la trovo 

io tanto esquisitamente corrispondere alle larghezze che dal Poeta stesso 
al pozzo ed alle bolge sono assegnate, m' induce, e non senza stupore, 
a credere, la opinione del Manetti in tutto esser conforme all' idea 
conceputa da Dante di questo suo teatro. 

Dovendo dunque venire a tal distribuzione, è bene che dimostriamo 
prima quello che poco fa promettemmo ; ciò è che se Malebolge è, 
nella sua maggior larghezza, di semidiametro miglia 17 -|, come da 
Dante stesso si trae, devano necessariamente da Malebolge al centro 
esser miglia 81 Jj. 

È manifesto che alle 17 miglia e y, che ha per semidiametro Ma- 

20 lebolge nella sua maggior larghezza, corrispondono nella superficie 
della terra miglia 700 ; ne seguita dunque necessariamente, per la 
preposta proposizione, che tanto maggiore sia la distanza della super- 
ficie della terra dal centro, della distanza di Malebolge dal medesimo 
centro, quanto la larghezza delle miglia 700 è maggiore della lar- 
ghezza delle miglia 17 y : ma le miglia 700 sono 40 volte a punto mag- 
giori che le miglia 17 y: dunque la distanza dalla superficie della terra 
al centro sarà 40 volte maggiore che la distanza di Malebolge dal 
medesimo centro. In oltt?e la distanza della superficie dal centro, ciò è 
il semidiametro della terra, è miglia 3245 ^, la cui quarantesima 

30 parte è 81 ~: la distanza dunque di Malebolge dal centro è neces- 
sariamente miglia 81 ^. E questo è quello che noi dimostrar doveamo. 
Ora, ripigliando quello che a dir si avea della distribuzione delle 
700 miglia per assegnare le larghezze alle bolge ed al pozzo, dico che 
cavandosi da Dante, come di sopra dicemmo, la larghezza del pozzo 
esser di semidiametro un miglio, la larghezza di quello spazio che 
resta tra l' ultima bolgia ed il pozzo esser ~ di miglio, quella del- 
l' ultima bolgia y, e finalmente le larghezze delle nove bolge rima- 
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nenti esser, di ciascheduna, un miglio e 4? se troveremo tal quantità 
di miglia nel cerchio di Malebolge importare nella superficie della 
terra miglia 700, indubitatamente potremo affermare, con maravi- 
gliosa invenzione avere il Manetti investigata la mente del Poeta. 
E perchè si è dimostrato, la distanza della superficie della terra dal 
centro esser 40 volte maggiore della distanza di Malebolge dal me- 
desimo, ed a le distanze proporzionatamente rispondono le larghezze, 
quello che in Malebolge per larghezza sarà 1, nella superficie della 
terra importerà 40 : ma si è trovato che, secondo la mente del Poeta, 
il semidiametro del pozzo è miglia 1 ; questo dunque nella superficie io 
della terra importa miglia 40 : la distanza tra 1 pozzo e 1 ? ultima 
bolgia è \ di miglio, che nella superficie importa miglia 10 : l'ultima 
bolgia per larghezza è \ miglio ; ad essa dunque nella superficie ri- 
spondono miglia 20 : ciascuna delle rimanenti 9 bolgie ha di traversa 
miglia l|; a ciascuna dunque di esse nella superficie corrispondono 
miglia 70 : ma sommando insieme 9 volte 70, per le 9 bolgie, con 20 
per la decima bolgia, con 10 per lo spazio tra la decima bolgia ed 
il pozzo, e con 40 per il semidiametro del pozzo, fanno a punto mi- 
glia 700, che è quello che ci restava da consumare sopra la super- 
ficie. Mirabilmente, dunque,- possiamo concludere aver investigata il 20 
Manetti la mente del nostro Poeta. 

Questo discorso e la dimostrazione della distanza da Malebolge 
al centro aviamo noi aggiunto a quello che per esplicazione del ri- 
trovamento del Manetti da' suoi amici fu scritto, parendoci, come 
veramente è, che avessino tralasciata di dichiarare la più sottile in- 
venzione dal gentile ingegno del Manetti investigata. 

Ora ci resta, per compita esplicazione del nostro proponimento, 
addurre le grandezze di ciascuna delle 4 giacce cavate da l' istesso 
Poeta : ed il modo che si ha da tenere per conseguir questo, 
sarà tale. 30 

Noi aviamo nel canto trentesimoquarto queste parole : 

L' imperador del doloroso regno 

Da mezo '1 petto uscia fuor della giaccia ; 
E più con un gigante io mi convegno, 

7. Prima aveva scritto le distanze proporzionatamente rispondono alle larghezze, e poi 
corresse a le distanze .... le larghezze. — 8. Tra larghezza e sarà si legge, cancellato, im- 
porterà. — 
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Oh' i giganti non fan con le sue braccia : 
Pensa oramai quant' esser dee quel tutto, 
Ch'a così fatta parte si confaccia. 

Senclo dunque nostro scopo investigar la grandezza delle giacce, 
e sapendo che Lucifero uscia fuori della minore (che di quella si 
parla nel luogo citato) da mezo '1 petto in su, e sapendo in oltre 
che il medesimo Lucifero ha l' ombelico nel centro del mondo, come 
dall' istesso Poeta nel medesimo canto si trae, dove dice : 

Quando noi fumo là dove la coscia 
10 Si volge a punto sul grosso dell' anche, 

Lo Duca con fatica e con angoscia 
Volse la testa ov' egli avea le zanche, 

Ed aggrappossi al pel com'uom che sale, 

Sì ch'in Inferno io credea tornar anche; 

se dunque saperemo quanta sia la grandezza di Lucifero, aremo la 
distanza ancora che è dall' ombelico al mezzo del petto, e per con- 
sequenza il semidiametro della minore sferetta. Ma quanto alla gran- 
dezza di Lucifero, aviamo ne i citati versi esser tale, che maggior 
convenienza ha Dante con un gigante, che un gigante non ha con 
20 un braccio di Lucifero : se dunque noi saperemo la grandezza di Dante 
e quella d'un gigante, potremo da queste investigar la grandezza 
di Lucifero. Ma^ di Dante aviamo, da quelli che scrivono la vita di 
esso, essere stato di commune statura, la quale è 3 braccia: restaci 
dunque solamente da investigare la grandezza di un gigante ; e così 
aviamo risoluto la nostra proposta, che era di trovare la grandezza 
delle giacce, a dover solamente investigare la grandezza d' un gi- 
gante (n , onde poi, con ordine compositivo, potremo conseguire il 
nostro intento: però che, essendoci data la grandezza d'un gigante, 
sarà nota la proporzione che ha ad esso un uomo, e però la pro- 
so porzione che ha un gigante ad un braccio di Lucifero ; ma è nota 
la proporzione che ha un bradcio a tutto '1 corpo, onde la gran- 
dezza di Lucifero ci sarà manifesta ; ed auta questa, aremo la di- 
stanza dal mezo del petto all' ombelico, e per consequenza il semi- 
diametro della minore sfera, e finalmente essa sfera, con la quale 



(«' Intorno alle parole a dover ora cancellate, abbiamo detto nell' Avverti, 

gigante, le quali nell'autografo si veggono mento. • • ; 
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alle sfere rimanenti assegneremo le grandezze. Passiamo dunque ad 
investigar la grandezza d' un gigante. 

Scrive il Poeta, parlando di Nembrot, primo de i giganti clie lui 
trovasse nel pozzo : 

La faccia sua mi parea lunga e grossa 
Come la pina di San Piero a Roma; 
Ed a sua proporzione eron V alti*' ossa. 

Se dunque la faccia d'un gigante è quanto la Pina, sarà 5 brac- 
cia e y, che tanto è essa : e perchè gli uomini ordinariamente sono 
alti otto teste, ancor che i pittori e gli scultori, e tra gli altri Al- io 
berto Durerò, nel suo libro della misura umana, tenga che i corpi 
ben proporzionati devano esser 9 teste, ma perchè di sì ben propor- 
zionati rarissimi si trovano, porremo il gigante dovere esser alto 
8 volte più che la sua testa ; onde sarà un gigante in lunghezza brac- 
cia 44, che tanto fa moltiplicato 8 per 5 ~. Dante dunque, ciò è un 
uomo commune, ad un gigante ha la proporzione di 3 a 44 : ma per- 
chè un uomo ad un gigante ha maggior convenienza che un gigante 
ad un braccio di Lucifero, se noi faremo, come 3 a 44, così 44 a un 
altro numero, che sarà 645, aremo, un braccio di Lucifero de vere 
essere più che 645 braccia. Ma lasciando quel più, che ci è incerto, 20 
riservandoci a computarlo nel fine, diciamo, un braccio di Lucifero 
esser braccia 645 : ma perchè la lunghezza di un braccio è la terza 
parte di tutta la altezza, sarà l'altezza di Lucifero braccia 1935, che 
tanto fa moltiplicato 645 per 3. Ma perchè maggiore è la conve- 
nienza tra un uomo ed un gigante che tra '1 gigante ed un braccio 
di Lucifero, e noi aviamo fatto questo conto quasi che tal propor- 
zione fosse la medesima, e se la fosse sarebbe alto Lucifero brac- 
cia 1935, aggiungendoli quel più incerto che li manca, potremo 
ragionevolmente concludere, Lucifero devere esser alto braccia 2000 ; 
e questo se è così, sarà 1' intervallo che è dall' ombelico al mezo del 30 
petto braccia 500, però che è la quarta parte di tutto '1 corpo : e 
tanto sarà il semidiametro della minore sferetta. E perchè non è in 
Dante luogo dal quale si possino cavar le grandezze dell' altre tre 
sfere rimanenti, giudica il Manetti, doversi ragionevolmente credere, 

20. Tra essere e più si legge, cancellato, braccia. — 29. esser altro braccia — 34. In luogo 
di doversi pare che prima fosse stato scritto deversi, e poi l' e della prima sillaba sia stato 
corretto in 0. — 
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le altre ancora aver la medesima grossezza : e perchè una cinge 1' al- 
tra, non altramente che l' un cielo l' altro circondi, sarà il semidia- 
metro della penultima braccia 1000, quello della seconda 1500, e 
finalmente la prima e maggiore ara per semidiametro braccia 2000. 
Questo è quanto all' universale esplicazione della figura, sito e 
grandezza dell' Inferno di Dante secondo l' opinione del Manetti, mi 
parea necessario doversi dire. Resta ora, per intera satisfazioné di 
quanto al principio promettemmo, con una breve narrazione del viag- 
gio fatto dal Poeta per tale Inferno, che comprendiamo alcune cose 
io particolari e degne d' esser sapute ; e nel medesimo tempo accenne- 
remo di nuovo P ordine, numero, distanze e larghezze de i cerchi in- 
fernali, acciò che meglio nelle menti vostre restino impressi. 

Nel mezo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai in una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita ; 

e questo fu l' anno della nostra salute 1300, anno di giubbileo, di 
notte, essendo la luna piena. La selva dove si trovò è, secondo il 
Manetti, tra Cuma e Napoli, e qui era V entrata dell' Inferno ; e ra- 
gionevolmente la finge esser quivi : prima, perchè '1 cerchio della 
20 sboccatura dell'Inferno passa a punto intorno a Napoli; secondo, 
perchè in tal luogo, o non molto lontani, sono il lago Averno, monte 
Drago, Acheronte, Lipari, Mongibello e simili altri luoghi, che da gli 
effetti orribili che fanno paiono da stimarsi luoghi infernali ; e final- 
mente giudica, aver il Poeta figurata ivi V entrata dell' Inferno per 
imitar la sua scorta, che in tal luogo la pose. Quindi arrivati alla 
porta dell' entrata, sopra la quale erano scritte di colore oscuro le 
parole : 

Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell'eterno dolore, 
30 Per me si va tra la perduta gente; 

cominciarono a scendere per una china repente, finché arrivarono 
alla grotta de gli sciagurati, spiacenti a Dio ed al suo inimico. 

E questa grotta una amplissima caverna, posta tra la superficie 
della terra e 1' orlo dell' Inferno, quasi che quelli che vi abitano ab- 
biano bando del cielo e dell'abisso: in questa trovarono gli sciagu- 
rati correr dietro ad una insegna. 

6. l'opinione de Manetti — 26. di colore oscuro è aggiunta interlineare.— 
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Seguitando poi pur di scendere, arrivarono al fiume Acheronte. 
Questo fiume passa intorno al primo cerchio d' Inferno, ciò è al Limbo ; 
e qui trovarono Caron demonio, che nella gran barca tragetta le 
anime all' altra riva. In questo luogo, per il tremore della terra e 
per il lampo d' una vermiglia luce, tramortì '1 Poeta, e di poi, da un 
gran tuono risvegliato, si trovò su 1' altra ripa ; per la quale cam- 
minando, pervenne alla calle del primo cerchio, e per essa entrato, 
insieme con Virgilio, nel Limbo, si volse camminando a man destra, 
e vedde i parvoli innocenti, morti senza battesmo, e quelli che vissono 
moralmente, ma senza la fede cristiana, ne ivi hanno altro tormento io 
che la sola privazione della vision di Dio : in questo cerchio trova- 
rono la fiamma ardente ed il nobile castello, circondato da 7 cir- 
cuiti di mura. È questo cerchio distante da la superficie de la terra 
F ottava parte del semidiametro, ciò è miglia 405 |, ed è largo per 
traverso miglia 87 \. Di questo cercatane la decima parte, calarono 
nel secondo, minore e più basso, dove sotto Minos, giudice de i dan- 
nati, sono puniti da continua agitazione, tra le nugole, i lussuriosi : 
e la distanza di tal cerchio dal primo è quanto la distanza del primo 
dalla superficie della terra, ciò è miglia 405 |, ed è largo miglia 75. 
Di questo cercatane pure la decima parte, calarono al terzo, distante 20 
dal secondo similmente miglia 405 |, e largo miglia 62 ì dove i go- 
losi sotto Cerbero da continua pioggia e grandine sono travagliati. Scie- 
sero di poi nel quarto e del terzo minore, avendo di traversa miglia 50, 
e dal terzo è lontano similmente miglia 405 1; nel quale sotto Plutone 
si tormentano i prodigi e gli avari, col volgersi l' un contro 1' altro 
gravissimi pesi. Di questo cercando, pure su la man destra, la de- 
cima parte, trovarono vicino al fine un fonte, dal quale deriva una 
fossa, che, cadendo nel quinto cerchio, fa di sé la palude Stige. Per 
questo fossato scendendo '1 Poeta al quinto grado, che del quarto è più 
basso miglia parimente 405 |, distinto in 2 cerchi, il maggior de i 30 
quali contiene due gironi, ciò è la palude Stige, larga miglia 37j-, dove 
sotto Flegias sono punite due specie di peccatori, ciò è gì' iracondi 
sopra e gli accidiosi sotto la belletta ; e le fosse intorno alla città, 
larghe pur miglia 37 |, tormento de gì' invidiosi e de i superbi ; 

2 ciò è all' limbo — 7. Tra cerchio e e per essa si legge, cancellato : nel quale trovò i 
parvoli innocenti. - 9. innocenti, nati senza - 15. A quanto pare, prima aveva scritto calarono, 
e poi corresse calarono. — 
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V altro cerchio è la città di Dite, dentro la quale, sotto l' imperio 
delle Furie, nelle sepolture infocate sono castigati gli eretici. A que- 
sta città, che per traverso è larga miglia 37 y, passarono dalla riva 
della palude sopra la barca di Flegias, cercando, sì di essa palude, 
come delle fosse ancora e di essa città, la decima parte, camminando 
sempre su la man destra. 

Di questo grado, per una grandissima rovina di pietre, sciesero 
nel sesto, del quinto più basso parimente miglia 405 ~ 7 ed è diviso 
in 3 gironi, ciascheduno de i quali è per larghezza miglia 25 : e 

io nel primo, che è un lago di sangue, detto Flegetonte, sono puniti 
sotto '1 Minotauro i violenti al prossimo, il cui tormento è 1' esser 
saettati da i Centauri qual volta ardissono alzarsi fuor del sangue : nel 
secondo son tormentate due sorti di violenti, ciò è i violenti contro 
a lor medesimi, e questi sono traformati in nodosi sterpi, delle cui 
foglie si cibano ingorde Arpie ; ed i violenti contro i proprii beni, e 
di questi la pena è 1' esser dilaniati da nere ed affamate cagne : nel 
terzo girone, sopra cocente arena, da continue fiamme che ivi pio- 
vono, sono afflitti i violenti a Dio, alla natura ed all' arte. Di questi 
3 gironi cercatane, pure su la man destra, la decima parte, essendo 

20 nel campo arenoso trovarono uno stretto rivo di sangue, il quale, 
dalla statua posta dal Poeta sopra '1 monte Ida in Creta dirocciando 
per F abisso, fa Acheronte, Stige, Flegetonte e Cocito, fiumi princi- 
pali d' Inferno. E camminando Dante lungo detto rivo verso il mezo, 
pervenne alla sponda del burrato di Gerione, dove, salito insieme 
con Virgilio sopra le spalle della fiera, fu per queir aer cieco calato 
su '1 settimo grado, che è quello che in 10 bolgie è distinto, nelle 
quali sotto Gerione dieci specie di fraudolenti son castigati, de i quali 
troppo lungo sarebbe raccontare tutte le pene. È questo grado lon- 
tano dal superiore miglia 730 (,) ^, e tanta viene ad esser la profon- 

30 dita del burrato. Ha ciascuna delle bolgie, di traversa, un miglio 
e -J, eccetto V ultima, che è larga ~ miglio, dalla quale sino al pozzo 
de i giganti, posto nel mezo, è un spazio di -± di miglio ; talché in 
tutto la traversa di Malebolge è miglia 16 j: e sono da uno stretto 

14. Tra in e nodosi si legge, cancellato, secchi e. — 30. Fra traversa e un si legge, can- 
cellato, miglia. — 

W Galileo scrisse 7030, la qual cifra intorno a che abbiamo detto nell'Àvverti- 
oggi nell'autografo si vede corretta in 730 : mento. 

IX. 6 
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argine o ponticello attraversate tutte, eccetto però che la sesta, sopra 
la quale per certo accidente è rovinato il ponte. 

Attraversate che ebbe Dante le bolgie, essendo pervenuto al pozzo, 
fu da Anteo gigante, insieme con Virgilio, calato su la diaccia, detta 
Caina, che è la prima e maggiore spera e che le altre circonda, nelle 
quali sotto Lucifero sono castigati i traditori : e nella prima, i tra- 
ditori al prossimo ; nella seconda, detta Antenora, i traditori contro 
la patria ; nella terza, detta Tolomea, i traditori a i lor pari bene- 
fattori ; nella quarta, detta Giudecca, i traditori contro al lor signore. 
E la distanza delle diacce da Malebolgie, ciò è la profondità del pozzo io 
de i giganti, miglia 81 ~. 

Nel mezzo di esse diaccie è posto Lucifero ; al quale arrivati Vir- 
gilio e Dante, descendendogli per i suoi velli sino all' ombelico, dove 
è il centro del mondo, e quindi cominciando a salirgli su per 1 ? ir- 
sute coscie, finalmente trapassarono a i suoi piedi verso Y altro emi- 
sfero, dove per una attorta via salirono, e quindi uscirno a riveder 
le stelle. 

Resterebbeci ora da vedere 1' opinione del Vellutello, e poi le ra- 
gioni che per Y una e per P altra opinione addur si potrebbono : ma 
perchè il discorso sin qui auto mi è riuscito più lungo assai che 20 
non credeva, per non tener più a tedio tanti nobilissimi uditori, tra- 
sferiremo il nostro ragionamento a tempo più oportuno. 

7. Antenora, il traditori — 8. lor è aggiunto tra le linee. — 8-9. bene fettori — 19. opinione 
è aggiunto in margine. — 



Aviamo nella passala lezione, per quanto dalle nostre forze ci è 
stato conceduto > dichiarata la opinione del Manetti circa '1 sito e 
figura dell' Inferno di Dante : oggi è la nostra intenzione esplicar 
prima la menta di Alessandro Vellutello circa la medesima materia, 
poi addurre quelle ragioni che ci persuadano, quella a questa esser 
da preporsi. E per più brevemente e facilmente conseguire l' inten- 
dimento nostro quanto a la prima parte, giudichiamo commodo or- 
dine essere il veder prima in quali cose V una opinione con 1' altra 
convenga, di poi in quali da la medesima sia differente, 
io Concorda il Yellutello co '1 Manetti, prima, quanto al sito di esso 
Inferno, ponendolo ciascheduno sotto tal* parte dell'aggregato, che 
per colmo ha Ierusalem ; talmente che se dal centro universale a 
lerusalem si tiri una linea retta, sarebbe l' Inferno ugualmente da 
tutte le parti circa detta linea distribuito. 

Non è differente ancora 1' uno dall' altro nel numero ed ordine 
de i gradi, come ne nella divisione di essi in varii cerchi e gironi, 
nel modo che 1' altr' ieri dichiarammo. 

E finalmente sono concordi nelle grandezze di Malebolgie : ed in 
tutto questo convengo©©, perchè così essere dal Poeta stesso aper- 
20 tamente si cava. 4 

Sono poi differiti, prijna, quanto all' universal grandezza di tutto 
l' Inferno ; 

3. del' Inferno — 
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Secondo (che dal primo necessariamente ne conseguita), nelle gran- 
dezze e distanze de i gradi particolari, eccetto però, come si è detto, 
nelle larghezze di Malebolgie ; 

Terzo, sono discordi nelle grandezze de i giganti e di Lucifero ; 

Quarto, nella figura delle giacce ; 

Quinto, nella grandezza e sito del nobile castello che dal Poeta 
è figurato nel Limbo ; 

Sesto, sono differenti nel? assegnare il cammino che tennero Dante 
e Virgilio nel descendere al centro, stimando il Manetti che, girando 
per i gradi, procedessero talmente che la sinistra fosse verso il mezo, io 
il cui contrario ha creduto il Vellutello ; 

Settimo, disconvengono nell' assegnare il numero de i ponti di 
Malebolgie. 

Differentissimi dunque sono, prima, circa la universal grandezza 
di tutto l' Inferno, atteso che il Vellutello lo ponga meno che la mil- 
lesima parte di quello che lo pone il Manetti : però che, volendo il 
Vellutello che la profondità del suo Inferno non sia più che la de- 
cima parte del semidiametro della terra, se tale Inferno fosse una 
intera sfera, sarebbe una delle mille parti di tutto V aggregato, come 
da gli Elementi d' Euclide facilmente si cava ; ma di tale sfera l' In- 20 
ferno del Vellutello è meno che una delle 14 parti, come l'Inferno 
del Manetti di tutto V aggregato ; adunque seguita che, come si è 
detto, il Vellutello figuri l'Inferno suo non maggiore che una delle 
mille parti di quello che dal Manetti è figurato. 

Ma come raccolga il Vellutello, la profondità del suo Inferno esser 
la decima parte del semidiametro dell' aggregato, possiain compren- 
dere recandoci innanzi il componimento di tal sua fabbrica. 

E prima, doviamo intendere un pozzo, quale sì nella sommità 
come nella profondità abbia di diametro un miglio, e tanta ancora 
sia la sua altezza, nel cui fondo sia, a guisa di una grandissima so 
macine (e siami lecito pigliar tale essempio), il giaccio grosso brac- 
cia 750 ; e sia questa giaccia distinta in 4 cerchi, che l'uno circondi 
1' altro, e nel mezzo del minore sia un pozzetto, come ancora nelle 

13. Dopo Malebolgie si legge, cancellato : Finalmente sono discordi nel por V entrata, 
ponendola l'uno tra Giona e Napoli, l'altro a Babillonia. — 17. In luogo di Vellutello prima 
aveva scritto Marietti, e poi corresse. — 27. tal suo fabbrica — 28. Prima aveva scritto poz- 
zetto, poi cancellò le ultime tre lettere di questa parola, così che ora si legge pozze. — 
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macine si vede, profondo quanto è la grossezza del giaccio, ciò è brac- 
cia 750, nel mezo della cui profondità viene ad essere il centro del 
mondo, ed in questo pozzetto stia Lucifero; e l'altro e maggior 
pozzo, poco fa figurato, sia quello intorno alla cui sboccatura da 
mezza la persona escan fuori i giganti, e del quale intende il Poeta 
quando dice: . 

Però che come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona, 
Così la proda, che '1 pozzo circonda, 
10 Torreggiavan di meza la persona 

Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora, quando tona. 

Sarà dunque la sboccatura del pozzo de i giganti lontana dal centro 
universale uri miglio \, ciò è un miglio, come si è détto, per la sua 
profondità, e braccia 750, che sono ~ di miglio, per la grossezza del 
giaccio e profondità del pozzetto in cui è posto Lucifero. 

Intorno alla sboccatura del. pozzo de i giganti pone il Vellutello 

la valle di Malebolgie, con le medesime misure assegnateli ancora dal 

Manetti ; talmente che la maggiore ha di semidiametro miglia 17 ~. Ma 

20 perchè questa valle di Malebolge pende verso il mezo, come da quei 

versi di Dante è manifesto : 

Ma perchè Malebolge inver la porta 

Del bassissimo pozzo tutta pende, 

Lo sito di ciascuna valle porta, 
Che T una costa surge e 1' altra scende ; 

gli dà il Vellutello miglia 14 di pendio, onde la prima bolgia viene 
ad essere più lontana dal centro che 1' altra miglia 14. 

Intorno alla più alta bolgia surge con egual semidiametro, ciò è 

con miglia 17 y, un altro grandissimo pozzo, chiamato dal Poeta 

so burrato, la cui altezza è posta dal Vellutello dieci volte maggiore 

che '1 pendio di Malebolgie, ciò è miglia 140 ; né la sommità è da 

esso figurata più larga che '1 fondo. 

Intorno alla sommità e sboccatura di questo burrato pone vol- 

1-2. giaccio, ciò braccia — 4. Tra fa e figurato è scritto « no = », con le quali due let- 
tere, principio di parola rimasta poi interrotta, termina non solo la linea, ma anche la 
pagina. Forse voleva scrivere nominato. — 7. la cerchi tonda — 28-29. ciò è com miglia — 
30. Vellutello dici volte — 30-31. maggiore eh 'l pendio — 33. Tra sommità ed e si legge, can- 
cellato, pone volgersi 3 g. — 
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gersi 3 gironi de i violenti, a ciascheduno de i quali dà miglia 5 -| di 
larghezza, tal che tutto il cerchio ha di traversa miglia 17 — : e perchè 
tanto è ancora il semidiametro del burrato, sarà tutto il semidiametro 
del cerchio de i violenti miglia 35, e l'intero diametro miglia 70. 

Seguitano poi sopra 1 grado de i violenti 6 altri gradi, il primo 
de i quali contiene la città di Dite, i fossi attórno ad essa, e la pa- 
lude Stige, ed è lontano da esso grado de i violenti miglia 70, quanto 
a punto è figurato il diametro del maggior girone ; e la salita da 
essi violenti al superior cerchio è tale, che tanto ha di diametro nel 
fondo, quanto nella sommità, salvo che in alcuni luoghi finge il Poeta, io 
per certo accidente, esser tal ripa rovinata, per una delle quali ro- 
vine si descende. A questo grado, che immediatamente è sopra i vio- 
lenti, dà il Vellutello miglia 18 di traversa, delle quali y ne assegna 
per il traverso della città, y per la larghezza de i fossi attorno ad 
essa, e le rimanenti miglia 17 vuole che siano la larghezza della pa- 
lude Stige, che i detti fossi circonda ; tal che il maggior diametro 
gara miglia 106, 

Surge poi intorno a la palude una ripa, ma non va salendo come 
le altre salite de i pozzi che sin qui aviamo aute, ma sale (per usar 
la sua propria voce) a scarpa, sì che dove nel suo più basso luogo, 20 
ciò è al piano della palude, avea di diametro miglia 106, nella sua 
superiore sboccatura ne ha 140 ; ed è la salita di questa spiaggia a 
scarpa tanto repente, che salendo di linea perpendicolare miglia 14, 
si allarga miglia 17 : e simil modo di salire si osserva in tutti gli 
altri gradi superiori. 

Sopra 1' estremità di questa salita si aggira un piano, che di tra- 
versa ha j miglio ; e questo è il cerchio de i prodigi e de gli avari, 
il cui diametro viene ad esser miglia 141, ciò è 140, come si è detto, 
per la sboccatura della ripa per la quale ad esso si sale, ed 1 per le 
due larghezze di y miglio 1' una, che ad esso si sono assegnate. so 

Da questo cerchio si passa a quello de i golosi per una così fatta 
salita a scarpa, la quale, ascendendo miglia 14 di perpendicolo, si 
allarga miglia 17, sì che dove tal ripa nel suo basso era di diame- 
tro 141, sarà nella sua estrema sboccatura miglia 175 ; intorno 
a la quale esso cerchio de i golosi si distende con una larghezza 
di mezzo miglio, tal che il suo maggior diametro viene ad esser 
miglia 176. 
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Da questo cerchio con simil salita si perviene a quello de i lus- 
suriosi, che pure ha di traversa j miglio ; e da questo con altra 
simil salita si ascende al primo cerchio, che è il Limbo, la cui tra- 
versa pone il Vellutello, come delli altri cerchi, y miglio, del quale -f 
ne assegna alla larghezza per traverso del nobile castello, che s' im- 
magina esser posto intorno a la sboccatura, e 1' altro \ lo dà per 
larghezza d' un verdeggiante prato che '1 castello circondi. Intorno 
all' estremità del prato fa surgere una ripa, che nella maniera delle 
altre ascendendo a scarpa, si alza a perpendicolo 14 miglia, aliar- 
lo gandosi, più che nel fondo non è, miglia 17 ; tal che il diametro di 
questa sboccatura viene ad esser miglia 280, come, facendone il 
conto, facilmente si raccoglie. E tanta ancora trova il Vellutello essere 
la profondità dell' Inferno, misurando dalla sboccatura del Limbo a 
perpendicolo sino a Malebolgie : atteso che ei ponga la profondità 
del burrato esser miglia 140, la distanza da i violenti alla città di 
Dite 70, che fanno miglia 210, alle quali aggiungendo cinque salite 
per le distanze de i cerchi rimanenti, di 14 miglia V una, fanno a 
punto la somma di miglia 280. Finge poi, l'orlo ed estremità del 
Limbo esser da una pianura circondata, la cui larghezza per traverso 
20 sia miglia 17 y, delle quali la metà ne assegna al fiume Acheronte, 
l' altra metà alla grotta de gli sciagurati. 

Questa è brevemente 1' esplicazione dell' opinione del Vellutello, 
la quale ancora dal profilo del suo disegno forse meglio si compren- 
derà ; e questa è l' invenzione che tanto è piaciuta ad esso Vellutello, 
che l' ha fatto ridersi del Manetti ed insieme di tutta l'Academia Fio- 
rentina, affermando, l' Inferno di esso Manetti esser più tosto una 
fantasia ed un trovato suo e degli altri Academici, che cosa che punto 
sia conforme all' intendimento di Dante : il che quanto sia vero, è 
ormai tempo che cominciamo a considerare. 
30 E prima, se considereremo l' uno e P altro disegno senza aver ri- 
guardo a luogo alcuno di Dante o ad alcuna ragione che ci persuada 
più questo che quello aver del verisimile ed esser credibile che così 

1-2. lussinosi — 12. Dopo si raccoglie nell' autografo seguita : però che, avendo trovata 
la sboccatura del cerchio de i prodigi ed avari miglia 175, aggiugnendovene 35, che tanto e più 
larga la sboccatura del cerchio de % golosi, fanno miglia 210; alle quali di nuovo giunte mi- 
glia 35, che ha di più per diametro la sboccatura del cerchio de i lussuriosi, ed altre 35 che di 
imi ha la sboccatura del Limbo, fanno a punto miglia 280. Ma Galileo circondò questo tratto 
con una linea, mostrando che intendeva espungerlo. — 
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sia stato figurato dal Poeta, ma solamente contempleremo la dispo- 
sizione del tutto e de le parti, ed in somma, per così dirla, Y architet- 
tura dell' uno e dell' altro, vedremo, al parer mio, quanto al tutto, 
aver più disegno assai quel del Manetti, ed esser composto di parti 
tra di loro più simili. Parimente ancora par cosa incredibile, l'Inferno 
dovere esser così piccolo, che non sia quanto una delle trentamila parti 
della terra, come noi, facendone diligente calcolo, troviamo dovere es- 
sere, se si ha da credere 1' opinione del Vellutello : e con tutto che 
lo figuri così piccolo, di esso nulla dimeno piccolissima parte ne as- 
segna per luogo dove siano castigati i peccatori, dando a i 4 primi io 
cerchi solamente \ miglio di larghezza per ciascuno. 

Ma lasciamo stare Y architettura, e veggiamo se tal fabbrica può 
reggersi, che, al parer mio, troveremo non potere ; perchè, ponendo 
esso che il burrato si alzi su con le sponde equidistanti tra di loro, 
si troveranno le parti superiori prive di sostegno che le regga, il 
che essendo, indubitatamente rovineranno : perciò che, essendo che 
le cose gravi, cadendo, vanno per una linea che dirittamente al cen- 
tro le conduce, se in essa linea non trovano chi le impedisca e so- 
stenga, rovinano e caggiono ; ma se, per essempio, noi tiriamo dalla 
città di Dite linee sino al centro, queste non troveranno impedimento 20 
alcuno, onde essa città, avendo la sciesa libera e non impedita, tro- 
vandosi sotto priva di chi la regga, indubitatamente rovinerà ; ed il 
simile farà ancora il grado de i violenti, sendo fondato sopra mura 
i cui perpendicoli da quelli che vanno dirittamente al centro si di- 
scostano ; e rovinando questi, rovineranno ancora tutti gli altri gradi 
superiori, che sopra questi si appoggiano. 

Ma ci è ancora un altro inconveniente : che non solamente è im- 
possibile, se vogliamo sfuggir la rovina di tutto Y Inferno, che le parti 
superiori manchino di sostegno, ma è ancora ciò contro Y istesso Poeta, 
il quale, conoscendo quanto fosse necessario, per reggimento di sì so 
gran fabrica, che le superior parti fossero dalle inferiori sostentate, 
scrisse, essendo nel fondo del burrato al pozo de i giganti : 

S'io avessi le rime ed aspre e chiocce, 
Come si converrebbe ai tristo buco 
Sopra Tqual puntan tutte l'altre roccie. 

5. Parimente è stato corretto in luogo di Ne meno, che prima aveva scritto e poi 
cancellò. — 8. V opinione dell Vellutello — 17. Tra linea e che si legge, cancellato, retta. — 
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Se dunque sopra questa buca puntano e si sostengono le altre roccie, 
è necessario che le mura che le deono sostenere non siano fuori del 
perpendicolo che tende al centro. Questo inconveniente non è nel- 
V architettura del Manetti, atteso che ponga tutte le ripe e le mura 
diritte verso '1 centro, come nel disegno si vede. 

Quanto poi a i cerchi superiori, dico de i gradi sopra la città, po- 
trebbe alcuno nell'architettura del Vellutello trovarvi qualche commo- 
dità, e cosa che di prima vista ci paresse esser verisimile ; e questo 
è il porre le scese da V uno all' altro non a perpendicolo, come fa il 

io Manetti, ma a scarpa e come le chine de i monti, secondo che le figura 
il Vellutello, e per le quali scender si possa dell' uno nel? altro grado, 
massime che il Manetti del modo che tenessero per descendere non 
ne fa menzione. 

Ma voglio che questa istessa ragione sia per confutazione di esso 
Vellutello. Perciò che, se le scese dall' un grado all' altro sono, come 
esso dice, a guisa de le chine de i monti, per consequenza da qual si 
voglia parte si potrà da V uno nel? altro grado descendere ; ma noi 
troviamo, ciò esser contrario a quel che vuol Dante, ponendo che 
le scese fossero solamente in alcuni luoghi particolari ed in un luogo 

20 solo per cerchio, come nel fine del 6° si vede, dove dice : 

Noi aggirammo a torno quella strada, 

Parlando più assai ch'io non ridico; 

Venimmo al £unto dove si digrada : 
Quivi trovammo Pluto, il gran nimico ; 

e nel principio del 7°, dove Virgilio di Satan dice a Dante : 



Non ti noccia 

La tua paura, che, poter che gli abbia, 
Non ti torrà lo scender questa roccia. 

Adunque, se le scese sono in alcuni luoghi particolari, a guardia 
30 delle quali pone ancora Dante a ciascuna un demonio, da gli altri 
luoghi di necessità non si potrà scendere ; e questo allora sarà quando 
le scese saranno a perpendicolo, come vuole il Manetti, e non come 
le chine de i monti, secondo il parere del Vellutello. E questo credo 

1. A quanto pare, prima aveva scritto questo buco e poi corresse questa buca. — 8. pa- 
resse è stato corretto in luogo di paia, che prima aveva scritto. — 15. Prima aveva scritto 
discese, poi corresse scese. — 20. del 6 si vede — 33. chine di i monti- 
la. 
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io ancora esser così, acciò che i dannati dei gradi più bassi, dove 
sono maggiori tormenti, come ci insegnò 1 Poeta nel principio del 
5° canto : 

Così discesi del cerchio primaio 

Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
E tanto più dolor, che punge a guaio ; 

acciò che, dico, essi dannati inferiori non possino scappare e fug- 
girsi a i gradi più alti, in minor tormenti : e questo par che abbia 
voluto intender Dante ponendo a ciascun luogo, dove dall' un grado 
all' altro si sale, a guardia un demonio. io 

Non può dunque essere, considerato quanto al tutto, Y Inferno di 
Dante dì tale architettura, né di sì piccola grandezza, come dal Vel- 
lutello è stato finto ; il che, oltre alle ragioni addotte, proviamo an- 
cora per Y istesso Dante, dico quanto alla grandeza. Che se Y Inferno 
non è più profondo che la decima parte del semidiametro della terra, 
come esso vuole, avendo Virgilio condotto Dante al primo cerchio, 
a che proposito gli dice, sollecitandolo ad affrettare il passo : 

Andiam, che la via lunga ne sospinge. 
Così si mise e così mi fé' entrare 
Nel primo cerchio che l' abisso cinge. ? 20 

Se dunque Virgilio chiama la via, che aveano a fare, lunga, non 
può intendere che la sia lunga se non rispetto a quella che pur allora 
aveano camminata ; il che se è così, non sarà il viaggio fatto 9 volte 
maggiore di quello che a fare aveano, e per consequenza Y Inferno, 
per il quale aveano a calare al centro, non sarà così piccolo come 
vuole il Vellutello. 

Qui ci potrebbe essere opposto che né l'Inferno si deve credere 
esser così grande come il Manetti lo pone ; essendo che, sì come 
alcuni hanno sospettato, non par possibile che la volta che Y Inferno 
rìcuopre, rimanendo sì sottile quant' è di necessità se Y Inferno tanto 30 
si alza, si possa reggere, e non precipiti e profondi in esso Inferno ; 
e massime, oltre al rimanere non più grossa dell' ottava parte del 
semidiametro, che sono miglia 405 incirca, essendovi ancora da le- 
varne per lo spazio della grotta degli sciagurati, ed essendoci molte 
gran profondità di mari. 

5. luogo tigna — 10. Fra si e sale si legge, cancellato, scende. — 22. che la si lunga — 
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Al che facilmente si risponde, che tal grossezza è suffizientissima : 
perciò che, presa una volta piccola, fabricata con quella ragione, 
se ara di arco 30 braccia, gli rimarranno per la grosseza brac- 
cia 4 in circa, la quale non solo è bastante, ma quando a 30 braccia 
di arco se gli desse un sol braccio, e forse ~, non che 4, basteria 
a sostenersi ; onde, sapendo noi che pochissime miglia, anzi che 
meno di un sol miglio, si profondano i mari, se creder doviamo 
a i più periti marinari, e potendo assegnare quante miglia ci pare 
per la grotta de gli sciagurati, non essendogli data dal Poeta deter- 

10 minata misura, quando ancora ponessimo tra questa e la profondità 
de i mari importare 100 miglia, nulla di meno rimarrà detta volta 
grossissima, e più assai che non è necessario per sostenersi. 

Parmi che queste ragioni possino persuaderci, quanto all' univer- 
sale descrizione aver assai più del verisimile l'Inferno del Manetti 
che quello del Vellutello, ed il medesimo troveremo ancora esaminando 
distintamente le sue parti, e prima il castello posto nel Limbo : del 
quale difficil cosa mi pare potersi immaginare come, girando, secondo 
che vuole esso Vellutello, miglia 770, ed essendo circondato da 7 ordini 
di alte mura, occupi in tutto per larghezza ~ di miglio ; che, non 

20 che altro, il fabricare sopra un giro, che non sia più largo che ~ di 
miglio, 7 circuiti di mura, le quali pur devriano esser grossissime, 
dovendo, come si è detto, esser di circuito 770 miglia, mi pare un 
trattar dell' impossibile, o al meno di cosa sproporzionatissima, e molto 
più dovendoci ancor restare lo spazio per li abitanti. Ci è in oltre 
un' altra sconvenienza : che ponendo il castello così grande, pone poi 
la città così piccola che a pena ha la quarta parte di circuito. Per 
le quali ragioni chi non crederà, il castello dovere esser piccolo, come 
dal Manetti è figurato, e non altramente girare intorno all' estre- 
mità del Limbo, ma nella traversa di esso Limbo esser situato? 

30 Di 4 altre differenze che tra '1 Manetti e '1 Vellutello nascono, 
non trovo in Dante luoghi che costringhin, più a questa che a quella 
opinione esser da credersi ; ma sono bene ragioni assai probabili in 
favor del Manetti. 

E prima, de i dieci ordini di ponti con i quali il Vellutello at- 
traversa Malebolge, non è in Dante luogo onde tal numero cavar si 

16. posto nell limbo — 28. altramente girar are intorno — 30. Prima aveva scritto Di tre 
altre, e poi corresse tre in é. — 35. Tra onde e tal si legge, cancellato, ciò, — 
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possa ; che se bene né anche afferma il Poeta che un solo fosse, nulla 
dimeno, bastando un ordine solo, non so a che proposito multipli- 
carli senza necessità. In oltre, se 10 ordini fossero, troppo gran ma- 
raviglia sarebbe come tutt' a 10 si fossero accordati a rovinar sopra 
la sesta bolgia, massime essendo, come afferma il Poeta, seguita tal 
rovina a caso, per certo accidente. 

Che Lucifero poi fosse alto 3000 braccia, e non 2000, come vuole 
il Manetti, non traendo questa nuova opinione del Vellutello origine 
da altro che dal voler misurare la Pina prima che fosse rotta e 
dal voler por i giganti alti 9 teste, non ci par da credere così di io 
leggiero; anzi è cosa credibile che Dante, se pur la misurò, misu- 
rasse la Pina come a suo tempo era, e che ei credesse i giganti essere 
di commune e non di rara sveltezza, quale sarebbe a fargli alti 9 teste. 

Parimente, che le diacce fossero come macine, e non come sfere, 
non è nò ragione né autorità che a creder ci persuada ; anzi, essendo 
dal Poeta stesso chiamate sfere, come nell'ultimo canto: 

Tu hai i piedi in su picciola sfera, 
Che T altra faccia fa della Giudecca, 

non è privo di temerità il voler dire che avesser forma di macine, 
quasi che a un ingegno qual era quel di Dante fossero mancate pa- 20 
role da esprimere il suo concetto. 

Restaci da vedere finalmente del cammino auto per i cerchi, ciò è 
se fu su la destra, come afferma il Vellutello, o pur su la sinistra 
mano, come vuole il Manetti : nel che doviamo pur credere ad esso 
Manetti, avendo in suo favore molte autorità del Poeta, che ci di- 
chiarano che camminando teneva la sinistra verso il mezo e vano 
de i cerchi, ed essendosi il Vellutello mosso a creder il contrario so- 
lamente per alcuni versi del Poeta, i quali ancora, e meglio, si pos- 
sono esporre in favor del Manetti ; e son questi nel 14° : 

Ed egli a me : Tu sai che '1 luogo è tondo, 30 

E tutto che tu sia venuto molto 
Pur a sinistra giù calando al fondo. 

De i quali versi se congiugneremo quelle parole Pur a sinistra con 
le superiori, dicendo E tutto che tu sia venuto molto pur a sinistra, 

6. Tra caso e per si legge, cancellato, e. — 12. Tra Pina e come si legge, cancellato : 
coni così rotta. — 29. nel le — 
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facendo la posa a mezo Y ultimo verso, faranno per Y opinione del Vel- 
lutello ; ma se faremo la posa nel fine del secondo verso, congiungendo 
le parole Pur a sinistra con le sequenti, in questo modo : Pur a si- 
nistra giù calando al fondo, favoriranno Y opinione del Manetti. Ora, 
in una esposizione incerta, chi non stimerà esser meglio fare la posa 
nel fine, che nel mezo del verso? Ma lasciando i luoghi dubbiosi, 
veggiamo i chiari e manifesti, che alla mente del Manetti si ac- 
costano. 

Scrive Dante nel fine del 9° canto, di poi che furono entrati 
io dentro la città : 

E poi eh' a la man destra si fu volto, 
Passammo tra i martiri e tra gli spaldi ; 

e nel fine del 10° : 

Appresso volse a man sinistra il piede: 

Lasciammo il muro e gimmo in ver lo mezo. 

I quali luoghi essendo tanto chiari come veramente sono, costrin- 
sero il Vellutello a dire che, se ben dentro a la città andarono su la 
destra, non di meno ne gli altri cerchi camminarono su la sinistra ; 
il che par cosa molto leggiera. 
20 Ma perchè o procedessero su la destra o su la sinistra, non molto 
importa al principale intendimento nostro, che è stato di dichiarare 
il sito e figura dell'Inferno di Dante, ed insieme difendere l'inge- 
gnoso Manetti dalle false calunnie ingiustamente sopra tal materia 
ricevute, e massime perchè non lui solo ma tutta la dottissima Aca- 
demia Fiorentina pungevano, alla quale per molte cagioni obliga- 
tissimo mi sento ; avendo, per quanto la bassezza del mio ingegno 
mi concedeva, dimostrato quanto più sottile sia l'invenzione del Ma-* 
netti, porrò fine al mio ragionamento. 

1. Tra facendo e la si legge, cancellato, il. — 1-2. Tra del e Vellutello si legge, can- 
cellato, Manetti. — 9. del 9 — 17. Prima aveva scritto andorno, e poi corresse andarono. — 
18. Prima aveva scritto nulla di meno, e poi corresse non di meno. — 21. Tra che ed è stato 
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Amor di Tancredi e Clorinda quanto sia secco : pag. 19 [pag. C9]. 
Audace è vizio, ardito è virtù : pag. 38 [pag. 76], e. 2, st. 17. 

B 

Brevità del Tasso : pag. 58 [pag. 83], la diceria del talacimanno ; 

pag. 66 [pag. 88], e. 3, st. 37, Erminia dice ad Àladino tutto 
quello che s' è detto nella mostra nel primo canto ; 

pag. 73 [pag. 92, lin. 1-2]. 

C 

io Cose in generale : pag. 8 [pag. 65], e. p.°, st. 26, illustre suono E di nome etc. ; 
pag. 14 [pag. 67], st. 36, e. p.°, Mente de gli anni etc. 
Comparazioni: pag. 28 [pag. 72], e. p.°, st. 75; Ariosto, e. 40, st. 31, furia del Po; 
pag. 64 [pag. 86-87], e. 3, st. 31; Ariosto, e. 18, st. 17 ad 23, ritirata 
di Rodomonte paragonata con la ritirata di Clorinda e 
Argante. 
Credulità degli eroi del Tasso : pag. 35 [pag. 73-74], st. 7, e. 2, in Aladino credendo 

al Mago; 
pag. 43 [pag. 77], e. 2, st. 48, Aladino dà lo scettro 
a Clorinda. 

20 D 

Dureza nella locuzione : pag. 5 [pag. 64], e. p.°, st. 12, di' lui. 
Descrizion di città : pag. 72 [pag. 9ij. 

E 

Error di lingua : pag. 18 [pag. 68-69], e. p.°, st. 46, cercò in vece di cercasse. 

G 

Grande : e. 2, st. 27, Divulgossi il gran caso ; vedi pag. 47 [pag. 78-79]. 

I 

Indecoro : pag. 5 [pag. 64], e. p.°, st. 12 ; 

pag. 30 [pag. 72-73], e. 2, st. 4, Isineno divisa la maniera degF incanti ; 

IX. 8 
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Indecoro : pag. 57 [pag. 83], e. 3, st. 10, 1' orazion del talacimanno ; 

pag. 71 [pag. 90], e. 3, st. 53, il nunzio severo va a gridar i soldati. 
Inconsiderataggine : pag. 50 [pag. 80], st. 88, e. 2, che Argante vadia a trattar pace. 
Improprietà di lingua : e. p.°, st. 20, pag. 7 [pag. 65]. 

Inverisimilitudini : pag. 56 [pag. 82], e. 3, st. 8, l'orazione che fa fare a tutti i sol- 
dati alla veduta di Ierusalemme ; 
pag. 60 [pag. 85], st. 17, e. 3, la buona vista del re Aladino. 



Locuzioni latine e pedantesche : pag. 29 [pag. 72], e. 2, st. 3, explere partes regis etc. ; 

pag. 53 [pag. 8i], e. 2, st. 97, Disciogliersi nel sonno, io 

M 

Metafora rotta : pag. 10 [pag. 65-66], e. p.°, st. 27. 

P 

Pedantesco : pag. 8 [pag. 65], e. p.°, st. 26, illustre suono E di nome magnifico etc. ; 

pag. 47 [pag. 78-79], e. 2, st. 60, In guisa pur d'uom grande e non curante; 

pag. 69 [pag. 89], st. 45, Dura quiete preme e ferreo sonno, e. 3. 
Parallelo : pag. 75 [pag. 92-93], e. 3, st. 67, il lamento di Goffredo sopra Dudone ; 
Ariosto, e. 43, st. 169, d' Orlando sopra Brandimarte. 

R 

Rettorica del Tasso : pag. 44 [pag. 78], e. 2, st. 49, nel farsi dare Clorinda dal re 20 
i due rei, Sofronia e Olindo. 

S 

Senso astruso e dubio : pag. 7 [pag. 65], e. p.°, st. 25, Ove ha pochi di patria etc. ; 

pag. 24 [pag. 70-71], e. p.°, st. 53, Dudon di Coma etc. 
Senso non opportuno : pag. 52 [pag. si], e. 2, st. 95, Così di messaggier fatto e nemico. 
Scherzi dove si convenghino : pag. 37 [pag. 75-76], e. 2, st. 16. 

15. In guisa d' uom pur grande — 
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CANTO I. 

St. p. a , v. 8 {] \ Uno tra gli altri difetti è molto familiare al Tasso, 
nato da una grande stretteza di vena e povertà di concetti ; ed è, che 
mancandogli ben spesso la materia, è constretto andar rappezando 
insieme concetti spezati e senza dependenza e connessione tra loro, 
onde la sua narrazione ne riesce più presto una pittura intarsiata, 
che colorita a olio : perchè, essendo le tarsie un accozamento di le- 
gnetti di diversi colori, con i quali non possono già mai accoppiarsi 

io e unirsi così dolcemente che non restino i lor confini taglienti e dalla 
•diversità de' colori crudamente distinti, rendono per necessità le lor 
figure secche, crude, senza tondeza e rilievo ; dove che nel colorito 
a olio, sfumandosi dolcemente i confini, si passa senza crudeza dal- 
l' una all' altra tinta, onde la pittura riesce morbida, tonda, con forza 
e con rilievo. Sfuma e tondeggia l'Ariosto, come quelli che è abbon- 
dantissimo di parole, frasi, locuzioni e concetti ; rottamente, secca- 
mente e crudamente conduce le sue opere il Tasso, per la povertà di 
tutti i requisiti al ben oprare. Andiamo adunque esaminando con 
qualche riscontro particolare questa verità : e questo andare empiendo, 

20 per brevità di parole, le stanze di concetti che non anno una necessaria 

continuazione con le cose dette e da dirsi, l' addomanderemo intarsiare. 

Comincia dunque a lavorar un pochetto di tarsie in questa prima 

stanza ; ed essendosi condotto con assai buona continuazione insino 

l,) Canto V arme pietose e 'l capitano E in van V Inferno vi s' oppose, e in vano 

Che } l gran sepolcro liberò di Cristo ; S' armò cVAsia e di Libia il popol misto ; 

Molto egli oprò col senno e con la mano. Che favorillo il cielo, e sotto a i santi 

Molto soffrì nel glorioso aguisto. Segni ridusse i suoi compagni erranti, 
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al settimo verso, ci esce addosso con un particolare, spiccato dalle cose 
precedenti e posto qui per ripieno : perchè a non voler che il dire 

Il del ridusse i suoi compagni sotto i santi segni stesse qui senza depen- 
denza, bisognava che di sopra egli avesse detto che in vano l' Inferno 
disperse i suoi compagni, e non che in generale se gli oppose ; e chi 
non averà prima letto tutto '1 libro, non potrà sapere a che propo- 
sito sia detto questo, che il cielo ridusse i compagni etc. 

St. 12, v. ,2 (1) . Quel di' lui par duro, e sarebbe forse stato meglio dire: 

E digli in nome mio : Perchè si cessa ? 

Non so quanto abbia di decoro quel far parlare Iddio per inter- io 
rogazione, domandando perchè si cessa o perchè non si rinnuovi la 
guerra ; e per avventura avrebbe più del divino il comandare asso- 
lutamente, senza altre cirimonie. 



j i 



St. 13, v. 5 {%) . Umane membra e aspetto umano credo che sieno un piat- 
tellino di quel medesimo ; se già alcun non volesse dire, essere stato ag- 
giunto dal poeta aspetto umano, acciò che qualcuno non credesse che 
l'angelo, nel fingersi le membra umane, come poco pratico a esser uomo, 
s'avesse attaccate le braccia alle ginocchia, gli occhi a' calcagni, e '1 naso 
al bellico, che così averia prese umane membra, ma non aspetto umano. 

St. 13, v. 6 {:ì) . Compose. Il numero delle parole stravolte dallor signi- 20 
Acato in questo libro è grandissimo, come a' lor luoghi sarà notato. Qui 
mi pare che s' accomoderebbe benissimo il dire che adornò, cinse, vestì, 
illustrò, e simili, V aspetto umano di celeste maestà; ma quel compose non ci 
si può troppo bene assestare. Se la maestà celeste fosse cosa corporea, 
e non avesse già detto essersi cinto di aria, si potria dire che compose 
stesse nel suo proprio significato, cioè formò; ma stando '1 resto come sta, 
bisogna che la rima lo trasportasse un pochetto. Se pure avesse detto 
con celeste maestà, si potrebbe dire che compose importasse quanto mescolò. 

1. addosso un — 



(,) Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova Veloce ad essequir V imposte cose: 

E in mio nome di' lui: Perchè si cessa ? La sua forma invìsibil d'aria cinse, 

Perchè la guerra ornai non si rinova Ed al senso mortai la sottopose: 

A liberar Gierusalemme oppressa ? Umane membra, aspetto uman, si finse, 

Chiami i Duci a consiglio, ecc. Ma di celeste maestà il compose. , 

{ - ] Gabriel s' accinse (3) Vedi la nota precedente. 
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St. 20, v. 2 (]) . Non so se il verbo convenne abbia nella nostra lin- 
gua tal significato. 

St. 25, v. 3 (2) . Ove ha etc. Confesso ingenuamente, non saper cavar 
senso di questi due versi, ben che molte volte vi abbia fantasticato 
sopra ; se già non domandasse di patria e fé' stranieri i Cristiani, sì 
che la sentenza fosse tale : Chi vuol fabbricare su fondamenti mondani, 
dove fra gV infiniti pagani ha pochi di patria e fé' stranieri ad essi pagani 
(che vai quanto dire ha pochi Cristiani), non edifica etc. Ma se tale è 
il sentimento di queste parole, non so chi potesse mai immaginarsi 
io cosa più storpiata quanto sarebbe questa, che uno chiamasse di fé' stra- 
nieri quelli che son della stessa fede che egli. Ma, come ho già detto, 
potrebbe essere che il senso vero non fosse da me inteso. 

St. 26, v. p.° (3) Se le mie parole fossero atte ad esprimere il pen- 
siero della mente, spererei di potere imprimere negli animi altrui 
quel concetto che fo io stesso intorno a ? progressi di questo autore ; 
ma son molti gli affetti a i quali le parole non arrivano : pur non 
resterò di dire quanto questa parentesi (illustre suono etc.) abbia dello 
stentato, del mendicato, del pedantesco, del gonfio e del burbanzoso. 
Leggiadra cosa è quel suono magnifico di nome, ma non meno vaga 
20 P altra magnifico di cose, con questa voce cose, tanto cara a questo 
poeta e tante volte usata in questo significato generale, sotto il quale 
possiamo intendere non più battaglie, assedi, armate, eserciti, che ca- 
valli, carrozze, argani, stivali, casse e barili : sotto il qual significato 
con gran leggiadria fu presa burlescamente dal nostro Bernia : 

Eron già i versi a 1 poeti rubati, 
Come or si ruban le cose tra noi. 

St. 27, v. 4 (i) . Di tutta l'opra il filo etc. Se quella voce fio potesse 
importare il medesimo che trama o ripieno, direi che rispondesse alla 
parola di sopra orditi ; ma non avendo tal significato, perchè non dir 



(S > Vennero i duci, e gli altri anco seguirò, Fra gV infiniti popoli pagani. 

E Boemondo sol qui non convenne. (;ì) Turchi, Persi, Antiochia (illustre suono 

(2) Non edifica quei che vuol gV imperi E di nome magnifico e di cose) ecc. 

Su fondamenti fabricar mondani, (i) A quei che sono alti principii orditi, 
Ove ha pochi di patria e fé stranieri, Di tutta V opra il filo e'I fin risponda. 
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più presto di tutta. l'opra il mezo, rispondendo a' principii e al fine, 
posti l'un sopra, l'altro sotto? 

St. 28, v. p.° (l) principi, io vi protesto, etc. Questi protesti anno 
molto del freddo, e son posti importunamente, perchè non ci era al- 
cuno che si fosse mostrato renitente o avesse contradetto a quanto 
Goffredo in questa sua orazione avesse voluto persuadere ; e i protesti 
non si soglion fare se non a quelle persone che si mostrano avverse 
a quanto di far si ricerca, come molto a proposito vien fatto da Ro- 
domonte a Ruggieri, e. 26, st. 115 (5S) . 
È metonimia. Quello poi che dice di mondo presente e mondo futuro, sarebbe forse io 

stato ben mutarlo in secolo, dicendo : 

Udrà '1 secol presente, udrà '1 futuro. 

St. 30, v. p.° w Se ben raccolgo le etc. Troppo lunga manifattura sa- 
rebbe il volere andar notando a cosa per cosa tutto quello che in 
quest'opera è di mendoso : però in universale si dice, lo stile esser 
quasi sempre languido, sforzato e male spressivo, sì che per maggior 
brevità andremo più tosto notando quei luoghi dove l'Autore ha del 
buono, che pur ce ne sono alcuni : nella sentenza poi rare volte av- 
viene che quest' uomo metta cosa buona ; pur anche quelle poche non 
si tralasceranno. In tanto avvertasi, di grazia, fredda cosa che è que- 20 
sto discorso del solitario Pietro ; che bassa sentenza, e simile a quel 
sermone che l'artigiano, governatore della Compagnia, suol fare la 
domenica impensatamente a i suoi fratelli : Io consiglio ciò che Goffredo 
esorta, e 'l vero è sì certo e per se noto, che il dubbio non vi ha luogo; egli 
V ha dimostrato allungo,' e voi V approvate, e io vi aggiungo solamente questo, 
e quel che segue della medesima vena. E chi non sa trovare discorsi 
sentenziosi e saldi, vadia a imparare. 

7. averse — 



o Principi, io vi protesto, e i miei protesti Che privato fra i principi a consiglio 

Udrà il mondo presente, udrà il futuro. Sedea, del gran passaggio autor primiero 

,. , T . Ciò di' essorta Goffredo, ed io consiglio; 

i-> E seqiutò dicendo: lo ti protesto, „ , , .. 

„,, , , -, f • .. Né loco a dubbio v' ha, si certo e il vero 

Che s alcun danno il nostro re riceve, ^ " "" l "' ■* 777 

Fìa per tua colpa, ch'io per me non resto E per SO noto : Ci MmOStrollO a limcjO ; 

Di fare a tempo quei che far si deve. Voi V approvate; io questo sol v' aggiungo. 
Ruggiero a quei protesto poco bada, Se ben raccolgo le discordie e V onte, 

Ma stretto dal furor, stringe la spada. Quasi a prova da VOI fatte G patite, 

<*> [29] Ma sorse poscia il solitario Piero, I ritrosi pareri, ecc. 
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St. 33, v.7 {]) . Che diremo di questo fama ne vola, e grande per le età? 
Diremo che chi non sa quel che si dire, e pur vuol empiere il foglio, 
bisogna che scriva di queste gentileze. E si troveranno gusti così 
saldi, che non si stomachino in sentir queste cose, delle quali è sì 
gran copia in quest'opera? Ma venite pur a quel che segue appresso (2) , 
e figuratevi il mostrarsi di Goffredo a' soldati, come la sposa al pa- 
rentado, e riceve il buon prò con la bocca piccinina e gli occhi bassi : 
e chi non vuol la sposa, tolga il prete novello nel ricever V offerta ; 
ma che sia uno di quei sennini d' oro, acciò faccia mostra di quel 
io visetto placido e composto. 

St. 36, v. p.° (3) Che faremo di questa Mente, custode e dispensiera 
delle cose ? non sarebbe meglio mutargli offìzio, e farla portinara o 
canovaia ? Eh, Sig. Tasso, questo non è mestier da voi ; impiastrerete 
di molte carte, e farete una paniccia da cani. Ma andiamo avanti, 
e ricordatevi che questa è la seconda volta che ci avete intonate ne- 
gli orecchi quelle vostre cose generalissime ; perchè avanti che la festa e. 2, st. 69; e. 2, st. 66; 
finisca, s' ha da passar le due dozine. Soggiugnete : Vagliami tua ra- 
gione : lo che quantunque sia molto diverso dal suo significato, credo 
vaglia importi il medesimo che saria a dire Giovimi il tuo aiwto, o vero 
20 Favoriscami la tua grazia, o cosa tale. Ma perchè, di grazia, non dire 
Vagliami il tuo favore, che si sarebbe accomodato al verso ? La sen- 
tenza poi, che chiude con li duoi ultimi versi la stanza, è tanto stor- 
.piata, che non pur va con le gruccie, ma, se la parola non fosse 
sporca, direi che va col culo per terra, e viene esplicata con quella 
infelicità e con quello stento che mai si possa immaginar maggiore ; 
che a ringangherare e raccozare quelle parole, anche in prosa, e far- 
gli dir quello che il poeta vorria, ci sarebbe più manifattura, che a 
ravviare una matassa scompigliata. 

18-19. credo voglia importi — 

w Concluso ciò, fama ne vola, e grande De le cose custode e dispensiera, 

Per le lingue de gli uomini si spande. Vagliami tua ragion, sì eh' io ridica 

(2) [34] Ei si mostra a i soldati, e ben lor pare Di quel campo ogni duce ed ogni schiera : 

Degno de V alto grado ove V han posto ; Suoni e risplenda la lor fama antica, 

E riceve i saluti e 'l militare Fatta da gli anni ornai tacita e nera; 

Applauso in volto placido e composto. Tolto da' tuoi tesori orni mia lingua 

< 3) Mente, de gli anni e de V oblio nemica, Ciò eh' ascolti ogni età, nulla V estingua. 
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[Canto L] 



St. 37 etc. i]) Questa mostra è quasi tutta ragionevole; mancano 
solamente quelle cosette notate : pure se vorremo vedere quelle del- 
l'Ariosto (2> , credo che sentiremo qual cosa di meglio e detta con altra 
facondità, e in particolare nella prima ; dove, tra l' altre cose, è 
maravigliosa la brevità, la quale non è qui altrimenti, ma sì bene 
nell'Ariosto, come a diversi propositi si mostrerà. 

St. 38, v. p.° (3) Ciò è armati di macine e d' ancudini. 

v. 2 etc. {!k) « Vorrei sapere la causa per la quale son qui divisi in 
due parti i cavalieri tra loro indifferenti di disciplina, di natura, 
d' arme, di sembianza, tutti Normandi, e condotti dall' istesso capi- io 
tano », potria dire alcuno, e non senza ragione di dubitare : perchè 
l'avere a referire il primo verso della stanza alla passata (o) , e sepa- 
rarlo da quel che segue, apporta grande oscurità e dureza. 

v. 7, 8 l(5> . Poteva dire dispiegaro V insegne, che saria forse stato 
meglio che spiegar le squadre. 

St. 45, v. 2 { ~\ Perchè non tratto, tolto, o vero fuorché Rinaldo? 
v. 7, <5 (8) . Son paroluze senza construtto. Gli altri autori fingono 
Amor cieco ; ma questo, più discreto, si contenta farlo di vista corta. 



St. 46, v. p.° (9) Queir È fama che quel dì, o referiscasi al verbo cercò, 
o all' altro, posto nell' altra stanza, apparse, par che sia contro alle 20 

12-13. separarlo con quel — 19. Quel e fama — 



(*) 



St. 37-65. 

C. 10, st. 76-89 ; e. 14, st. 11-28. 

Mille son di gravissima armatura. 
Sono altrettanti i cavalier seguenti, 
Di disciplina a i primi e di natura 
E d' arme e di sembianza indifferenti ; 
Normandi tutti, e gli ha Bob erto in cura. 

Vedi la nota precedente. 
'(5) Prima i Franchi mostrarsi : il duce loro 
Tigone esser solea, del re fratello : 
Ne VIsola di Francia eletti foro 
Fra quattro fiumi, ampio paese e bello : 
Poscia eh' TJgon morì, de' Gigli cV oro 
Seguì V usata insegna il fier drap elio 
Sotto Clotareo, capitano egregio, 
A cui, se nulla manca, è il nome regio. 
(fl) Poi due pastor de 7 popoli spiegaro 



(B) 



(9) 



Le squadre lor, Guglielmo ed Ademaro. 

Vienpoi Tancredi; e non è alcun fra tanti 
(Tranne Binaldo) feritor maggiore, 
più bel di maniere e di sembianti, 

più eccelso ed intrepido di core. 
Nato fra V arme, Amor di breve vista, 
Che si nutre cV affanni, e forza acquista. 

È fama che quel dì che glorioso 
Fé' la rotta de' Persi il popol Franco, 
Poi che Tancredi al fin vittorioso 

1 fuggitivi di seguir fu stanco, 
Cercò di refrigerio e di riposo 

A V arse labbia, al travagliato fianco, 
E trasse ove invitollo al rezo estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo. 

Quivi a lui d' improviso una donzella, 
Tutta, fuor che la fronte, armata apparse. 
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regole gramaticali, e che il dover voglia che si dica cercasse o appa- 
risse, acciò che Cantalicio non vadia in collera. Pure tra loro litte- 
ratoni se la strighino: noi cominciamo ormai a discorrere intorno 
a cose di maggior momento. 

Mi è sempre parso e pare, che questo poeta sia nelle sue inven- 
zioni oltre tutti i termini gretto, povero e miserabile;. e all' opposito, 
l'Ariosto magnifico, ricco e mirabile: e quando mi volgo a conside- 
rare i cavalieri con le loro azzioni e avvenimenti, come anche tutte 
l'altre favolette di questo poema, parmi giusto d'entrare in uno stil- 
lo dietto di qualche ometto curioso, che si sia dilettato di adornarlo di 
cose che abbiano, o per antichità o per rarità o per altro, del pelle- 
grino, ma che però sieno in effetto coselline, avendovi, come saria a 
dire, un granchio petrificato, un camaleonte secco, una mosca e un 
ragno in gelatina in un pezo d' ambra, alcuni di quei fantoccini di 
terra che dicono trovarsi ne i sepolcri antichi di Egitto, e così, in 
materia di pittura, qualche schizetto di Baccio Bandinelli o del Par- 
migiano, e simili altre cosette ; ma all' incontro, quando entro nel 
Furioso, veggo aprirsi una guardaroba, una tribuna, una galleria 
regia, ornata di cento statue antiche de' più celebri scultori, °con in- 
20 finite storie intere, e le migliori, di pittori illustri, con un numero 
grande di vasi, di cristalli, d' agate, di lapislazari e d' altre gioie, e 
finalmente ripiena di cose rare, preziose, maraviglie, e di tutta ec- 
cellenza. E acciò che questo che dico così generalmente, si conosca 
esser vero, andremo esaminando di mano in mano a i lor luoghi tutte 
le azioni de' cavalieri e tutte le favole. 

E facendo principio da questa che abbiamo per le mani, che è 

l'amor di Tancredi verso Clorinda, qual più meschina o insipida cosa 

si può pensare? Eccovi tutto il progresso. Vede Tancredi improvisa- 

mente Clorinda, tutta armata fuor che la fronte ; egli non le parla, 

so né ella a lui, anzi quasi l'assalisce; subito parte, ed egli resta preso (1 > : 

14. ragnio — 



S? ^v €d ammÌrÒ U hdla Partì dal vint0 s ™ la donna altera, 

<U,r m v , T Sl C T PktCqm e n ' arSC - Ch ' è P er neeessif à sol fuggitiva: 

(meraviglia! Amor, C V a pena è nato, Ma Vimagine sua bella e guerriera 

grande vola, egra trionfa armato. Tal ei serbò nel cor, qual essa è viva: 

nlVr! f lOCOpnm ' \ se ™ n e ™ E sempre ha nel pensiero e l'atto e 1 loeo 

Oh altn quivi arrivar, ben V assaliva. I n che ìa vìde> esm cmtìnm al f 



Pag. G3 [pag. 86], 
st. 27, e. 3. 
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e pure ha detto poco avanti, e. 2, st. 20 (1) , il Tasso, essere i vezi esca 
d'amore. Tancredi, passato quel punto, non pur cerca di trovarla, di 
conoscerla o di guadagnarsela, ma né anco ne parla mai più, sin che 
un' altra volta s' affronta con lei in battaglia, e la ritira in disparte, 
e. 3, st. 25 ®\ dandoli intenzione di voler combatter seco; dove gli si 
scopre innamorato con quel bel garbo, dicendole « Cavami il core », 
e due o tre altre pappolate da innamorati sciocchi. Ella né gli rispon- 
de, né, per quel che si può credere, gli dà audienza (3) . C. 6, st. 27 (i) , 
un'altra volta, essendo in procinto di combattere con Argante, si ferma 
a rimirarla, lontano un miglio o poco meno ; e finalmente, avendola io 
uccisa, si lamenta disperatamente (b) . Eccovi tutti gii avvenimenti amo- 
rosi di Tancredi, degni d'esser veramente eroicamente cantati, acciò 
non se perda la memoria. 

Ora vorrei che da qualche partigiano del Tasso mi fossero mostrate 
Y allegreze, i tormenti, le gelosie, i lamenti, le azioni eroiche per 
amor fatte, gli sdegni, le paci e gli altri effetti d' amore, che per 

[St. 48 (7) ] -. 

bravate di 

v. 7 (g) più tosto 20 

e 9 1 loco. 

[St. 53 (9) ] 

, . se gli sottopose- 

. mente del Poeta bi- 

7. innamorati scocchi — 9. in precinto di — 

W ... ritrosa beltà, ritroso core delle qimli si raccolgono qui le traccie ri- 

Non prende; e sono i vezzi esca d'amore. maste, vedasi l'Avvertimento. 

(2) Onde le dice: tu che mostri avere (7) Vedi la nota 1 a pag. 69. 

Per nemico me sol fra turbe tante, (s) E sempre ha nel pensiero e V atto e y l lo- 
JJsciam di questa mischia, ed in disparte Vedi la nota 1 a pag. 69. [co ecc. 

T potrò teco e tu meco provarte. (9) JDudon di Coma è il duce; e perchè duro 

Così me' si vedrà, s' al tuo s' agguaglia Fu il giudicar di sangue e di virtute, 

Il mio valore. Mia accettò V invito ecc. Gli altri sopporsi a lui concordi furo, 

(S) Vedi la nota 8 di pag. 85 e la nota 1 di Cavea pia cose fatte e più vedute: 

pag. 86. Ei di virilità grave e maturo, 

(,,) Vedi la nota 6 a pag. 111. Mostra in fresco vigor chiome canute ; 

(;) C. 12, st. 70 e seguenti. Mostra, quasi d' onor vestigi degni, 

(0) Quanto alle pagine lacerate nel codice, Di non brutte ferite impressi segni. 
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chiribizando e stillandosi il 

delle sue tronche e disordinate parole 

degno 

imagini, lo lascierò da gli altri 

dicare. Di simil sentenze aviamo in quanto 

come anche 

di sangue, dicendosi nel e. 3, st. 39 (,) , 

1( > quel che puoi vedere (2) . 

St. [5S(?) (3) ]. . . . . . 

la re . . . ' 

non già 

che più presto perderia. 

parte, ma per fugg 

congiunzione 

St. 59, v. 2 (4) 

20 

[St. 60 (5) ] 

Y Egeo, passar di Grecia 



(1) Or volgi gli occhi ov'io ti mostro, e guata 
Colui che d 7 oro e verde ha V armatura : 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Questa schiera, che schiera è di ventura ; 
È guerrier d' alto sangue e molto esperto, 
Che d' età vince e non cede di morto. 

(2) Alla Considerazione di cui ci sono rima- 
sti questi frammenti, si riferisce la rubrica 
dell 1 indice iniziale : « Senso astruso e dubio : 

, e p.°, st. 53, Dudon di Coma etc. ». 

Vedi pag. 62, lin. 24. 

(:3 > Ma il fanciullo Binaldo, e sovra questi 
E sovra quanti in mostra eran condutti, 



(*) 



(3) 



Dolcemente feroce alzar vedresti 
La regal fronte, e in lui mirar sol tutti 
IJ età precorse e la speranza ; e presti 
Varcano i fior, quando n 1 uscirò i frutti : 
Se 'l miri fulminar ne V arme avvolto, 
Marte lo stimi ; Amor, se scopre il volto. 

Lui (Rinaldo) ne la riva d'Adige produsse 
A Bertoldo Sofia, Sofia la bella 
A Bertoldo il possente ecc. 

Allor, nò pur tre lustri avea forniti (Ri- 
filai do), 
Fuggì soletto, e corse strade ignote: 
Varcò V Egeo, passò di Grecia i liti ecc. 
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[St.67 ll) ] 

Enrico si ritrova 

[St. 75 li) ] 



[CANTO IL] 

[St.3<*>]. . 

dice questo libro 

perchè un uom vulgare se 

hai tu tutte piene le p[arti] 

crederebbe che il tiranno (4) io 

[St. 4 (3) ] 

risposta, per sentire se 



w Parla (Goffredo) al fedel suo messaggiero 

[Enrico. 
(2) Non è gente pagana insieme accolta, 
Non muro cinto di profonda fossa, 
Non gran torrente, o monte alpestre, o folta 
Selva, che y l lor viaggio (dei Crociati) arre- 
star possa. 
Così de gli altri fiumi il re tal volta, 
Quando superbo oltra misura ingrossa, 
Sovra le sponde ruinoso scorre, 
Né cosa è mai che gli s' ardisca opporre. 
Che a questa stanza si riferisse una 
delle Considerazioni le quali andarono inte- 
ramente perdute nelle carte del codice strap- 
pate, risulta dalla seguente rubrica dell'in- 
dice iniziale : « Comparazioni : . . . . e. p.°, 
st. 75 ; Ariosto, e. 40, st. 31, furia del Po ». 
Vedi pag. 61, lin. 12. La st. 31 del e. 40 del- 
l' (Mando Furioso è la seguente: 

Con quel furor che 'l re de' fiumi altero, 
Quando rompe tal volta argini e sponde, 
E die ne i campi Ocnci s' apre il sentiero, 
E i grassi solchi e le biade feconde, 
E con le sue capanne il gregge intero, 
E co i cani i pastor porta ne V onde ; 



Guizzano i pesci a gli olmi in su la cima, 
Ove solean volar gli augelli in £>m»« ; 

Con quel furor V impetuosa gente, 
Là dove avea in più parti il muro rotto, 
Entrò col ferro e con la face ardente 
A distrugger il popul mal condotto. 

W Signor (dicea (Ismeno ad Aladino)), senza 
{tardar se 'n viene 
Il vincitor esser cito temuto ; 
Ma facciam noi ciò che a noi far conviene: 
Darà il del, darà il mondo a i forti aiuto. 
Ben tu di re, di duce, hai tutte piene 
Le parti, e lunge hai visto e proveduto ecc. 
W A questi frammenti è relativa la ru- 
brica dell' indice iniziale : « Locuzioni latine 
e pedantesche : . . . . e. 2, st. 3, explere partes 
regis etc. ». Vedi pag. 62, lin. 9. 
w Io (Ismeno), quanto a me, ne vengo, e del 

[periglio 
E de V opre compagno, ad aiutarte: 
Ciò che può dar di vecchia età consiglio, 
Tutto prometto, e ciò che magica arte: 
Gli angeli che dal cielo ebbero essiglio, 
Costringerò de le fatiche a parte. 
Ma dona 7 io voglia incominciar gli incanti, 
E con quai modi, or narr erotti avanti. 
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tarlo e prevalersene o no 

metter mano a divisargli. . . 

nti da voi pensati. Perchè a. . . 

secondo il merito doveva Aladi- 
no, dopo avervi lasciato chiacchierare, rispondere: « Messer Mago chiac- 
chierone, va' in mal' ora con i tuoi diavoli ; io non voglio altra magia 
che il valor de' miei soldati ». Ma gli è che voi Y avevi forse conosciuto 
per corrivo, n' è vero ? e anche a me par tale, per dir la verità (1) . 

St. 5, v. 3 y 4: (2) . Sentite, per vita vostra, che dureza è in questi due 
io versi, e che suspension di mente ci vole per raccozare le parole, sì 
che se ne possa esprimere il sentimento e la construzione. Ma il pe- 
dantone, fermato su quell' àncora, che ver ba transposita non mutant 
sensuM, non fa conto di questi scogli, anzi gli par tanto più bello 
l' artifizio, quanto più vi è di oscurità ; e questo, perchè la sua scienza 
termina nel trovar solamente la construzione delle parole, né potria 
mai credere che questi non fossero artifizi, ma sì bene stenti misera- 
bili di quelli che voglion fare quei mestieri che non sono da loro ; e 
perchè parlare oscuramente lo sa fare ognuno, ma chiaro pochissimi. 
Pure, con sua sopportazione, metterò qui come il medesimo concetto, 
20 con le medesime parole, si saria per avventura più chiaramente 
spiegato : 

Di Colei, che sua Dea quel volgo face, 
E madre del suo Dio nato e sepolto. 

St. 7, v. 1, 2 (:ì) . Mi par di veder correr via questo re, appunto da Vedi pag.43 [pag. 77], 

v t . ,, . . ,. pag. 98, 101 

corrivo, senza replicarvi pur parola, a rapir r ìmagme, e parergli [pag. 100, 102]. 
d' aver assicurate le partite e accomodati tutti i fatti suoi. Io non so 
di quai costumi abbia voluto il Poeta figurar questo re ; ma se egli 
ha voluto farlo sciocco e corrivo, non poteva meglio conseguir l' in- 

5. cMachierare — 5-6. chiachierone — 22. Deo — 



(,) A questi frammenti si riferisce la ru- w Sì disse, e 'l persuase, e impaziente 
brica seguente dell' indice iniziale : « Inde- II re sen corse a la magion di Dio, 

coro : — e. 2, st. 4, Ismeno divisa la maniera E sforzò i sacerdoti, e irreverente 

degl'incanti ». Vedi pag. 61, lin. 29. Il casto simulacro indi rapio; 

w Di Colei, che sua Diva e madre face, Eportollo a quel tempio, ove ecc. 

Quel vulgo, del suo Dio nato e sepolto. 
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tento, come in molte altre sue azioni nel progresso si vedrà. E pure 
doverebbono gli principi esser più lontani da questo difetto della 
credulità, che da molti altri, essendo che infiniti, per diversi fini, cer- 
cano di aggirargli : onde con gran ragione l'Ariosto celebra nel suo 
Signore .... questa virtù dell' ascoltar tutti gratamente, ma non facil- 
mente credere, st. p. a , e. 18 (1) . 



St. 10, v. 3, 4 w . Questi son di quei scambietti che piacciono assai 
a' giovani, mentre ammirano V artifizio col quale quelle rispondenze 
si vanno intrecciando ; ma in effetto quelli che saranno in età di 
dismettere tali attillature, conosceranno che non franca la spesa che io 
altri s' affatichin tanto in compassare sei parole per formar poi una 
struttura che, a ricombinarle insieme, bisogna interrompere la lettura 
per mez' ora, con rischio di scordarsi in tanto la continuazion del 
concetto. In somma sono arzigogoli simili a quelli del Sator Arepo, 
da lasciargli arzigogolare a' fanciulli, che se bene vi stanno intorno 
un mese per trovargli, non importa niente. 



St. 11, v. 3, 4 (3) . Pedantesco e ampulloso. L'Ariosto (4> 

1/ ira e la rabbia passò tutti i modi. 



St. 12, v. 7, # (5) . Freddissima cosa e senza forza. Sentite .... ecci- 
tare il popolo a prender l'arme e vendicar ? ingiuria fattagli: Ariosto, 20 



e. 18, st. Ili 



(u) 



St. 13, V-. 3 (7) . Credo che sarebbe stato necessario, che oltre al 
semplice comandamento del re si fosse veduto qualche effetto di 

7. piacciano — 



(1) Magnanimo Signore, ogni vostro atto 
Ho sempre con ragion laudato e laudo, 
Ben che co 'l rozo stil, duro e inai atto, 
Gran parte de la gloria vi defraudo : 
Ma più de V altre una virtù m' ha tratto, 
A cui col core e con la lingua applaudo ; 
Che, s ognun trova in voi ben grata udienza, 
Non vi trova però facil credenza. 

(2) Ed a chi gli nasconde manifesta 

Il furto 'l reo, gran pene e premi impone. 
i 3) Tutto in lor d 1 odio infellonissi, ed arse 
TP ira e di rabbia immoderata, immensa. 



<*> C. 30, st. 7. 

La rabbia e V ira passò tutti i modi 
Del conte, e parve fier jpìk che mai fosse. 

(:i) Su su, fedeli miei, su via prendete 
Le fiamme e 'l ferro, ardete ed uccidete. 

> lJ) li re, che tropjpo offeso se ne tenne, 
Con uno sguardo sol le mosse guerra; 
Che '1 popid, che V ingiuria non sostenne, 
Per vendicarlo, e lance e spade afferra. 

(7) Così parla (Àladino) a le turbe, e se n' intese 
La fama tra' fedeli immantinente, 
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spavento sopra i fedeli, per dar loro maggior occasione di timore, ed a 
Sofronia di far quello che fece ; perchè, così come sta, la favola resta 
asciutta, povera e tronca, non si sentendo cosa alcuna dell'esecuzione 
del comandamento regio, che imponeva strage sopra i Cristiani. 

St. 14, v. 5 etc} x) È robaccia da riempire canton voti, insipida, 
disgraziata, e al solito pedantesca ; e se, nell' ultimo, alle lodi e olii 
sguardi [....] con sorda (o schiva) e ascosa, starebbe per avventura 
meglio che rispondendoli con inculta e sola. 

St. 15, v. 4, 5 m . Non si deve defraudare il "Tasso della lode che 

io gli viene per aver più poeticamente [....] quello che l'Ariosto (3) disse 

altramente : 

Quel che V uom vede, Amor gli fa invisibile, 
E Pinvisibil fa vedere Amore. 

St. 16, v. 5 etc. m E pur torniamo alle capriole intrecciate, Sig. Tasso. 
Questi scherzi non si possono tollerare se non hanno due condizioni : 
P una, che siano con somma diligenza condotti a fine, sì che la grazia 
sommerga V affettazione ; 1' altra, che voglion essere in un poema se- 
parato e in se stesso finito, come in un sonetto o madrigale, qual sia 
tutto dell' istessa testura ; ma in una narrazion continovata non hanno 
20 luogo, perchè non vi è ragion nessuna per la quale si deva più in 
questa che nell' altre parti saltabellare : in quel modo che sopra una 
scuola di ballare, o in una festa dove si danzi, noi vedremo con diletto, 
a un ballerino leggiadrissimo, quando una partita di gagliarda e 
quando una partita di canario; ma, per l'opposito, appareria cosa molto 
sconvenevole se un gentilomo, andando alla chiesa o al magistrato, ad 
ogni cento passi spiccassi una mutanza di calata con un par di capriole, 

17. affetazione — 19. tessura — 

CW attoniti restar, sì gli sorprese Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri ecc. 

Il timor de la morte ornai presente; w C. 1, st. 56. 

E non è chi la fuga o le difese, (l) Ei che modesto è sì com y essa è bella, 

Lo scusar o } l pregare, ardisca o tenie. Brama assai, poco spera, e nulla chiede ; 

w È il suo pregio maggior, che tra le mura Né sa scoprirsi o non ardisce; ed ella 

D'angusta casa asconde i suoi gran fregi, lo spreca, o no 1 1 vede o non s' ' avede. 

E da' vagheggiatori ella s'invola Così fin ora il misero ha servito, 

A le lodi, a gli sguardi, inculta e sola. non visto, o mal noto, o mal gradito. 

w Amor eh' or cicco, or Argo, ora ne veli 
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tornando poi al suo viaggio. Ora, perchè alli vostri mancano ambedue 
queste condizioni, lascio fare a voi il resto della consequenza. 

St. 17, v. 7, <9 (,) . Concetti da piacere a' principianti. Audace è vi- 
zio, ardito è virtù ; e fu pur da questo autore commemorata questa 
differenza, e. 6, st. 55 (2) . 

St. 18, v.p.° etc. {:]) Abbiamo in pittura il disegno e '1 colorito, alli 
quali molto acconciamente risponde in poesia la sentenza e la locu- 
zione : le quali due parti, quando siano aggiunte col decoro, rendono 
la imitazione e rappresentazione perfetta, che è V anima e la essenzial 
forma di queste due arti ; e quello si dirà più eccellente pittore o io 
poeta, il quale con questi due mezi più vivamente ci porrà innanzi a gli 
occhi le sue figure. Però, volendo noi far paragone tra questo poeta e 
l'Ariosto, qual si avvicini al segno di perfezione e qual ne resti lontano, 
andremo in tutte le pitture del Tasso esaminando queste due parti, 
premettendo sempre la considerazione de i componimenti delle intere 
favole, che rispondono al componimento dell'istoria in pittura; e 
dove cascherà corrispondenza, chiameremo in comparazione i luoghi 
dell' Ariosto. 

Aviamo adunque al presente innanzi a gli occhi, nella persona di 
Sofronia, rappresentata una vergine modesta, sdegnata e generosa, 20 
nella quale andremo vedendo quanto vaglia il disegno e '1 colorito. 
E prima, 1' uscir tra '1 volgo soletta non è né buono né cattivo, come 
anche il coprire o non coprir le belleze, perchè non la fanno più 
meno tale quale qui vien figurata. Raccolse gli ocelli è buona sentenza 
per esprimer la modestia, ma senza grazia spiegata, perchè non è da 
creder che gli fosser caduti gli occhi in terra, onde fosse bisogno 
raccorgli. L' Ariosto (i) disse : 

Ed ella abbassò gli occhi vergognosi, eie. 

1. ambiane — 8. rendano — 28. vergognosa — 

w Move fortezza il gran pensier ; V arresta Baccolse gli occhi, andò nel vel ristretta, 

Poi la vergogna e 'l virginal decoro : Con ischive maniere e generose : 

Vince fortezza, anzi s' accorda, e face Non sai ben dir, s' adorna se negletta, 

Sé vergognosa, e la vergogna audace. Se caso od arte il bel volto compose; 

W E se 'ì furore a la virtù prevale, 1)1 natura, d' amor, de' cieli amici 

se cede V audacia a V ardimento. Le negligenze sue sono artifici. 

w La vergine tra 'l vulgo uscì soletta ; w C. 27, st. 107. 
Non coprì sue bellezze, e non V espose ; 
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L' andar nel vel ristretta contràdice a quello che di sopra ha detto, 
Non coprì sue lelleze; ed è contrario a quello che è più basso, dove 
la chiama donna altera, perchè andare nel vel ristretta è da pinzo- 
chera e donnicciola. Non sai ben dire età, con quel che segue insino 
al fine della stanza, è uno impiastramene, senza disegno, senza colo- 
rito, senza concetto, senza grazia, un ciarpame di parole ammassate, 
una paniccia di cieli, di natura e d'amore, che in summa summarum 
non ha né costruzione né senso che vaglia. 

St. 26, v. 7, S (1) . L'Ariosto disse, e. 43, 169 : 

10 Pallido, come colto al mattutino, 

E da sera il ligustro, o '1 molle acanto. 

St. 27, v. 3, 4 m . Non sapendo trovar la continuazione tra questi 
due versi, direi per manco male : 

Onde ei venia della sua donna in forse. 

St. 40, v. 7, 8 iòì . Questo è un di quelli scherzetti che piacciono a 
i fanciulli; ma in effetto son tali, che snervano la locuzione, guastano 
l'imitazione, e tolgono il credito al verisimile. 

St.48, v. 5, 6 m . Seguita pur questo re d'esser corrivo e incon- Vedi pag . se &»g. ìoo], 
siderato. A pena è giunta costei, solo da lui per fama conosciuta e a g&Kl 
20 cui prima non aveva mai parlato, che le dà lo scettro assoluto sopra i 
suoi guerrieri, non considerando se faccia torto o no ad altri suoi 
antichi campioni, sottoponendoli all'imperio d'una femina. È ben vero 
che alcuno che prendesse la difesa di questo poeta, potria dire che se 
bene Aladino dà in questo luogo lo scettro a Clorinda, niente dimeno 
nel progresso, accortosi poi del suo errore, non ne fa mai più men- 
zione, come se non glie l'avesse dato o pur glie l'abbia poi ritolto: 
e m questa guisa saria medicato un fallo di inconsiderateza con un Vedi pag . 8 2 
di smemorataggine [pag - 9f> ' lin - ™ ° s °e J. 

& ° pag. 89 

2. copre - 23. diffesa - [pa& % ' ""• " ° ses0 " 

(,) SZT S !f n h f V0U ° in Un f° r6 ' 7enia > che f° sse la sm d ™™ ™ forse. 

Che non e pallidezza, ma candore. <» Segai le guerre ; in esse, e fra le selve, 

ià'lìZl ÌiTnr S °J € q - mvlt , mUo F *™ « 0U uomini parve, uomo a le belve. 

Già Ipopois era; Olindo anco v'accorse: m Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
Dubbia era la persona, e certo il fatto, Lo scettro, e legge sia quel che comandi. 



IX. 
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St. 49, v. 5 etc. {]) Lascierò stare la continovazione de' 2 primi 
versi, che cammina così così ; ma non tacerò già la bella creanza asi- 
nina di questa madonna, e con che bella rettorica vole impetrare li 
due condennati da Aladino, buttandoli al primo tratto in faccia, esser 
quelli da inclementissima ragione dannati, e conoscere da manifesti 
indizi loro essere innocenti, che tanto importa quanto che avesse detto 
al re : « Tu sei ingiusto, tiranno e dispietato » : e con tutto ciò quella 
pecora d' Aladino non pur non gli dà un pugno nel viso, ma gli con- 
cede i rei, senza altro risentimento delle parole ingiuriose. Ma chi 
potesse ben scorgere nell'intimo pensiero del Poeta, questo discorso io 
di Clorinda non è fatto per altro che per dare un poco d' appicco a 
quel concettino che e' mette poi nel fine della stanza 52 : 

Innocenti gli assolvo, e rei gli dono. 

Oltre a ciò si potria non senza gran ragione biasimare in Clorinda 
questa azione, non si. vedendo cagione per la quale dovesse muoversi 
a voler liberare costoro, di fé' diversa, senza essere da alcuno, d'autorità 
o merito, ricercata, e che morivano volentieri, essendosi spontanea- 
mente andatisi a offerire e mostratisi sprezatori del re e della sua 
ragione, e movendosi ella massime con pensiero di liberarli anco per 
forza d'armi, dove i preghi non fossero bastanti (2) . Io non trovo simili 20 
errori nell'Ariosto, ma in tutte le occasioni di questa sorte sono stati 
liberati rei, dannati a morte da tiranni atrocissimi, da defensori ad 
essi apertamente inimici: in tal guisa è liberata Isabella da i malan- 
drini, Olimpia e Bireno..., la vecchia di Drusilla e l'altre donne... (3) , 
seguendo sempre alla salute de gli innocenti il gastigo del tiranno. 

St. 60, v. 8 {!k) . Credo che senza altre presunzioni ciascheduno potrà 
da per se stesso conoscere, quanto questo 

In guisa pur d' uom grande e non curante 
1. v. 4 etc. — 



(') In don li dileggio; e pur se 'l fallo è incerto, w Chieser questi udienza, ed al cospetto 

Oli danna inclementissima ragione ; Del famoso Goffredo ammessi entravo ; 

Ma taccio questo, e taccio i segni espressi, E in umil seggio e in un vestire schietto 

Ond' argomento V innocenza in essi, Fra 7 suoi duci sedendo il ritrovar : 

w [44] Già di vietar lor mortella in sé proposto, 

Quanto potranno i preghi V arme sue. Picciol segno cV onor gli fece Argante, 

w C. 13 ; e 9 ; e. 37. In guisa pur d J uom grande e non curante. 
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sia pedantesco e ampulloso : solo avvertisco che si comincia a metter 
mano alla scatola del grande, per condire, come si vedrà nel progresso, 
molte e molte minestre di gran capi, e. 3, st. 52 (pag. 70 [pag. 90]), gran 
tauri, e. 3, st. 32 (pag. 65 [pag. 87]), gran corpi, e. 6, st. 23, gran cavalli, 
e di molte altre gran cose ; il qual condimento al gusto di questo 
poeta, se io non m' inganno, è molto a proposito per far lo stil grande. 
Quanto poi quest'alteza sia meglio espressa in Rodomonte clie qui, si 
vede leggendo nell'ultimo canto del Furioso, st. 104 (,) . — St. 66, e. 2; 
st. 68, e. p.° ; st. 17, e. 3 ; gran figli, e. 3, st. 35 ; gran cor etc, e. 6, 
io st. 23 ; gran lancia, e. 6, st. 30. 

St. 61, v. 5, 6 m . Né anche questo resta di pizicare della solita 
pedanteria. 

'St. 62 etc. {ò) L'orazione d'Alete mi par tutta buona: e ben che ivi 
siano sparsi pel mezo alcuni scherzetti da madrigali, nulja di meno 
credo che qui abbiano de] comportabile, sapendosi che le orazioni si 
fanno con grande studio, s' imparano a mente, e insomma devono 
essere elaborate ; ma non si dovrebbero ammettere in quelle orazioni 
il cui scopo è il rappresentare e esprimere vivamente gli affetti. 



St. 67, v. 3, 4 (4) . Replica l'istesso concetto posto nella st. 66, v. 7, 8 



(5) 



20 St. 74, 75 (6) . Io ho un poco di scrupolo nella continuazione della 
sentenza di queste due stanze : perchè nella prima di esse ha, tra gli 
altri impedimenti, apportato Alete a Goffredo quello della fame, e 

8. St. 66, e. p.° — 9. 5*. 17, e. 3 ; st. 35, gran figli, e. 3, st. 35 — 17. in quelle nar azioni. 
La parola narazioni presenta traccie di correzione nelle prime quattro lettere; la n ini- 
ziale fu aggiunta posteriormente : sembra che prima fosse scritto orazioni. — 



(1) Senza smontar, senza chinar la testa, 
E senza segno alcun di riverenza, 
Mostra Carlo sprezzar con la sua gesta, 
E di tanti signor V alta joresenza. 

(5) Cominciò poscia, e di sua bocca uscieno, 
Più che mei dolci, d' eloquenza i fiumi. 

w St. 62-79. 

(V > CW ove tu vìnca, sol di stato avanzi, 
Nò tua gloria maggior quinci diviene. 

w E se ben acquistar puoi novi imperi, 
Acquistar nova gloria indarno speri. 



^ Or quando pur estimi esser fatale 
Che vincer non ti possa il ferro mai, 
Siati concesso ; e siati a punto tale 
Il decreto del Ciel, qual tu te } l fai; 
Vincer atti la fame: a questo male 
Che rifugio, per Dio, che schermo avrai ? 
Vibra contra costei la lancia, e stringi 
La spada, e la vittoria anco ti fingi. 

Ogni campo d' intorno arso e distrutto 
Ha la provida man de gli abitanti, 
E in chiuse mura, e in alte torri, il frutto 



80 CONSIDERAZIONI AL TASSO. [Canto II. J 

soggiunto poi negli ultimi due versi : « Figurati anco d' aver supe- 
rata questa inimica fame, e di essa ottenutane vittoria, come del- 
l' altre contrarietà raccontate avanti » : sì clie parmi che Alete si sia 
privato del potere più spaventar Goffredo col terror della fame ; e 
con tutto ciò, nel tenore dell' altra stanza appresso, ritorna a servirsi 
del medesimo mezo pur della fame per distornarlo dall' impresa : la 
quale cosa, come ho detto, non mi par senza difetto. 

St. 81 etc. {ì) Se la proposta di Àlete è stata bella e maravigliosa, 
né la risposta di Goffredo gli cede ; e nell' una e nel? altra si deve 
somma lode all'Autore. io 

St. 88, v. 4 etc. {l) Dispiacemi che questo pazo d'Argante sia venuto 
con queste sue impertinenze a disconciare il gusto che per le due 
orazioni passate si era preso ; e molto mi maraviglio dell' imprudenza 
del re d' Egitto, quale ha dimostrata in mandar questa bestiaccia a 
scompigliare ogni cosa. E se lo conosceva, non potev' egli esser certo 
che un animalaccio di questa sorte era buono per ogni altra cosa 
che per trattar pace? 

St. 89, v.p°, 3 U) . Orsù, eramo stati troppo senza andar col cimbalo 
in colombaia. Torniamo alle scempiaggini pedantesche. Sto per aspet- 
tare che questo pazzerone d'Argante si faccia innanzi con quel suo 20 
lembo di tabarro, e dica a Goffredo : Giura su questo orecchio d' asino. 

St. 93, v. 6 (1 °. Questo stare a mirarla così sottilmente non ha punto 
dell'Argante, e massime a mirarla qui, dove era in collera e sprezava 

7. diffetto — 19-20. Sto pur aspettare — 

Biposto, al tuo venir più giorni inanti. Se non f acqueti a i primi detti nostri 

Tu, eh' ardito fin qui ti sei condutto, (3) Indi il suo manto per lo lembo prese, 

Onde speri nutrir cavalli e fanti ? Curvollo, e fenne un seno, e 7 l seno sporto, 

Dirai: & armata in mar cura ne prende. Così pur anco a ragionar riprese, 

Da i venti dunque il viver tuo dipende ? Via più che prima dispettoso e torto : 

w St. 81-87. sprezzator de le più dubbie imprese ecc. 



(2) 



Così rispose (Goffredo) ; e di pungente rab- w Ebbe Argante una spada; e 'l fabro egregio 

La risposta ad Argante il cor trafisse; [bia L' else e 1 pomo le fé' gemmato e d' oro, 

Né y l celò già, ma con enfiate labbia Con magistero tal, che perde il pregio 

Si trasse avanti al Capitano, e disse: De la ricca materia appo il lavoro. 

Chi la pace non vuol, la guerra s' abbia, Poi che la tempra e la ricchezza e 'l fregio 

Che penuria giamai non fu di risse ; Sottilmente da lui mirati foro, 

E ben la pace ricusar tu mostri, Disse Argante al Buglion ecc. 
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ognuno. Della quale azione, poco al costume di lui conforme, il me- 
desimo Poeta più a basso fa testimonio, e. 7, st. 52, dove del medesimo 
Argante, nel pigliare alcune armi donategli dal re Aladino, dice così : 
Senza molto mirarle egli le prende; 

e pur la creanza ricercava che molto più dovesse mirar queste, do- 
nategli dal re di cui era campione. 

St. 95, v. p.° (,) Se è fatto di messaggiero inimico, bisogna che 
questa mutazione abbia relazione al medesimo termine ; sì che se fu 
messaggiero del re d' Egitto, come di sopra (2) fu detto, 
10 Del gran re de l'Egitto eran messaggi, 

bisogna che ora sia del medesimo re inimico : il che non credo abbia 
voluto dire l'Autore. 

St. 97, v. 2 (3) . Pedantino, a te : sta' vigilante, non ti sciogliere 
nel sonno. 

v. 3 (4) . Intendo benissimo, Sig. Tasso, che quella rima un poco 
stretta, riluca, vi ha sforzato a metter questa gentil locuzione, Tanta 
è in lor cupidigia. Ma perchè non dir così : 

Ma né '1 campo fedel, ne '1 Franco duca 
S'inchina al sonno, o i sensi almeno acqueta; 
20 Così bramoso attende che riluca? 



CANTO III. 

St.p.% v. 6 {o) .. La voce alta e sonora non è del mormorare, ma 
più presto la bassa e placida ; onde chi dicesse 
Fremer in voce udiasi alta e sonora, 
staria forse meglio. 

10. d'Egitto — 24. Tremar in voce udiasi — 

w Così di messaggier fatto è nemico. Perchè il camin lor mostri ecc. 

{2) St. 57. (V) Vedi la nota precedente. 

w Ma ne 'l campo fedel né y l Franco duca < 5 > Quando il campo, eh' a l'arme ornai s' appre- 
si discioglie nel sonno o almen s' accheta ; In voce mormorava alta e sonora, [sta, 
Tanta in lor cupidigia è, che riluca E prevenia le trombe; e queste poi 
Ornai nel del V alba aspettata e lieta, JDier più lieti e canori i segni suoi. 
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v. 8 {ì \ Disse con molta più grazia l'Ariosto: 

E delle trombe udir fé' il suon arguto, 
che è altro che canoro, e. 16, st. 42. 

St. 2, v. 3, 4 (2) . Se più facil saria svolger il corso all' onde di Ca- 

riddi e tardar Borea, come gli guida il capitano con dolce morso? 

v. 7, S (3) . Scioccherie fredde, insipide e pedantesche. Vedi l'Ariosto, 

e. 16, 39: 

Finito il ragionar, fece le schiere 
Muover pian pian sotto le lor bandiere. 



St. 3 ; v. 7 } 8 (i) . L'Ariosto all' apparir di Ierusalemme, e. 15, st. 94 : io 

Al finir del cammino aspro e selvaggio, 
Dall' alto monte alla lor vista occorre 
La santa terra, ove il superno Amore 
Lavò col proprio sangue il nostro errore. 

St. 8 { ' ò) . Questa stanza è bonissima, ma l'avrei voluta sentire il 
venerdì santo in bocca del Panigarola in pulpito, e non recitata da 
soldati tutti d' accordo. Che se pure almanco si fosse contentato l'Au- 
tore farla cantare dal solitario Pietro, o pur anche da Goffredo in 
nome di tutto 1' esercito, saria stata cosa ben fatta ; ma il dir che 
ognuno s' accusava in questa guisa, non torna troppo bene : e l'Ariosto, 20 
che intendeva queste cose, conduce ben tutto il popolo alla chiesa a 
far orazione, ma egli però non racconta altra orazione che quella 
fatta da Carlo, come a nome di tutti insieme, e. 14, st. 68 

16. Panicarola — 



(G) 



W Vedi nota 5 a pag. 81. 

( 2 ) Il saggio capitan con dolce morso 
I desiderii lor guida e seconda ; 
Che più facil saria svolger il corso 
Presso Cariddi a la volubil onda, 
tardar Borea allor che scuote il dorso 
De VApennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gli incarnirne in suon gli regge 
Bapido sì, ma rapido con legge. 

W Vedi la nota precedente. 

w Ecco apparir Gierusalem si vede, 
Ecco additar Gierusalem si scorge : 
Ecco da mille voci unitamente 
Gieriisalemme salutar si sente. 



w [7] Cosi parlando ogn } un sé stesso accusa: 
Dunque ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinoso il terren lasciasti asperso, 
D'amaro pianto almen due fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi io non verso ? 
Agghiacciato mio cor, che non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cor, che non ti spezzi e frangi? 
Pianger ben merli ogn'or, s'ora non piangi. 

^) L'imperatore il dì, che 'l di precesse 
De la battaglia, fé' dentro a Parigi 
Per tutto celebrar vffieiì e messe 
A preti, e frati bianchi, neri e bigi ; 
E le genti, che dianzi eran confesse, 
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St. 10 (,) . Io resto pur alle volte stordito in considerare le sciem- 
piate cose che si mette a descrivere questo poeta : tra le quali non 
è da por nelP ultimo luogo il grido di questo animalaccio, che era 
in su la torre alla guardia ; e figurandomi d' esser un di quelli che 
da basso 1' ascoltino, mi sento smascellar delle risa. Questi talacimanni 
credo io che sieno così litterati come sono appresso di noi i campa- 
nai, e che sieno messi su le torri per dar segno con qualche lor urlo 
ferino delle scoperte che si fanno intorno alla città ; e se così è, chi 
non creperà di ridere sentendo questo parlar così poetico e figurato ? 
io qual polver veggio stesa per V aria, o come risplende ! su, suso alla difesa, 
cittadini; s'armi ognun veloce e ascenda i muri; già presente è il nimico ; 
ognun s'affretti, V arme prenda; ecco, il nimico è qui, rimira la polve, come 
involve il cielo sotto orrida nébbia. Son questi concetti da esser cantati 
eroicamente ? e forse che non ci consuma questa e la precedente stanza ! 
e si trovano poi al mondo persone che ammirano in questo poeta la 
brevità, non conoscendo quanta e quanta carta e' consuma in narrar 
cose che non servono a niente! Con altra grazia si disbriga da queste 
cosuccie l'Ariosto, come appunto in questo proposito va dicendo : 

E di talacimanni un gridar d' alto ; 

20 che sapeva ben egli che quei lor gridi non son degni né atti a esser 
cantati. Ma per una così subita commozione leggi tutta la stanza del- 
l'Ariosto, e. 18, st. 7, 

Fur molti che temer che '1 fier Grifone 
Sopra le mura avesse preso un salto: 

5. da basso V assaltino, mi — 10. come rispende — diffesa — 13. involvi — 23. fier gigante — 
lin. 22-24 e lin. 1-7 della pag. 84. Nel codice, alle parole e. 18, st. 7 tengono dietro imme- 
diatamente le parole in comparazione della seguente del Tasso, e dopo di queste si legge 
P ottava : Fur molti rimbombe. — 



Vedi pag. 89, 106 
[pag. 96, 104]. 



(i) 



E di man tolte a gì' inimici Stigi, 
Tutti communicar, non altramente 
0' avessino a morire il dì seguente. 

Et egli tra baroni e paladini, 
Principi et oratori, al maggior tempio 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne, e ne die a gli altri essemjno. 
Con le man giunte e gli ocelli al del supini 
Disse : Signor, ecc. 

[9] Da la cittade in tanto un e 7 a la guarda 
Sta d'alta torre e scuopre i monti e i campi, 
Colà giuso la polve alzarsi guarda, 
Sì che par che gran nube in aria stampi; 



Par che baleni quella nube ed arda, 
Come di fiamme gravida e di lampi; 
Poi lo splendor de } lucidi metalli 
Scerne, e distingue gli uomini e i cavalli. 
Allor gridava: O qual per Varia stega 
Polvere i' veggio, o come par che splenda ! 
Su, suso, o cittadini, a la difesa; 
S' armi ciascun veloce, e i muri ascenda ; 
Già presente è il nemico. E poi ripresa 
La voce: Ogn'un s'affretti, e V arme prenda; 
Ecco, il nemico è qui, mira la pólve, 
Che sotto orrida nébbia il elei involve. 
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Non vi sarebbe più confusione, 

S' a Damasco il Soldan desse l 1 assalto. 

Un mover d'arme, un correr di persone, 

E di talacimanni un gridar d'alto, 

E di tamburi un suon misto e di trombe, 

Il mondo assorda, e '1 ciel par ne rimbombe, 



in comparazione della seguente del Tasso 



(D 



St. 11 {% \ S'è consumata una intera stanza in raccontare il grido 
del talacimanno ; e ora delle provisioni che deve fare Aladino per 
la difesa di Ierusalemme, sopragiungendoli il nimico, si disbriga con io 
due parole : 

Il re va intorno, e '1 tutto vede e cura. 
Gli ordini diede; 

e qui son finiti i preparamenti. Or leggasi l'Ariosto, e. 14, st. 101 con le 
seguenti cinque ®\ e veggasi se Carlo fa altri apparecchi. Messer Ala- 
dino gli ordini diede, e si ritira in colombaia con una putta a chiac- 
chierare, mentre i suoi vanno fuori a scaramucciare (4) . 

10. diffesa — 



W Vedi la nota seguente. 

(2) I semplici fanciulli, e i vecchi inermi, 
Wl volgo de le donne sbigottite, 
Che non sanno ferir ne fare schermi, 
Traean supplici e mesti a le meschite : 
Gli altri, di membra e d'animo più fermi, 
Già frettolosi V arme avean rapite : 
Accorre altri a le porte, altri a le mura; 
Il re va intomo, e 'l tutto vede e cura. 
Gli ordini diede, e poscia ci si ritrasse 
Ove sorge una torre in fra due porte, 
Sì eh 7 è presso al bisogno, e son più basse 
Quindi le piagge e le montagne scorte. 
Volle che quivi seco Erminia andasse ecc. 

< ;3 ) Ma gli animosi giovani robusti, 

Che miran poco i lor 'propinqui danni, 
Sprezzando le ragion de' più maturi, 
Di qua, di là, vanno correndo a i muri. 

Quivi erano baroni e paladini, 
Re, duciti, cavalier, marchesi e conti, 
Soldati forestieri e cittadini, 
Per Cristo e per su' onore a morir pronti ; 
Che per uscir adosso a i Saracini 
Pregan V Imperator eh' abbassi i ponti. 



Gode egli di veder V animo audace, 
Ma di lasciarli uscir lor non compiace. 

E li dispone in opportuni lochi 
Per impedire a i barbari la via. 
Là si contenta che ne vadan pochi ; 
Qua non basta una grossa compagnia. 
Alcuni han cura maneggiare i fochi ; 
Le machine altri, ove bisogno sia. 
Carlo di qua, di là, non sta mai fermo, 
Va soccorrendo, e fa per tutto schermo. 

[106] Dovunque intorno il gran muro circonda, 
Gran munizioni avea già Carlo fatte ; 
Fortificando d' argine ogni sponda, 
Con scannafossi dentro e case matte ; 
Onde entra ne la terra, onde esce V onda, 
Grossissime catene aveva tratte. 
Ma fece più eh' altrove provedere 
Là dove avea p)iù causa di temere. 

Con occhi d'Argo il figlio di Pipino 
Previde ove assalir dovea Agramante, 
E non fece disegno il Saracino, 
A cui non fosse riparato inante. 

'* ] [13] Clorinda intanto in contra a' Franchi 
Molti van seco ecc. [è gita ; 



pag. 73 [pag. 91]. 
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St. 17, v. 5, 6 {]) . Se si va ben calculando, questo re e Erminia Vedi pag. 66 [pag. 88], 
in cima d' una torre non potevano esser lontani dal luogo, dove si 
facevano questi fatti d' arme, manco d' un grosso miglio, considerata 
la ritirata che fanno i Pagani, st. 31 (2) , e considerato quel che si dice 
nella st. 36 (3) . . . ; e nulla di meno erano di così perfetta vista, che rico- 
noscevano distintamente i cavalier Cristiani, anche in mezo alla polvere 
della scaramuccia, che son cose che a' nostri tempi non si potrian fare 
né anche nella distanza d'un ottavo di miglio. Ma abbiamo pur un poco 
di pacienza, che sentiremo di meglio, avanti che questo re cali abbasso. 

io St. 21, v. 7, <9 (4) . Vedi lo scoprimento di Bradamante al trar del- 
l'elmo, che è maraviglioso, e. 32, st. 79, 80 (ò) . 

St. 24, v. 7, 8 ((i) . L'Ariosto (7) disse : 

E ancor che con la lancia non mi tocchi, 
Abbattuto son già da' suoi begli occhi. 

St. 26, v. 5, 6 iH) . Pian un poco, madonna Clorinda; voi siate un 
poco troppa manesca ; lasciatel al manco ripigliar fiato a quel po- 
vero garzone, e non lo cominciate a ripicchiar così subitamente. 

1. C. 3, st. 17, v. 5, 6 — 5. nella st. 37 — 14. da' tuoi -—16. ripichiar — 

(,) Oflde dice a CÓlei Ck'è SeCO assisa. Quando una cuffia d' oro, in che celarsi 

E elle già Sente palpitarsi il petto : Solcano i capei lunghi e star di piatto, 

Ben conoscer dei tu, per sì lungo uso, Uscì con v dmo > 01lde cad ^on sparsi 

Ogni Cristian, ben che ne V arme chiuso. G ™ per le simlle ' e Ia 8Copriro a un tratto > 



(?) 



...co' suoi fuggitivi si ritira (Clorinda): % la fe, ' Qn 7 C< ™ per d ° nzeUa ' 

-Non men che fiera in arme, in viso beila. 



1 al or mostra la fronte, e i Franchi assale: n 7 7 , 7 , 

' 7 ' Quale al cader de le cortine suole 

Or si volge, or rivolge, or fugge, or fuga, Parer fra mille lampade la 8cma> 

Né SÌ pilo dir, la SUa, Caccia né fuga. D'archi e di più d'una superba mole, 

*"' JJ-La I ancredl D' oro e di statue e di pitture piena ; 

come suol fuor de la nube il sole 

Si mira a dietro, e Vede ben Che lunge Scoprir la faccia limpida e serena; 

Troppo è trascorsa la sua audace gente. Così ' v elmo levando8Ì dal ™°> 

w Clorinda in tanto ad incontrar V assalto Mo8trò la donna aprir8Ì il P^adiso. 

Va di Tancredi, epon la lancia in resta. (G) Fra sé dicea: Van le percosse vote 

Ferirsi a le visiere e i tronchi in alto Tal or, che la sua destra armata stende; 

Volar o, e parte nuda ella ne resta ; Ma colpo mai del bello ignudo volto 

Che, rotti i lacci a V elmo suo, d'un salto. Non cade in fallo, e sempre il cor rie colto. 

{Miràbil colpo) ei le balzò di testa, [1) C. 35, st. 78. 

E le chiome dorate al vento sparse, < 8 > ella accettò V invito : 

dovane donna in mezo 'l campo apparse. E come esser senz'elmo a lei non caglia, 

'^ La donna, cominciando a disarmarsi, Cut baldanzosa, ed ei scguìa smarrito. 

S' avea lo scudo, e dapoi v elmo, tratto, Ilecata s' era in atto di battaglia 

IX. 11 
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St. 37 {]) . Tancredi, so che tu m'hai dato il mio resto con questi 
tuoi patti amorosi, fagiolaccio scimunito ; di grazia, va' a giocar alle 
comaruccie. Part' egli che per la prima volta che e ? parla con la sua 
amorosa, si faccia da un bel principio ? Io non mi voglio già più ma- 
ravigliare che colei faccia seco alla mutola, avendolo conosciuto per 
sì solenne fannonnolo nelle cose amorose. E quai più sciocchi lamenti 
faria Beco alla sua Nencia ! Nencia traditore^ cavami il cuore, che egli 
e tuo : vuoi che io mi cavi il santambarco, perchè tu me lo possa cavar 
meglio ? Oh che innamorato da mele cotte ! Oh Kodomonte, che era 
pur quel!' uomo rozo e bestiale che si sa, non pari' egli mille volte io 
meglio in simil proposito, e. 35, st. 44? {ì) 

St. 29 y v.4 m . Questo viddele s' ha da referire a Clorinda, che è 
lontana un miglio. 

St. 31, v. 7, 8 (4) . Io non saprei qual epiteto darmi a questa ma- 
niera di esplicar la ritirata di Clorinda, perchè non so formare un 
attributo che abbracci nel suo significato tutte quelle qualità, freddo, 
secco, stiracchiato, stentato, insipido, saltabellante^ bischizante, in- 
sieme poi col nostro accidente inseparabile di pedantesco. Quanto s' è 
egli mal consigliato il Sig. Tasso in andar toccando simil passi, che 
ci riducono in mente quello che in tal proposito ha detto l'Ariosto ! 20 
Però, letta questa ritirata di Clorinda e la seguente d'Argante (oì , sen- 

G-ià la guerriera, e già V avea ferito, {1) Rispose Rodomonte : Giusto parml 

QuancV egli, Or ferma, disse, e siano fatti, Ghe s[a come tu di ' 

Anzi la pugna, de la pugna i patti. 

, n T1 . 7 . 7 . 7 [-40] Ma, ò-' a te tocca star di sotto, come 

io Fermossi; e lui, di pauroso, audace v 7 ~ 

-,-,,.-, -,. , I ite si conviene e certo so che na, 



si conviene e certo so che fia, 
Non vo' clic lanci V arme, ne il tuo nome, 



Bende, in quel punto, disperato amore. 

I patti Sian, dicea, poi Che tU pace ~Comc~di vinta, miserino sia : 

Micco non vuoi, che tu mi tragga il core: M luo hd via0f a > hcgU occll - h a ìc c Mome, 

II mio COr, non più mio, S'a te dispiace Ohe spiran tutti amore e leggiadria, 
Cìl 7 egli pili Viva, Volontario more: Voglio donar la mia vittoria, e hasti 
È hlO gran tempo, e tempo è ben Che trarlo Che il disponga amarmi, ove m odiasti. 

Ornai tu debba, e non dcbb'io vietarlo. W Un de' persecutori, uomo inumano 
Ecco, io chino le braccia, e f appresento Videle sventolar le chiome sparte. 

Senza difesa il petto : or che no 'l fiedi ? ''*>... co' suoi fuggitivi si ritira : 
Vuoi eh' agevoli V opra ? i' son contento Tal or mostra la fronte, e i Franchi assale; 

Trarmi V usbergo or or, se nudo il chiedi. Or si volge, or rivolge, or fugge, or fuga, 

Distinguca forse in più duro lamento Nò si può dir, la sua, caccia nò fuga. 

I suoi dolori il misero Tancredi ; w [42] Lo siuol Pagan fra tanto, in rotta mes- 
cla calca V impedisce intempestiva Si ripara fuggendo alla cittade. [so, 
Be' Pagani, de/ suoi, che sopr' arriva. Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
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tasi quella di Rodomonte nel e. 18, st.17 ad ^53^ (1) ; e come mai più 
per P addietro non s' è sentita grandeza e maraviglia tale, così per 
P innanzi non sia chi speri di sentirla, né ardisca di tenere il gareg- 
giamento con quell'omo divino. 



St. 32, v.p. o{%) Ecco il nostro 
dante non si lamenti. Ohe cosa è questo 
5. ccrnipagnià—- , 



in campagna, acciò che il pe- 
0ran tauro? forne il monte Tauro. 



Vedi pag. 47 

[pag. 78-79]. 



(i) 



Sono al furor, che hr da tergo inonda. 

intimi vanno, e l'impeto seguente 
Ihìor s' arresta alquanto, e si reprime, 
Sì che potean men perigliosamente 
Ornile genti fuggir che fuggian prime. 
Segue Budon, ne la vittoria ardente, * 
I fuggitivi 

[44] ..nè'lgrcmCMrcmào 

Può sicuro da lui mover un passo. 
Freme in sé stesso Argante, e pur tal volta 
Si ferma e volge, e pòi cede pur anco: 
Al fin così itàprovim a lui si volta, 
E di tanto roverscio il coglie al fianco, 
Che dentro U ferro vi s'immerge, e tolta 
È dal colpo la vita al ducè Franco. 

[46] Sovrail corpo giàmortoil fero Argante 
Plinto non bada, e via trascorre inante. 

Con tutto dò, se ben d' andar non cessa, 
Si volge a i Franchi, e grida: cavalieri, ecc. 

[48] Irritati i Cristiani a i fieri detti, 
Tutti ver lui già si'moveano a prova: 
Ma con gli altri esso è già corso in sicuro, 
Sotto la guardia de V amico muro. 

Al Pagan, che non sa come ne possa 
Venir a capo, ornai quel gioco incresce. 
Poco, per far di mille o di più rossa 
La terra intorno, ii popolo discresce. 1 
H fiato tuttavia piti se V ingrossa, 
Sì che comprende al fin, che se non esce 
Or e' ha vigore e in tutto U corpo è sano, 
Vorrà da tempo uscir, che sarà invano. 

Rivolge gli occhi orribU, e pon mente 
Cìie d' ogn' intorno sta chiusa l'uscita; 
Ma con mina d'infinita gente* 
V aprirà tosto e la farà espedita. 
Ecco vibrando la spada tagliente 
Che vien quell'empio, ove il furor t'invita, 
Ad assalir il novo stuol Britanno, 
Che vi trasse Odoardo ed Arimanno. 



(*) 



Chi ha visto in piazza rompere steccato, 
A cui la /*frc| turba ondeggi intorno. 
Immansueto toro accaneggiato, 
Stimolato e percosso tutto il giorno, 
Che 't popol se ne fugge spaventato, 
Et egli or questo or quel leva su *l corno ; 
Pensi che tale, o più terribil, fosse 
Il crudele African, quando si mosse. 

Quindici o venti ne tagliò a traverso, 
Altri tanti lasciò del capo tronchi, 
Ciascun d'un colpo sol dritto o riverso, 
Che viti o salci par che poti o tronchi. 
Tutto di sangue il fier Pagano asperso, 
Lasciando capi fessi e bracci monchi 
E spalle e gambe et altre membra sparte, 
Ovunque' il passo volga, al fin si parte., 

De la piazza si vede in guisa torre, 
Che non ei può notar e' abbia paura; 
Ma tutta volta col pensier discorre, 
Dove sia per uscir via pia sicura: 
Capita al fin dove la Senna coire 
Sotto a V Uola e va fuor, de le mura. 
La gente d' arme e il popol, fatto audace, 
Lo stringe e .incalza, e gir noi lascia in pace. 

Qual per le selve Nomadi o Mussile 
Cacciata va la generosa belva, 
Ch' ancor fuggendo mostra il cor gentile, 
E minacciosa e lenta si rinsjdva; 
Tal Rodomonte, in nessun atto vile, 
Da strana circondato e fiera selva 
jy aste e di spade e di volanti dardi, 
Si tira al fiume a passi lunghi e tardi. 

E sì tre volte e più Vira il sospinse, 
Ch'essendone già fuor, vi tornò in mezo, 
Ove di sangue la spada ritinse, 
E più di cento ne levò di mezo. 
Ma la ragione al fin la rabbia vinse 
Di non far sì eh' a Dio n' andasse il lezo, 
E da la ripa per miglior consiglio 
Si gittò a V acqua, e uscì di gran periglio. 

Tal gran tauro tal or, ne V ampio agone 
Se vdgeU corno ai cani, onc? è seguito, 
5P arretrtm essi eco. 
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St. 34 (l) . Senti l'Ariosto nel far precorrere a gli altri Rinaldo, 
e. 16, st. 43 (2) . 

St. 35, v. 4 (3) . Tocca pur su, con quel maladetto grande! Dovevano 
esser due gran facchini, che tanto è in lingua toscana a dir duo gran figli. 

vedi pag.73 St. 37, v. 6 (4) . Già s'è detto di sopra, pag. 60 [pag. 85], della buona 

vista di Aladino e d'Erminia, che nel mezo dell'armate squadre, in una 
lontananza di più d' un miglio, vanno distinguendo i cavalier ad uno 
ad uno e riconoscendoli : ora soggiugnerò, per quelli che non cono- 
scono la superflua lungheza di questo poeta, che si consideri, tutto 
quello che si dice da Erminia, essere stato detto un' altra volta nel io 
primo canto, st. 58, nel far la rassegna (b) . 

St. 41, v. 7, 8 {i5) . Come è possibile che questo autore, che pur dice 
delle cose buone, non abbia orecchio da conoscere queste putterie ? 
che cosa mai pretend' egli da questo suo Argante, Argante stesso ? 
come non conosce quanto e' sia sciocco e pedantesco ? E tu, ser Ar- 
gante, sei stato abbattuto da Rinaldo, al quale casca, nelF istesso 
punto, sotto il cavallo, e non cerchi di vendicarti? Piacemi oltre modo 
il provido avvedimento di Aladino, che, essendosi ritirato a salva- 
mento, come sopra st. 12 (7) , sta a mirar il successo della battaglia, né, 
perchè e' vegga i suoi scampar via e toccar delle coccole, si parte 20 

19. st 13 — 

(l) II feroce Circasso uscì di stuolo, w itom già d y età matura, 

CW esser vote' egli il feritor primiero ; Ma di vecchiezza indomita, e mimila 

E quegli, in cui ferì, fu steso al suolo, Di due gran figli, e pur non fu sicura. 

E sossopra in un fascio il suo destriero; w Ben tosto il portamento e 'l bianco augello 
E pria che Vasta in tronchi andasse a volo, Conosce Erminia nel celeste campo, 

Molti cadendo compagnia gli fero ; E dice al re, che in lui fisa lo sguardo : 

Poi stringe il ferro, e quando giunge a pieno Eccoti il domator d' ogni gagliardo. 

Sempre uccide, od abbatte, piaga almeno. < 5) C. 3, st. 37-39; e cfr. e. 1, st. 58-60. 

w Argante, Argante istesso, ad un grand'urto 

<*> Rinaldo inanzi a gli altri il destrier punge, m RimMo abbattuto, a pena è SllHo. 

E con la lancia per cacciarla in resta; -* T s n 7 , , 

r • 7. « . *7, , Ne sorgea forse; ma %n quel punto stesso 

Lascia gli Scotti un tratto d arco lunge, . 7 _ ... , ' _ _ , ._ , . 

p?, . ■ , , . , . v , 7 , Al figlmol di Bertoldo. u destrier cade: 

tfi ogni indugio a ferir si lo molesta. i j 

Come groppo di vento tal or giunge, E restandogli SOttO U piede OpprCSSO, 

Che si trae dietro mi' orrida tempesta; Convicn eh 9 indi a ritrarlo alquanto bade. 

Tal fuor di squadra il cavalier gagliardo (7) Gli Ordini diede, CpOSCÌa eì siritraSSC ecc. 

Venia spronando il corridoi' Baiardo. Vedi la nota 2 a pag. 84. 
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da civettar con Erminia, come poco dopo st. 58, 59 etc. (1) , o mostra 
pur di prendersi un minimo pensiero di quel che segua de' suoi sol- 
dati e della città stessa. 

St. 44, v. 3, 4 (2) . Ecco delle più notabil belleze di questo poema: 
un scherzetto di 4 parole intrecciate, da piacere all' inesperta gio- 
ventù. Il che io non voglio del tutto biasimare ; ma solo dirò, che 
quei poemi che da simili ornamenti anno a ricevere la lor belleza, 
sono simili alla condizione di quelle gran pitture, nelle quali, essendo 
il componimento, le attitudini delle figure, il colorito e in somma tutte 
io le parti principali disgraziatissime, attendono a esser risguardevoli o 
per qualche ricamo posto nel lembo d' un abito, o per mascherine 
miniate intorno alla groppiera d' un cavallo^ o per altre simili ba- 
gattelle. 

St. 45, v. # (3) . Parmi pur di vedere il pedantino tutto giubilare, 
intenerirsi d' allegreza, nel riconoscere i tesori più cari delle sue ele- 
ganze, e sentirsi per tutti li membri, e insino alle radici de' capelli, 
scorrere un certo burlichio, non meno di quello che si faccia la cara 
madre guardata dal figliuolo, mentre gli pare che esso, o nel ballo 
o nel canto o in altra onesta operazione, vinca i suoi coetanei fan- 
20 ciulli. Caro ti sia questo ferreo sonno ! 

St. 46 (4) . Io resto solamente ammirato come P uomo del ferreo 
sonno abbia aver fatta questa stanza, al parer mio e di sentenza e 
di locuzione perfettissima. 

4. St. 64 — più notai belleze — 



<«> St. 58-64. 

Or mentre guarda e Volte mura e 'l sito 
De la città Goffredo e del paese, 
E pensa ove s* accampi, onde assalito 
Sia il muro ostil più facile a V offese, 
Erminia il vide, e dimostrollo a dito 
Al re Pagano, e così a dir riprese: 
Goffredo è quel ecc. 

Così parlavan questi ecc. 
& Che 'n guisa lor ferì la nuca e 'l tergo, 



Che ne passò la piaga al viso, al petto. 

{3) Cade; e gli occhi, di' a pena aprir siponno, 
Dura quiete preme, e ferreo sonno. 

(4) Gli aprì tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire e sovra un braccio alzarsi ; 
E tre volte ricadde, e fosco velo 
Gli occhi adombrò, che stanchi al fin serrar- 
si dissolvono i membri, e 'l mortai gelo [si, 
Irrigiditi e di sudor gli ha sparsi. 
Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trascorre inante, 
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St. 50, v. 7, 8 {] \ Oli questa grave occasione di sdegno è che lan- 
guida e sfatata cosa ! benché ne anche tutto il restante di questo 
ciarlamento che fa Rinaldo { ~\ vai troppi soldi. Oltre che il creder di 
poter così di secco in secco entrar in Ierusalemme a far queste fac- 
ciende, mi par un abbaiare alla luna. 

St. 52, v. p.° (3) Ben venga il Sig. Capaccio ! Con gran ragione ha 
detto il Poeta ne' duoi versi precedenti (4) , che la testa di Rinaldo non 
curava tempesta di sassi, essendo così ben fornita d'un gran capo, 
appunto da sassate. Veramente buon gusto, buon orecchio ! 

v. 7, 8 {o \ Lasciate star le baie e tornate a studiare, perchè viene io 
il nunzio severo de' gravi imperi : bisogna obbedire, ed esser buoni. 

St. 53, v. 3, 4 eie. {h) Questo è compagno del gridio del talaci- 
manno poco poco sopra. Queste, Sig. Tasso, son porcheriole da bam- 
bini : si dice con una meza parola : Fé 7 sonar a raccolta, e non si sta 
a tentennarla tre ore in mandar nunzi severi, che in mezo d' una ba- 
ruffa stiano a dire aghiadatamente : Tornatene, che il loco o la stagione 
non è opportuna alle vostre ire; Goffredo il vi comanda. 

St. 54, v. p.°, 2 {i) Mirabil connessione anno li due versi di questa 
stanza con quelli che seguono ! 



w Venia (Rinaldo) per far nel barbaro orni- w Mentre egli (Rinaldo) altri rincora, altri 

[cida [minaccia, 

De V estinto JDudone aspra vendetta ; Sopravien chi reprime il sito talento ; 

E fra' suoi giunto, alteramente grida: Che Goffredo lor manda il buon Siglerò, 

Or qual indugio è questo ? e che s' aspetta ? De 7 gravi imperii suoi nunzio severo. 

Poi eh' è morto il signor che ne fu guida, (G) Questi sgrida in suo nome il troppo ardire, 
Che non corriamo a vendicarlo in fretta ? E incontinente il ritornar impone. 

Dunque in sì grave occasion di sdegno l'ornatene, dicea, eh' a le vo.str' ire 

Esser può fragil muro a noi ritegno? Non è il loco opportuno o la stagione; 

(2) [51] Non, se di ferro doppio o d' adamante Goffredo il vi comanda. A questo dire ecc. 

Questa muraglia impenetrabil fosse, ;7) Tornar le schiere indietro, e da i nemici 
Colà dentro sicuro il fiero Argante Non fu il ritorno lor punto turbato. 

8' appiatteria da le vostr' alte posse: Nò in parte alcuna de gli estremi uffici 

Andiam pure a V assalto ! Ed egli inante II corpo di Dudon restò fraudato. 

A tutti gli altri in questo dir si mosse. Su le pietose braccia i fidi amici 

{3} Ei, crollando il gran capo, alza la faccia ecc. Portarlo, caro peso ed onorato. 

<*> Che nulla teme la sicura testa Mira in tanto il Buglion d' eccelsa parte 

di sassi o di strai nembo o tempesta. De la forte cittade il sito e V arte. 
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St. 55 (1) . Città descritta : vedi in paragone la descrizion di Parigi, 
e. 14, st. 104 {%) ; quella di Damasco, e. 17, st. 18 etc. (3) ; quella di Alessan- 
dretta (4) ; e a quella aggiungasi la descrizione del suo sito, posta nel 
e. 20, st. 26 (5) , dove con mirabil brevità in una sola stanza si veggono 
raccolte tutte le condizioni che rendono un sito accomodato per una 
città ben collocata. 



St. 58, v. 7, <S (6) . Io non replicherò, che io l'ho già detto altre 
volte, della buona vista che aveva questo vecchio : replicherò il tempo 



Pag. 66 [pag. 88]. 



(i) 



(2) 



Gierusalem sovra duo colli è posta 
D' impari altezza, e volti fronte a fronte : 
Va per lo mezo suo valle interposta, 
Che lei distingue, e Vun da V altro monte. 
Fuor da tre lati ha malagevol costa ; 
Per V altro vassi, e non par che si monte ; 
Ma d' altissime mura è più difesa 
La parte piana e 'ncontra Borea stesa. 

La città dentro ha lochi in cai si serba 
V acqua che piove, e laghi e fonti vivi; 
Ma fuor la terra intorno è nuda d' erba, 
E di fontane sterile e di rivi; 
Né si vede fiorir lieta e superba 
jy alberi, e fare schermo a' raggi estivi, 
Se non se in quanto, olirà sei miglia, un bo- 
Sorge, d'ombre nocenti orrido e fosco, [sco 

Ila da quel lato, donde il giorno appare, 
Del felice G-iordan le nobil onde; 
E da la parte occidental, del mare 
Mediterraneo V arenose sponde. 
Verso Borea è Betel, eh 7 alzò V altare 
Al bue de V oro, e la Samaria ; e donde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 
Betelem, che 'l gran parto ascose in grembo. 

Siede Parigi in una gran pianura 
Ne V ombilico a Francia, anzi nel core. 
Li passa la riviera entro le mura, 
E corre, et esce in altra parte fuore ; 
Ma fa un isola prima, e v' assicura 
De la città una parte, e la migliore. 
L' altre due (che in tre parti è la gran terra) 
Di fuor la fossa, e dentro il fiume, serra. 

De le più ricche terre di Levante, 
De le più popolose e meglio ornate, 
Si dice esser Damasco, che distante 
Siede a Terusalem sette giornate, 
In un piano fruttifero e abondante, 
Non men giocondo il verno che V estate. 



A questa terra il primo raggio tolle 
De la nascente aurora un vicin colle. 

Per la citta duo fiumi cristallini 
Vanno inaffiando per diversi rivi 
Un numero infinito di giardini, 
Non mai di fior, non mai di f rondi, privi. 
Dicesi ancor che macinar molini 
Potrian far V acque nanfe che son quivi ; 
E chi va per le vie vi sente fuore 
Di tutte quelle case uscire odore. 

^ C. 19, st. 64. 

Fatto è 'l porto a sembianza d' una luna, 
E gira più dì quattro miglia intorno; 
Seicento passi è in bocca, et in ciascuna 
Parte una rocca nel finir del corno. 
Non teme alcuno assalto di fortuna, 
Se non quando li vien dal mezo giorno. 
A guisa di teatro se gli stende 
La città a cerco, e verso il poggio ascende. 

(3 > Di questa terra a lei non parve torsi, 
Che conobbe feconda e d' aria sana, 
E di limpidi fiumi aver discorsi, 
Di selve opaca, e la più parte piana, 
Con porti e foci, ove dal mar ricorsi 
Per ria fortuna avea la gente estrana, 
Ch' or d'Africa portava, ora d'Egitto, 
Cose diverse e necessarie al vitto. 

(o) Erminia il vide, e dimostrollo a dito 
Al re Pagano, e così a dir riprese : 
Goffredo è quel che nel purpureo manto 
Ha di regio e d' augusto in sé cotanto. 
Veramente è costui nato a V impero, 
Sì del regnar, del comandar, sa V arti ; 
E non minor che duce, è cavaliero, 
Ma del doppio valor tutte ha le parti: 
Né, fra turba sì grande, uompiù guerriero 
più saggio di lui potrei mostrarti. 
Sol Raimondo in consiglio, ed in battaglia 
Sol Binaldo e Tancredi, a lui s' agguaglia. 
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Pag. 58 e le parole buttate via in replicarci l'autore queste cose medesime, 

[pag. 83, lin. 15 e seg.]. x # . 

che nel primo canto ci ha dette. 

St. 61, v. 5, 6 m . Ma pur è forza dire ancora qualcosa di questa 
buona vista, perchè questo distinguere anche la somiglianza di due 
volti passa troppo i termini del verisimile. 

St. 63, v. 3, 4 (3) . E posta qui questa pulitissima circunscrizione di 
questo leggiadro modello, per quelli che non avessino mai veduto in 
carne e ossa Francatrippe : Ben il conosco a quelle spalle quadre e a 
quel petto colmo e rilevato. 



St. 67 etc} k) Questo lamento di Goffredo sopra 1' estinto Dudone io 
è assai buono ; ma è ben vero che il meglio che vi sia è preso da 
quello d' Orlando sopra Brandimarte, spiegato, al parer mio, più af- 
fettuosamente e con assai maggior leggiadria dall'Ariosto, dove non 
si scorgono alcuni difetti che qui appariscono. Come, per esempio, 

disse V Ariosto : 

Levossi, al ritornar del Paladino, 
Maggior il grido, e raddoppiossi il pianto ; 

12-13. affetuos amente — 



w C. 3, st. 61-63; e cfr. e. 1, st. 40, 61, 44, 41. 

w e chiede (Aladino) : 

Dimmi chi sia colui e' ha pur vermiglia 
La sopr aveste, e seco a par si vede : 
quanto di sembianti a lui simiglia, 
Se ben alquanto di statura cede. 
È Baldovin, risponde (Erminia) ; e ben si 

[scopre 
Nel volto a lui fratel, ma più ne V opre. 

(3) Ben il conosco a le sue spalle quadre, 
Ed a quel petto colmo e rilevato. 
Di nobil pompa i fidi amici ornaro 
Il gran feretro, ove sublime ci giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzar o 
La voce assai più flebile e loquace : 
Ma con volto ne torbido né chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione, e tace; 
E poi che 'n lui pensando alquanto fìsse 
Le luci ebbe tenute, al fin sì disse : 

Già non si deve a te doglia né pianto; 
Che, se mori nel mondo, in Ciel rinasci; 
E qui, dove ti spogli il mortai manto, 



(*) 



Di gloria impresse alte vestigie lasci. 
Vivesti qual guerrier Cristiano e santo, 
E come tal sei morto ; or godi, e pasci 
In Dio gli occhi bramosi, o felice alma ; 
Ed hai del bene oprar corona e palma. 

Vivi beata pur, che nostra sorte, 
Non tua sventura, a lagrimar n' invita, 
Poscia eh' al tuo partir sì degna e forte 
Parte di noi fa, col tuo pie, partita : 
Ma se questa, che 'l volgo appella morte, 
Privati ha noi d'una terrena aita, 
Celeste aita ora impetrar ne puoi, 
Che 'l Ciel V accoglie infra gli eletti suoi. 

E come a nostro prò veduto abbiamo 
Ch' usavi, uom già mortai, l'arme mortali, 
Così vederti oprare anco speriamo, 
Spirto divin, V arme del Ciel fatali: 
Impara i voti ornai eh' a te porgiamo, 
Raccorre, e dar soccorso a i nostri mali. 
Indi vittoria annunzio; a te devoti 
Solver em trionfando al tempio i voti. 

Così diss' egli ecc. 
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e fu il concetto bollissimo e molto ben spiegato ; ma qui dove si dice : 

Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce assai più flebile e loquace, 

quell'aggiunto di loquace è a sproposito affatto, e essendo nel fine 
del verso, si vede esservi posto per servire alla rima, il die accresce 
il difetto. L' altro verso seguente : 

Ma con volto ne torbido ne chiaro, 

non è anche il miglior concetto del mondo, essendo che non dice 
cosa alcuna, ne mostra affetto alcuno in Goffredo. L'ultimo verso di 
io questa stanza credo che riusceria meglio se dicesse : 

Le luci ebbe tenute, così disse, 

per 2 ragioni : 1' una, perchè così si sfugge di metter la particola sì 
in cambio di così, il che credo che sarà sempre ben fatto, e in par- 
ticolare dove si cerca di metter Y affetto ; Y altra, perchè essendosi 
nel principio dell'antecedente verso detto E poi che, questa altra par- 
ticola alfin vi è posta senza necessità. Si potria poi seguitar di leggere 
l'altre 3 stanze seguenti (1) , e le dette dell'Ariosto, e. 43, st. 169 etc. ( ^ } 

St. 75, v. p.°, 3 i3 \ Arei voluto sentire l'esortazione che quei ta- 
glialegne, quei fabbri e quei legnaioli, si facevano l' un 1' altro, ina- 
20 nimandosi a tagliar via da valentomini ; né meno mi saria dilettato 
il conoscer in particolare quei che madrigaleggiavano così gentil- 
mente : Or su via, allegramente, che si faccino al bosco inusitati oltraggi ! 
pulito, o pulito ! 



^ Vedi la nota 4 della pag. 92. Ohe qui sei morto e so che vivi in Cielo, 

(2) gt # 169-174. E d' una vita t' hai fatto guadagno, 

Levossi, al ritornar del Paladino, Che non ti _pwò mai tor caldo ne gelo ; 

Maggiore il grido, e raddoppiassi il pianto. Perdonami se ben vedi eh' io piagno, 

Orlando, fatto al corpo più vicino, Perche d' esser rimaso mi querelo 

Senza parlar stette a mirarlo alquanto, E eh' a tanta letizia io non son teco, 

Pallido come colto al matutino Non già perchè qua giù tu non sia meco. 
E da sera il ligustro o il molle acanto ; Solo senza te son ecc. 

E dopo un gran sospir, tenendo fisse ,„ jj m p aUrQ ^^ ^ fo pimfe ^^ 



Sempre le luci in lui, così gli disse : 
forte, o caro, o mio fedel compagno, 



E faccia al bosco inusitati oltraggi 

IX. 12 
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Vedi pag. 100 
[pag. 101]. 



Pag. 167 [pag. 125]. 



St. 4, v. 7, <9 (1) . Fra le considerazioni che si devono avere intorno 
al decoro della pittura, una è di grandissimo momento, la quale ri- 
chiede che le attitudini e le disposizioni delle figure non vengano, 
contro a quello che ricerca l'istoria, a rappresentare atti osceni e 
disonesti : nel qual errore incorse Michelagnolo Bonarroti nell' ac- 
comodare, nel suo Giudizio, S. Caterina nuda con S. Biagio dietro, 
disposti in attitudine oscenissima ; e io mi ricordo veder rimuover in 
Pisa, da una chiesa principale, una tavola, entrovi dipinto S. Michele 
col demonio sotto, pur in un atto disonestissimo : ben che questo e io 
quello si può credere esser più per inavvertenza, che per elezione, 
stato da i loro artefici figurato. E come questo è vizio notabile in 
pittura, così devono biasimarsi in poesia quei concetti spiegati in ma- 
niera, che possono, a chi gli legge, rappresentare costumi o azioni in- 
decenti, ancor che ben si conosca altro essere stato inteso dall' au- 
tore. E di tali difetti molti ne sono in questo poema, commessi per 
troppo grande inavvertenza dell'Autore, come è questo del presente 
verso, il quale non può appresentarci senza oscenità l' aggirarsi dietro 
altrui immensa coda; e come anche poco più abbasso sentiremo Armida 
dire, suo padre essersi ricongiunto in cielo con sua madre, st. 44 
e Clorinda ricongiungersi con Argante, e. 12, st. 42 { ' s) . Lascio star lo 
scuoter della verga, che fanno più volte li due mandati al riscatto di 
Rinaldo C4) . . . E a chi non si rappresenterà alla fantasia cosa sporca o 



20 



11. innavvertenza - 



w Elor (ai demoni) s'aggira dietro immensa 
Che, quasi sferza, si ripiega e snoda, [coda, 

w Ma il primo lustro a pena era varcato 
Dal dì eh? ella spogliossi il mortai velo, 
Quando il mio genitor, cedendo al fato, 
Forse con lei si ricongiunse in Cielo. 

w e per elle il tempo giunge 

di' ella deve ad effetto il vanto porre, 
Parte, e con quel guerrier si ricongiunge 
Che si vuol seco al gran periglio esporre. 

w C. XIV, st. 73 : 



Sibilando strisciar nuovi pitoni, 
E cinghiali arrivar V aspre lor terga, 
E aprir la gran bocca orsi e leoni 
Vedrete; ma scotendo una mia verga, 
Temeranno appressarsi ove ella suoni. 

C. XV, st. 49: 
Egli scote la verga aurea immortale, 
Sì che la belva il sibilar ne sente; 
E impaurita al suon, fuggendo ratta, 
Lascia quel varco libero, e s' appiatta. 

Vedi anche e. 14, st. 33, e e. 13, st. 



A pie del monte, ove la maga alberga, (cfr. pag. 125, lin. 2-3). 
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disonesta nel canto leggerà il grazioso enigma : Qual è quella 

cosa che è sottile in ver la cima, in mezo grosso, e mostrasi talor 
così fumante ? (,) Né meno è cosa leggiadra in quello: Sopra scettri e 
corone alzar la gonna (2) . 

St. 9 etc.™ Questo concilio di diavoli mi par tutto bonissimo; e 
ben che non aviamo nel Furioso da farli paralello, potremo non 'di- 
meno legger quello delle fate, posto nel primo de' Cinque Canti ag- 
giunti (i) , dove loro ancora si preparano alla rovina dell'imperio di Fran- 
cia: il quale, ben che non sia di locuzione così eulta come questo, nulla 
10 di meno in altre parti 1' eccede di gran lunga, come in particolare 
per l'arrivo di esse fate e per la maniera del condursi al collegio, 
e così ancora per l'invenzione che trova Alcina mentre s'apparec- 
chia alla destruzione, andando a trovar l' Invidia, e poi il Sospetto, 
tanto mirabilmente descritti (5) . 

Quello poi che mi dispiace assai in questa diabolica impresa, è il Vedi pag.so 
vedere come male i progressi vadino rispondendo ad un così grande ^g.'^'m.m 1 ' 
apparato, nel quale tutta la regia di Plutone si mette in ordine per pKA.1 l ££! 

™ T~* n •. -tn . ■*• P a S- HO, lin. 11 o seg.1 

macnmar sopra l'esercito Cristiano, ma, vienti vedendo, non fanno tra 
tutti la decima parte di quello che fa la sola Discordia appresso 
20 l Ariosto ; anzi non sana bastata la diabolica astuzia a smembrar 
V esercito fedele di quelli che seguirono Armida, se il Poeta, contro 
ogni decoro, non si fosse resoluto di formare quei suoi avventurieri 
eroi più vili e effemminati che un branco di cagnoli dietro alla ca- 
gna che va in salto (7) . Ma tale non fu già bisogno di formar Rodo- 
monte, per rimuoverlo dall' assalto di Parigi per ricuperar la sua 
donna toltagli da Mandricardo, e per levarlo poi totalmente dal campo 

1 - cant0 leggiera il — 2-3. e mostrasi volar così fumante. Ne — 6. paratelo — 



7- 7* e 34: Retaggio, a sì gran padre, esser successo. 

Lor s offrì di lontano, oscuro un monte, Seguia Matilda, ed adempia ben guanto 

CU tra le nubi nascondea la fronte. Difetto par nel numero e nel sesso ; 

E 7 vedean poscia, procedendo avante, Che può la saggia e valorosa donna 

Quando ogni nuvol già n> era rimosso, Sovra corone e scettri alzar la gonna. 

A V acute piramidi sembiante, ( 3 ) St. 9-19. 

Sottile in ver la cima, e 'n mezo grosso, (*) St. 1-31. 

E mostrarsi tal or così fumante, (*> C. 1, st. 35, 38-44, 51-53, 108-112- e. 2 

Come quel che d'Encelado è su 'l dosso, ecc. st. 7-9, 17-24. ' ' ' ' 

(2) C - XVII > st - 77: («) Canti 14, 18, 27. 

Non si vedea virile erede a tanto (') C, 4, st. 27-38, 83-96; e. 5, st. 60-66, 69-85. 



96 



CONSIDERAZIONI AL TASSO. 



[Canto IV.] 



Affricano per vedersi della medesima privo e gravemente sdegnato 
contro il suo re per cotal causa (l) . Alla cui imitazione, si parte anche 
poi Rinaldo sdegnato, col mendicare 1' occasione dall' insolenza di Ger- 
nando, il quale ne resta anche ucciso (2) , ma non con danno dell' eser- 
cito pari a quello che apportò la morte di Mandricardo e nell' istesso 
tempo le mortali ferite di Ruggiero (3) . E quello che è sommamente 
meschino 



Vedi pag. 58, 106, 113 
[pag. 83, 104, 108]. 



St. 19 etc. {ì) Questo poeta, così amico della brevità, comincia l'epi- 
sodio d'Armida, e a far che ne meni via certi soldati, si consumano, 
per la prima, stanze 162 (5) , alla barba di chi non sa esser breve. 



io 



Vedi pag. 82 
[pag. 95, lin. 15 e seg.], 

pag. 43, 105, 119 
[pag. 77, lin. 22 e seg.; 
pag. 104, lin. 9 e seg.; 
pag. 110, lin. 11 e seg.] 



St. 20 etc. i6) Il peccato di metter mano a molte cose, e poi lasciarle 
imperfette e come in aria, è tanto familiare di questo autore, che 
quasi se li potria perdonare senza aggravio di conscienza, essendo mas- 
sime pur troppo manifesto, peccare esso non per malizia, ma per 
pura ignoranza. Aviamo già Idra-otte, famoso e nobil mago, il qual si 
risolve di volere essere apparte della gloria per la futura [. . .] sopra 
i Cristiani, per la quale agevolare vuol unir le sue genti con l'Egizie 
e mandar la nipote a debilitar le forze cristiane : ma, scappati la 
mano, mandata che ha via la fanciulla, non pensa mai più ne a 
guerre e a unir sue forze, né a vittorie, e, quel che è peggio, anche 20 
a sua nipote, e in somma di lui non si fa più menzione in eterno. 
Lascio stare il bello avvedimento e onorato costume di re e di nobil 
mago, di mandare una donzella, sua nipote, in mezo di un esercito 



( J ) Canti 18, 24, 27. 

< 2 > C. 5, st. 15-51. 

(•') Canti 30, 31. 

w Ma di' tu, Musa, come i primi danni 
Mandassero (i demoni) a' Cristiani, e di 
Tu 'l sai ; ecc. [quai parti : 

^ C. 4, st. 19-96 ; e. 5, st. 1-85. 

w Eeggea Damasco e le città vicine 
Idraotte, famoso e nobil mago 



[21] Giudicò questi . 



Che a V esser cito invitto d' Occidente 
Apparecchiasse il del mine e morti ; 
Però, credendo che VEgizzia gente 



La palma de V impresa al fin riporti, 
Desia che 'Ipopol suo, ne la vittoria, 
Sia de V acquisto a parte e de la gloria. 

Ma, perche il valor Franco ha in grande 
Di sanguigna vittoria i danni teme; [stima, 
E' va pensando, con qual arte in prima 
Il poter de' Cristiani in parte sceme, 
Sì che più agevolmente indi s : opprima 
Da le sue genti e da VEgizzie insieme. 
In questo suo pensier il sovr agiunge 
L'Angelo iniquo, e più Vinstiga e punge. 

Esso il consiglia, e gli ministra i modi 
Onde V impresa agevolar si puote. 
Donna, cui di beltà le prime lodi 
Concedea V Oriente, è sua nipote ecc. 



[Canto IV.] 
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nimico, essendo ella bellissima, a farsi puttana per forza, dandoli ap- 
presso documenti puttaneschi, e mettendoli essa in esecuzione così so- 
lennemente, come a pena si esercitano su le scuole in Venezia da 
famosissime ruffiane. E qual gloria vols' egli sperare di queste sue 
operazioni eroiche ? Oh bel re, oh bel mago ! Or egli fosse almeno 
da necessità constretto a mandar sua nipote a offerirsi e a Goffredo 
e a gli altri, come, appresso l'Ariosto (1) , fu il padre ... a mandar Lidia 
con Alceste, di lei amante, dal quale, come disperato, era stato ri- 
dotto all'estremo, ne altro cercava o chiedeva che d'averla per mo- 
lo glie. Sig. Tasso, io ve 1' ho detto or mai dieci volte : questo non è 
mestier da voi ; a quante azioni porrete mano, tante impertinenze 
farete. 

St. 26, v. 7 m . Questo distinguere i consigli è una nuova frase, e 
parmi che sia ben pedantesca e messa qui per riempimento ; e tanto 
più, quanto che di sopra (3) 1' ha molto partitamente instrutta e consi- 
gliata, sì che il dirlo ora in generale è superfluo : tanto più che an- 
che in generale ha detto l' istesso di sopra, st. 23 (4) . 
v. 8. 

Al fin le dice: 
20 Per la fé, per la patria, il tutto lice. 

E quanto se dicesse : « Nipote mia, quando questa instruzione 
non bastasse, e che ci volesse qualche maggior leccornia per adescar 
quei Cristiani, lasciati andare a qualche cosetta di più, perchè Per la 
fé, per la patria, il tutto lice ». 



<*> C. 34, st. 11-43. 

w Poi distingue i consigli; al fin le dice 

[(Idraotte ad Armida) : 
Per la fé, per la patria, il tutto lice. 
w [24] Bice: diletta mia, 

Gran pensier volgo; e se tu lui secondi, 
Seguiteran gli effetti a le speranze: 
Tessi la tela, ch'io ti mostro ordita, 
Di cauto vecchio essecutrice ardita. 

Vanne al campo nemico : ivi s' impieghi 
Ogn'arte feminil ch'amore alletti; 
Bagna di pianto e fa' melati i preghi; 
Tronca e confondi co' sospiri i detti; 



Beltà dolente e miseràbil pieghi 
Al tuo volere ipiù ostinati petti ; 
Véla il soverchio ardir con la vergogna, 
E fa' manto del vero a la menzogna ; 

Prendi (s' esser potrà) Goffredo al' esca 
Be' dolci sguardi e de' he' detti adorni, 
Sì eh' a V uomo invaghito ornai rincresca 
L' incominciata guerra, e la distorni. 
Se ciò non puoi, gli altri più grandi adesca; 
Menagli in parte onci' alcun mai non torni. 
Poi distingue i consigli, ecc. 
< 4) Questa a sé chiama, e seco i suoi consigli 
Comparte, e. vuol che cura ella ne pigli. 
Bice : diletta mia, ecc, 
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St. 30, v. 7 y <S (,) . Queste belleze d'Armida sono molto gentilmente 
descritte; solamente mi par che manchi in questa bocca, lodandola 
per uscirne Y aura amorosa : 

Ma ne la bocca, onde esce aura amorosa, 
Sola rosseggia e semplice la rosa; 

alle quali parole subito l' imaginazione ci può così rappresentare cosa 
grata, come anche da muover nausea, anzi più facilmente questo che 
quello: e in certe cose delicate bisogna esser molto discreto, quale 
era l'Ariosto (2) , che lodò la bocca d'Alcina non per uscir dell'aura, ma 
sì ben delle cortesi parole e del soave riso. E quello che aggiunse Sola io 
rosseggia etc. ha un poco dell' affettato e del languido. Scorgesi in 
questa descrizione aver voluto gareggiare con l'Ariosto, appresso il 
quale si possono vedere molte e molte di tali descrizioni intere, come 
nel e. 7, st. 11, dove descrive Alcina, e. 10, st. 95, dove descrive 
Angelica ignuda, e. 11, st. 67, dove descrive Olimpia ignuda. E perchè 
qui sono anche molti concetti particolari, posti in concorrenza, mi 
piace confrontarli ad uno ad uno, acciò, senza perdimento di tempo 
in cercarli, si veggano. 
Tasso : 

1. Fa nuove crespe 1' aura al crin disciolto, 20 

2. Che natura per sé rincrespa in onde ; 



Ariosto 



Tasso : 



(3) 



Per le spalle la chioma iva disciolta, 
E 1' aura gli facea lascivo assalto. 



3. Stassi l'avaro sguardo in sé raccolto, 

4. E i tesori d'Amore e i suoi nasconde; 



Ariosto, c. 7, st. 12 



Sotto due neri e sottilissimi archi 
Son due negri occhi, anzi due chiari soli, 30 



15. st. 61 — 28. st. 11 ■ 



<*> Vedi le st. 30, 31 riferite qui appresso < 2 > C. 7, st. 13, riferita qui appresso nel testo, 
nel testo. ^ C 8, st. 36. 



[Canto IV.] CONSIDERAZIONI AL TASSO. 

Pietosi a riguardare, a mover parchi, 
Intorno a cui par che Amor scherzi e voli, 
E che indi tutta la faretra scarchi 
E che visibilmente i cori involi: 
Quindi il naso per mezo il viso scende, 
Che non trova V invidia ove Y emende. 



Tasso 



io Ariosto 



(D 



Tasso : 



5. Dolce color di rose in quel bel volto 

6. Fra l'avorio si sparge e si confonde; 



Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri. 



7. Ma nella bocca, onde esce aura amorosa, 

8. Sola rosseggia e semplice la rosa; 



Ariosto, c. 7, st. 13 



20 



Tasso 



30 



Sotto quel sta, quasi fra due vallette, 
La bocca, sparsa di natio cinabro : 
Quivi due filze son di perle elette, 
Che chiude ed apre un bello e dolce labro ; 
Quindi escon le cortesi parolette, 
Da render molle ogni cor rozo e scabro; 
Quivi si forma quel soave riso, 
Che apre a sua posta in terra il paradiso. 



Mostra il bel petto le sue nevi ignude, 
Onde il foco d' amor si nutre e desta : 
Parte appar delle mamme acerbe e crude, 
Parte altrui ne ricopre invida vesta: 
Invida, ma s' a gli occhi il varco chiude, 
L'amoroso pensier già non arresta, 
Che, non ben pago di belleza esterna, 
Ne gli occulti segreti anche s' interna ; 



Ariosto, st. 14, e. 7 : 



Bianca neve è il bel collo, e '1 petto latte ; 
Il collo è tondo, e il petto è colmo e largo; 



16. st. 12 — 34. st.13 — 
W C 7, st. 11. 
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Due pome acerbe, e pur d'avorio fatte, 

Vengono e van, come onda al primo margo, 

Quando piacevol aura il mar combatte. 

Non potria P altre parti veder Argo : 

Ben si può giudicar che corrisponde 

A quel che appar di fuor, quel che s'asconde. 

E qui non tacerò il vero senso della comparazione presa dall' onda, 
mal intesa da molti, i quali stimano che l'Ariosto abbia voluto in- 
ferire che le mamme d'Alcina tremassero a guisa d' acqua, e che, per 
consequenza, fossero liquide e brutte ; ma non è così, perchè l'Autore io 
ha voluto, con la comparazione dell' onda marina, esprimere quello 
alzamento e abbassamento che fa il petto delle donne nel respirare. 

St. 35, v. 8 {ì) . Non so donde abbia quel verbo atterrarsi per ingi- 
nocchiarsi, e ancora più di sotto, e. 12, st. 23 (2) ; perchè in Toscana 
atterrarsi è de' luoghi che si empion di terra. 

Vedi P ag. 43 [pag. 77], St. 37, v. 3 etcS ò) Come di sopra altre volte s'è notato, e come 

pag. 33 [pag. 73], ; r ^ i 

pag. ìoi [pag. io2]. di sotto s' andrà avvertendo, è di questo autore difetto frequentissimo 
il far comunemente tutti questi suoi cavalieri creduli, corrivi e leg- 
gieri. Ecco questo Eustazio, a pena ha veduto costei, che scioccamente 
corre a offerirle tutto quello che può, non solamente la sua spada, 20 
ma anche lo scettro di Goffredo ; del che non si può inferire e argu- 
mentare se non che egli fosse un frappatore e parabolano, o ve- 
ramente un corrivo e tenero di schiena. 

St. 39 [!k) . Questa narrazione d'Armida è tutta buona, eccetto alcune 
poche cosette che si noteranno, come è questo scherzo di fede, st. 42 (b) , 

13. atterrar se — 

w Donna, se pur tal nome a te conviensi, (3) Ed egli (Eustazio) : È ben ragion cW a V un 

Che non somigli tu cosa terrena, L'altroti guidile intercessor ti sia. [germano 

Vergine bella, non ricorri in vano, 

Qual tua ventura, nostra, or qui ti mena ? Non è vile appo lui la grazia mia: 

Fa' che sappia chi sei, fa' eh' io non erri Spender tutto potrai, come tf aggrada, 

Ne V onorarti, e, s 1 è ragion, ?rì atterri. Ciò che vaglia il suo scettro la mia spada. . 

w D' una pietosa istoria e di devote (4) St. 39-64. 

Figure la sua stanza era dipinta. ^ Ma se la nostra Fé varia ti move 

A dispreizar forse i miei preghi onesti, 

Quivi sovente ella s'atterra, e spiega La fé, e 7 ho certa in tua pietà, mi giove; 

Le sue tacite colpe, e piange e prega. Né dritto par eh' ella delusa resti. 
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il qual mi par fuor di tempo e che levi 1' affetto e il verisimile : e 
io, quanto a me, sentendo dire a una donna di questi madrigaletti 
in simili occasioni, la piglierei a sospetto, e giudicherei che ella fosse 
bene a bottega, e esercitata nel mestiere 

St.43, v. 7, <S (1) . Madonna Armida, lasciate stare i madrigaletti; 
altrimenti Goffredo, se averà cervello, s' accorgerà che voi siete una 
mariola, e vi manderà in bordello. 

Possiamo, letta questa narrazione, legger una di quelle dell'Ariosto, 

per vedere la diversità dello stile, e con quanto miglior maniera e 

io quanto più affettuosamente e leggiadramente raccontino i lor casi, o 

vogliate Isabella, o vero Olimpia, o vero Lidia (2) , o qualsivoglia altra. 

St. 44, v. 3, 4 (3) . Parlate basso, madonna Armida, eh' è vergogna a 
dire che vostro padre, non contento de' congiungimenti che aveva 
avuti in terra con vostra madre, andasse ancora a ricongiungersi in 
Cielo con lei. L'Ariosto disse in simil proposito (4) : 

Fé' F alma casta al terzo ciel ritorno, 
E 'n braccio al suo Zerbin si ricondusse. 

St. 57, v. p.° (o) Resta alquanto duro questo verso, se non vi si 
mette io. 

v. 7, 8 (ò) . Armida, tien le carte basse, se tu non vuoi essere sco- 
perta per una tristerella. Questo far mona schifa il poco, non fa per te. 



20 



St. 61, v. 7, 8 {1 \ Lascia stare i madrigaletti, in buon'ora! cara 
putta, tu ti scoprirai per scaltrita, e sì sconcierai l'uova nel paneruzolo. 

7. marriola — 12. v. 4, 5. Parlate — 21. far mena schifa il poco — 23. nuova — 

w Costei (la madre) col suo morir quasi pre- (*) Disse ch'Aronte avea con doni spinto, 

[venne Fra sue bevande a mescolar vencno ecc. 

Il nascer mio; eh' in tempo estinta giacque, («> Ahi,che fiamma del cielo anzi in me scenda, 

Ch' io fuori uscia de V alvo : e fu il fatale Santa onestà, eh' io le tue leggi offenda. 

Giorno, eh' a lei die morte, a me natale. r» e ben quel fine avrà V empio desire, 

w C. 13, st, 4-31 ; e. 9, st. 22-56 ; e. 34, Che già il tiranno ha stabilito in mente; 

st. 11-43. e saran nel mio sangue estinte l'ire, 

Ma il primo lustro a pena era varcato Che dal mio lacrimar non fiano spente, 

Bai dì cti ella spogliossi il mortai velo, Se tu no >l vieti. A te rifuggo, o sire, 

Quando il mio genitor, cedendo al fato, Io misera fanciulla, orba, innocente: 

Forse con lei si ricongiunse in cielo. E questo pianto, ond' ho i tuoi piedi aspersi, 

C. 29, st. 30. Vagliami sì, che y l sangue io poi non versi. 



(3) 



IX 



13 
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St. 64 . Par che quell'insegna poco lavori, e ci stia per far numero. 



Vedi pag. 33, 43, 98 
[pag. 73, 77, 100]. 



St. 66, v. 3, 4 (2) . Eccovi a fare assegnamenti in aria. Quando io 
ho detto mille volte che questo poeta forma questi suoi eroi tutti 
creduli e corrivi e di poca levatura, vorrei che mi fosse creduto. Co- 
mincia Goffredo a far assegnamenti su le genti su 1' armi e su i te- 
sori, che anno ancora a essere, d'una fanciulla di fé contraria e di 
chi si può stimare aver a lui fatta una tale offerta, come s' usa, per 
cirimonia. Son cose che anno del poco pratico, e non del soldato e 
cortigian vecchio. 



St. 70 etc. {>ò) Donna disperata, che si duole della perfidia e dureza io 
del suo destino : senti in paragone Angelica appresso l'Ariosto, e. 8, 



st. 38, 39 etc 



(4) 



(i) 



(2) 



(3) 



Anzi un de 7 primi, a la cui fé commessa 
È la custodia di secreta porta, 
Promette aprirla, e ne la reggia stessa 
Porci di notte tempo; e sol m 7 essorta 
Ch' io da te cerchi alcuna aita, e in essa, 
Per picciola che sia, si riconforta 
Più che s 1 altronde avesse un grande stuolo : 
Tanto V insegna estima e'I nome solo. 

Ciò detto tace, e la risposta attende ecc. 

Ne pur V usata sua pietà natia 
Vuol che costei de la sua grazia degni ; 
Ma il move util ancor: ch'util gli fia 
Che ne V imperio di Damasco regni 
Chi, da lui dipendendo, apra la via 
Ed agevoli il corso a i suoi disegni, 
E genti ed arme gli ministri ed oro 
Contra gli Egizzi e chi sarà con loro. 

A quel parlar chinò la donna, e fisse 
Le luci a terra, e stette immota alquanto ; 
Poi sollevoUe rugiadose, e disse, 
Accompagnando i flebil atti al pianto: 
Misera! ed a qual altra il Ciel prescrisse 
Vita mai grave ed immutabil tanto, 
Che si cangia in altrui mente e natura, 
Pria che si cangi in me sorte sì dura ? 

Nulla speme più resta; in van mi doglio: 
Non hanpkì forza in uman petto i preghi, 
Forse lece sperar che 'l mio cordoglio, 
Che te non mosse, il reo tiranno pieghi ? 
Né già te d' inclemenza accusar voglio, 
Perdi' il picciol soccorso a me si neghi; 



Ma il Cielo accuso, onde il mio mal discen- 
Che 'n te pietate inessorabil rende. [de, 

Non tu, Signor, né tua bontade é tale ; 
Ma'l mio destino è che mi nega aita: 
Crudo destino, empio destin fatale, 
Uccidi ornai questa odiosa vita. 
L' avermi priva, ohimè, fu picciol male 
D£ dolci padri in loro età fiorita, 
Se non mi vedi ancor, del regno priva, 
Qual vittima al coltello andar cattiva. 

Che, poi che legge d y onestate e zelo 
Non vuol che qui sì lungamente indugi, 
A cui ricovro in tanto ? ove mi celo ? 
quai contra il tiranno avrò rifugi ? 
Nessun loco rinchiuso è sotto il cielo, 
Glia lor non s'apra: or perchè tantiindugi? 
Veggio la morte, e sei fuggirla è vano, 
Incontro a lei ri andrò con questa mano. 

Qui tacque ; ecc. 

) Quando si vide sola in quel deserto, 
Che a riguardarlo sol mettea paura, 
Ne V ora che nel mar Febo coperto 
L' aria e la terra avea lasciata oscura, 
Fermossi, in atto e' avvia fatto incerto 
Chiunque avesse visto sua figura, 
S' ella era donna sensitiva e vera, 

sasso colorito in tal maniera. 
Stupida e fissa ne V incerta sabbia, 

Co i capelli disciolti e rabuffati, 

Con le man giunte e con immote labbia, 

1 languidi occhi al ciel tcnea levati ; 
Come accusando il gran Motor, che V abbia 
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StJ4 75, 76, 77 ■«>. I„ queste 4 stanze si giostra . campo aperto 

1 dZ; ì "■■ * ^ "' » ell ' es " effetti dw! Jt 
Delia donna e lacrimosa, come era Olimpia. 

St. 82, v. 3, 4 (3 >. Vorrei che qualche persona litterata. di quelle che 
ammirano questo poema, mi dicesse se questa locuzione circondare e 
premere co preghi è ciceroniana o verdiana, e mi mostrasse in che 
consiste la sua eleganza, perchè da per me non la so capire, anzi al 
mio poco giudizio, eli' è storpiatissima e sciocchissima. 

St. 90, v. 2 (l) . Che diremo, litteratino, di questa locuzione così 
io graziosa, di compartire e fingere gli atti e 'l volto ? 

1. St. 75, 76, 77, 74. In - 4. „. 4, 5. Vorrei - 5. amirano - 10. e figurare gli atti - 



Tutti inclinati nel suo danno i fati. 

Immota, e come attonita, ste' alquanto ; 

Poi sciolse al duol la lingua e gli occhi al pianto. 

Bieca : Fortuna, che più a far ti resta, 
Perchè di me ti sazii e ti disfami? 
Che dar ti posso ornai più, ecc. 

(j) Qui tacque ; e parve eh' un regale sdegno 
E generoso V accendesse in vista: 
E 'l ine volgendo, di partir fé' segno, 
Tutta ne gli atti dispettosa e trista. 
Il pianto si spargea senza ritegno, 
Coni 1 ira suol produrlo, a dolor mista; 
E le nascenti lagrime, a vederle, 
Erano a i rai del sol cristallo e perle. 
Le guance asperse di qiié vivi umori 
Che giù cadeau sin de la veste al lembo, 
Parean vermigli insieme e Manchi fiori, 
Se pur gli irriga un rugiadoso nembo, 
Quando su V apparir deprimi albori 
Spiegano a V aure liete il chiuso grembo; 
E V alba, che li mira e se ri appaga, 
D'adornarsene il crin diventa vaga. 

Ma il chiaro umor, che di sì spesse stille 
Le belle gote e 'l seno adorno rende, 
Opra effetto di foco, il guai in mille 
Petti serpe celato, e vi s y apprende. 
miracol d'Amor, che le faville 
Tragge delpianto, e i come V acqua accende! 
Sempre sovra Natura egli ha possanza, 
Ma in virtù di costei sé stesso avanza. 
Questo finto dolor da molti elice 



(2) 



(3) 



(*) 



Lagrime vere, e i cor più duri spetra. 
Ciascun con lei s'affligge, e fra sé dice: 
Se mercè da Goffredo or non impetra, 
Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 
E : 'l produsse in aspr' alpe orrida pietra, 
V onda, che nel mar si frange e spuma: 
Crudel, che tal beltà turba e consuma. 

Era il bel viso suo quale esser suole 
Di primavera alcuna volta il cielo, 
Quando la pioggia cade, e a un tempo il sole 
Si sgombra intorno il nubiloso velo: 
E come il rosignuol dolci carole 
Mena ne i rami allor del verde stelo, 
Così a le belle lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume, 

E ne la face de begli occhi accende 
L'aurato strale, e nel ruscello ammorza, 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende : 
E temprato che V ha, tira di forza 
Contra il garzon, che né scudo difende, 
Ne maglia doppia ne ferrigna scorza; 
Che mentre a mirar sta gli occhi e le chiome, 
Si sente il cor ferito, e non sa come. 

Così favella (Eustazio) ; e seco in chiaro 
Tutto l'ordine suo concorde freme; [suono 
E chiamando il consiglio utile e buono, 
Co' preghi il Capitan circonda e preme. 

Stassi tal volta ella in disparte alquanto, 
E'I volto e gli atti suoi comparte e finge, 
Quasi dogliosa, e in fin su gli occhi il pianto 
Tragge sovente, e poi dentro il respinge: 
E con quest'arti ecc. 
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[Canto V.] 



St. 94 (,) . Vergine modesta e vergognosa in occasione di arrossirsi: 
vedi l'Ariosto, e. 10, st. 98, 99 (aì . 



CANTO V. 

St. -1 {x . Avendo Goffredo nell' antecedente stanza voluto dissua- 
dere a quei cavalieri la partita con Armida, mostrandosi desideroso di 
ritenergli, o che almeno differiscano tal aiuto, non doveva ora metter 
loro in bocca le scuse e le risposte per le quali possino atterrare 
le persuasioni da lui fatteli. 



Vedi pag. 43, 83, 89 
[pag. 77, lin. 22 e so : 



St. 5, v. 3 (i) . Qui dà ordine Goffredo che si deva far un successore 



pag. 95, ìin. i5 o se g .; a Dudone, che sia capo de gii avventurieri; ma però, che io mi ricordi, io 

pag. 96, lm. 11 o seg.] 7 r ìd 5 1? ? 

non se ne fa poi altro, seguitando pur il Poeta di propor molte cose 
le quali poi gli cascano della mente e si smarriscono nella penna. 



Vedi pag. 58, 89, 107 
[pag. 83, 96, 105]. 



St. 6 (b> . Dimando a i celebratori della tassesca brevità quello che 
operi qui la presente e 1' altra stanza appresso, e che necessità abbia 



12. smarriscano - 



(! ) pur, le luci vergognose e chine 
Tenendo, cV onestà s' orna e colora; 
Sì che viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose, onde il bel viso infiora; 
Qual ne V ore più fresche e mattutine 
Bel primo nascer suo reggiani l'aurora: 
E 'l rossor de lo sdegno insieme n' esce 
Con la vergogna, e si confonde e mesce. 

( -ì Forza e che a quel 'parlare ella divegna 
Quale è di grana un bianco avorio asperso, 
Di se vedendo quelle parti ìgnude, 
Cìi ancor die hello sian, vergogna chiude. 

E coperto con man s avrebbe il volto, 
Se non eran legate al duro sasso ; 
Ma del irìanto, eli ahnen non V era tolto, 
Lo sparse, e si sforzò di tener basso ; 
E dopo alcun signozzo il parlar sciolto, 
Incominciò con fioco suono e lasso, ecc. 

w [3] A se dunque li chiama (GrofFredo), e lor 

[favella : 
Stata e da voi la mia sentenza udita, 
Ch y era, non di negare a la donzella, 



Ma di darle, in stagion matura, aita. 
Di novo or la propongo : e ben puote ella 
Esser dal parer vostro anco seguita; 
Che nel mondo mutabile e leggiero 
Costanza è spesso il variar pensiero. 
Ma se stimate ancor che mal eonvegna 
Al vostro grado il rifiutar periglio, 
E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio, 
Non fia di' involontarìi io vi r degna, 
Nò quel che già vi diedi, or mi ripiglio; 
Ma sia con esso voi, coni' esser deve, 
Il fren del nostro imperio lento e lieve. 

4) Èen vuo J che pria facciate al duce spento 
Successor novo, e di voi cura ei prenda. 

v Così disse Goffredo ; e *l suo germano, 
Consentendo ciascun, risposta diede : 
Sì come a te conviensi, o Capitano, 
Questa lenta virtù, che lunge vede, 
Così il vigor del core e de la mano, 
Quasi debito a noi, da noi si chiede, 
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di replicar questo suo germano a Goffredo altre ragioni, avendo già 
ottenuto quello che insieme con gli altri desiderava. 

St. 8, v. 7 (1) . Perchè chiama rivale Rinaldo, il quale non ha pelo 
che pensi ad Armida? 

St. 10, v. 3, 4 (2) . Pagherei una bella cosa che venisse occasione di 
contender del pregio di battaglia, per vedere se il maggior Buglione 
non sdegnasse chiamarsi minore di Rinaldo. Oh che pensieri, oh che 
discorsi rari, che vengono in mente a questo nostro poeta ! 

v. 5, 6 (3) . Dunque il pregio e '1 merito detto di sopra di Rinaldo 
io non serviria a niente, quando non si obligasse ad eleggere costui per 
uno de' campioni della Sira. E si costuma tra gli eroi metter così in 
mercanzia la collazione de' gradi, con vergogna e indegnità del com- 
pratore e del mercatante ? 

St. 15 etc. {!k) Parlo teco, o ammirator della brevità di questo poeta, Vedi pag . ìoe 
e dicoti che per il contrario è lunghissimo e sterilissimo, e che con- 
suma le decine e le cinquantine delle stanze in cantar quello che 
con 3 o 4 solamente poteva e doveva essere spiegato. Cominciati di 
qui, e numera insino a 60 stanze, e leggile, e sappimi dire se altro 
ci si contiene che l'uccisione di Gernando e la partita di Rinaldo. 

12. de' Grandi, con — 

E sanala matura far ditate, Min or chiamarsi anco il maggior Buglione. 

GW in altri è providenza, in noi viltate. (:ì) [9] di gran genitor maggior figliuolo, 

E poi che 'Z rischio è di sì leve danno Glie 'l sommo pregio in arme hai giovanetto, 

Posto in lance col prò che 'l contrapesa, * \. 

Te permettente, i dieci eletti andranno [10] Te, la cuinobiltà tutt' altre agguaglia, 

Con la donzella a V onorata impresa. Gloria e merito d'opre a me propone, 

Gosì conclude ecc. 

( 1} Ma il più giovin Buglione, il qiial rimira Te dunque in duce bramo, ove non caglia 

Con geloso occhio il figlio di Sofìa, A te di questa Sira esser campione. 

La cui virtute invidiando ammira, 

Che 'n sì bel corpo più cara venia, [11] Or io procurerò, se tu no 'l neghi, 

No 'l vorrebbe compagno, e al cor gli inspira Ch' a te concedan gli altri il sommo onore. 

Cauti pmsier l'astuta gelosia ; Ma perchè non so ben, dove si pieghi 

Onde, tratto il rivale a sé in disparte, ecc. L' irresoluto mio dubbioso core, 

{2) Te, la cui nobiltà tutt' altre agguaglia, Impetro or io da te, eh' a voglia mia 

Gloria e merito d'opre a me propone; segua poscia Armida, ó*teco stia. 

Nò sdegnerebbe in pregio di battaglia ^ St, 15-59, 
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St. 30, v. 2 (,) . Questo clrizare e compartire i colpi mi par che abbia 
molto più del trinciante die del combattente : pur mi rimetto al 
giudizio de' più intendenti. Farmi oltre a ciò, che Rinaldo abbia 
avuto assai gran manifattura in ammazzar costui, il quale non si 
sente che si riparasse pur d' un colpo, né anche che fosse qualche 
gran campione ; e non dimeno altre volte sentiremo che il mede- 
simo Rinaldo farà grandissima strage di valorosissimi soldati con 
poca fatica. 

Vedi pag. no St. 32, v. 8 m . In effetto si conosce troppo manifestamente che li 

[pag.107]. . rr 

eroi di questo poeta son pure finzioni, perchè il più delle volte, quando io 
parlano, si sentono risposte o interrogazioni molto più pedantesche, 
languide e gonfie, che eroiche o altiere, come appunto è la presente . . . 
E chi si figurerà un capitano così grande sopraggiugnere in un tal 
luogo e a tale spettacolo, e che formi tali parole, Chi fu questo, che 
ardì cotanto e fece cotanto, qui dove men lice ?, credo che si leverà a riso, 
e si stimerà colui non vero re o capitano, ma un Piombino, o messer 
Zanobio, con tal abito vestito. 

St. 36 (3) . Tutte queste scuse e cautele di Tancredi son fuor di 
tempo, perchè Goffredo non ha ancor parlato, né dichiarato che voglia 
di Rinaldo prendere il gastigo comune, o ciò che voglia fare ; sì che 20 
Tancredi si fa paura da sé stesso, senza proposito. 

19. dichiarato de voglia — 



W E con la man, ne V ira anco maestra, Sordido e molle, epien di morte il viso: 

Mille colpi ver lui drizza e comparte (Rinal- Ode i sospiri e le querele e 'l pianto, 

Or al petto, or al capo, or a la destra [do). Che molti fan sovra il guerrier ucciso. 

Tenta ferirlo, or a la manca parte; Stupido chiede: Or qui, dove men lece, 

E impetuosa e rapida la destra Chi fu eh' ardì cotanto e tanto fece ? 

È in guisa tal, che gli occhi inganna e l'arte; w [35] Goffredo ascolta, e in rigida sembianza 

Tal eh 7 improvisa e inaspettata giunge Porge più di timor che di speranza. 

Ove manco si teme, e fiere e punge. Soggiunse allor Tancredi: Or ti sovegna, 

Né cessò mai sin che nel seno immersa Saggio Signor, chi sia Rinaldo, e quale; 

Gli ebbe una volta e due la fiera spada. Qual per sé stesso onor gli si convegna, 

Cade il mescimi su la ferita, e versa E per la stirpe sua chiara e regale, 

Gli spirti e Valma fuor per doppia strada. E per Guelfo, suo zio. Non dee chi regna 



(2) 



Tratto al tumulto il pio Goffredo in tanto, Nel castigo con tutti esser eguale : 

Vede fiero spettacolo improviso: Vario è V istesso error ne' gradi vari, 

Steso Gernando, il crin di sangue e'I manto E sol V egualità giusta è co' pari. 
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St. 37, v.7, 8 {]) . Questi eroi son da burla, come ho detto; non Vea^pa^ios 
sanno fare il capitano o il re; son duchi da Potenze: e che ciò sia 
vero, attendasi a i lor progressi, pensieri e discorsi. Ecco qua Gof- 
fredo, che comincia a dire di non volere esser più re. E che indi- 
gnità da fanciulli son queste ? Non ci mane' altro che e' cominci a 
pianger, bamboccio ! 

St. 52 m . Veggasi in paragone la partita di Rodomonte sdegnato, 
e la grandeza de' suoi pensieri, e. 27, st. 125, 126 (3) . 

St. 54, v. # (4) . A quanto qui dice ha più di una volta contradetto 
io l'Autore di sopra, dicendo in persona di Eustazio, gli avventurieri 
, esser meno degli altri astretti alle leggi, e. 4, st. 79 (b) . L'istesso Gof- 
fredo, di sopra, st. 4 (6) , afferma, il suo imperio esser sopra li avventu- 
rieri lento e lieve. 

St. 57, v. 4 (7) . Perchè le parole di questo verso son capaci di due 
sensi contrari, si potria, per fuggire l'ambiguità, dire: 

Senza farne repulsa, ove l'udiva. 

16. ove V nàia — 

(1) Risponde il Capitan: Da ipiÙ Sublimi Li cada tanto mal, tanta procella, 

Ad ubidire imparino i più bassi. Ghe in Af™™ °o ni C08a « funesti, 

Mal, Tancredi, consigli, e male stimi, m P ietm mlda 80 P ra P ietra re8t{ ' 

Se vuoi che i grandi in sua licenza io lassi. E che k 8pint0 del r ^ no > in duol ° e in lutto 

s\ 7 n . . . 7 , .7. 7 . • Viva Aqramante, misero e mendico; 

Qual fora imperio il mio, s a vili ed imi, „ ,, . . , . ,. , ' 

07 , ■»-,-,-,. ,.r, & cfl e88 ° 8ia c ' ie P 01 « renda ti tutto 

Sol duce de la plebe, io comandassi? E lo riponga nel 8Uo 8egg{o ant{c0f 

Scettro impotente, e vergognoso impero, E della fede 8Ua produca u frutt0} 

Se Con tal legge è dato, ÌO più no'l CÌierO. E li faccia veder eh' un vero amico 

W Parte (Rinaldo), e porta un desio d'eterna A dritto e a torto esser dovea preposto, 

\ed alma Se tutto 'l mondo se li fosse opposto. 

Gloria, eh' a nobil core è sferza e sprone ; w m Goffredo cm MH . ^ fe 
A magnanime imprese intent* ha V alma, ,„ m fm n< cU kr $iam M maur 

Ed tnsohte cose oprar dispone: Sem' alcun proprio peso, e meno astretti 

Gir fra i nemici ; wi o cipresso o palma A u Uggi de u flfe ^ ecc 

Acquistar per la Fede ond' è campione ; ,„ Nm fia cK involontarii io vì ritegm 
Scorrer l'Egitto, e penetrar sin dove 

Fuor d' incognito fonte il Nilo move. ^ V ^ ^ ^ '^ ^ ^ 

<». Il Saracin non uvea manco sdegno ^ ^ M ^^ . . Q ^ fl ^^ 

Lontra il suo re che contra la donzella, . . . 

E così di ragion passava il segno W AmmCt > ^npotea, d'infamia ScJliva, 
Biasmando lui, come biasmando quella : Voti Sentir di SCOmO ingiuriose, 

Ha desio di veder che sopra il regno E non fame repulsa, OVe l'udiva. 
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St. 69, v. 3, 4 {]) . Confesso la deboleza del mio cervello, inetto a cavar 
il senso di questi due versi, e aspetterò che altri me lo spianino. 



o 



St. 85 m . E a qual migliore occasione serbate voi, Sig. Tasso, la com- 
parazione de' cani dietro alla cagna che va a cane ? Quanto bene ci 
calzerebbe ! Veggonsi quelli ancora comparire chi di qua, chi di là, 
mirarsi 1' un 1' altro bieco e torto, i primi voler mordere gli ultimi ; 
e in somma tutte le cose rispondono, sino all' esser così privi di di- 
scorso e di vergogna, che, a guisa di bestie, si muovano a seguitar 
la diva, quasi sperando che ella sia per aver una fontana inesausta 
da saziar una comunità : atto veramente tanto vergognoso, che io non ì 
credo mai essersene veduto esempio. 

St. 85. Ci s' è pur levata dinanzi questa madonna Armida, dopo 9 
l'aver fatto consumar 109 stanze (;i) a questo nostro poeta in raccontar 
come ella rimovesse dal campo alcuni avventurieri. Il che sia detto 
per quei che celebrano tanto la brevità di questo autore^ oltre tutti 
i segni lungo. 

St. 86 { '' k) . Messaggiero afflitto, apportator di triste novelle, descritto 
dall'Ariosto, e. 16, 86 (5) . 

Vedi pag.58, 89, 106 St. 92 (6) . Ecco qua la brevità tanto stimata di questo poeta ! Ancor- 

[pag. 83, 96, 104]. ± . y * 

che Goffredo sia da molti gravi pensieri travagliato, sì del provedere 20 
nutrimento a tante e sì varie genti in tanta penuria di vettovaglia, 

w [68] Scelga la tua pietà fra i tuoi più forti IP orti, e mostri il dolore in fronte scritto. 
Alcuni pochi, e meco or or gV invia Disse costui: Signor, tosto nel mare 



(2) 



La grande armata apparirà d'Egitto; ecc. 

[69] Così diceva (Armida); e'I capitano a i {8) A lui (Carlo)renjl6 un 8cudler paludo in voUOì 

Quel che negar non sipotea, concede, [detti Che potea a pena trar cM pett0 {l fiat0t 

Se ben, OV' ella il SUO partir affretti, Olmi, Signor, oimè, replica molto, 

In Sè tornar V eleZZion ne Vede. Prima e abbia « dir altro incominciato ; 

[84] COSÌ parlando (Armida), ad Or ad Or Oggi il romano imperio, oggi e sepolto, 

Alcun nOVO Camp'lOn le SOr Venia, [ira Vìa Oggi la il suo popol Cristo abbandonato, ecc. 

Chi di là giunge, e chi di qua, né l'uno (G) Con questi detti le smarrite menti 

Sapea de V altro, e 'l mira Meco e torto. Consola (Groffredo), e con sereno e lieto 
Essa lieta gli accoglie, ed a ciascuno [aspetto ; 

Mostra del suo venir gioia e conforto. Ma preme mille cure egre e dolenti 

(3) C. 4, st. 74-96; e. 5, st. 1-85. Altamente riposte in mezo al petto: 

(4) Mentre a ciò pur ripensa (Goffredo), un Come possa nutrir sì varie genti 

[messo appare Pensa, fra la penuria e fra 'l difetto ; 

Polveroso, anelante, in vista afflitto, Come a V armata in mar s'opponga, e come 

In atto d' uom eh' altrui novelle amare Gli Arabi predatori affreni e dome. 
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come del trovar modo per opporsi in mare all' armata Egizia e come 
reprima gli Arabi predatori, niente di meno, per servare la brevità, 
non si parla o si pensa mai più di vettovaglie, non di armate, non 
d'Arabi o d' altra provisione: basta consumar 100 stanze e più in rac- 
contar quattro tiri puttaneschi di Armida, e in -descrivere la vigliac- 
cheria di 50 campioni in abbandonar 1' esercito e l' onor loro per 
correrle dietro, che tutto poteva in 6 stanze essere spedito ; e 1' altre, 
quanto sariano state meglio impiegate in far nascere occasione di 
qualche battaglia navale, o di qualche tempesta, onde ne fosse man- 
io cata la somministrazione delle vettovaglie, o qualche simile altra im- 
presa grande, e non andarsi perdendo e consumando in bagattelle 
di niente. Orsù distrighiamoci, di grazia, da queste cose, e andiamo 
a sentire nell'altro canto le belle prodeze di Tancredi. 



CANTO VI. 

St. 7 etc. i]ì Non si può in effetto dire che questo Argante non sia 
uno inconsiderato e niente intendente del mestiero di che fa profes- 
sione. Come diavolo andare a persuadersi che Goffredo avesse mosso 
<un esercito di quella sorte, e dopo tante fatiche si fosse condotto 
sotto Xerusalemme, e poi di secco in secco fosse per rimettere nella 
20 fortuna o nel valor d' un solo la somma di così grande impresa ? 
Forse che aveva per molti assalti e per molte battaglie esperimentata 
dubbia la sua potenza, di sorte che, stracco e consumato Y esercito, 
deva desiderar di liberarsi da così lungo tedio, come con molta con- 
siderazione e giudizio fu risoluto di fare da Carlo ed Agramante, sì 
come si vede leggendo nel e. 38 dalla st. 37 sino alla st. 67 ? Ma 
Goffredo era arrivato quivi allora ; non si era ancor fatto, si può dir, 
cosa alcuna: e questo altro va a imaginarsi, che possa esser che ei 

5-6. vigliacheria — 



^ Ma se nel troppo osar tu (o Aladino) non E perch' accetti ancor più volontieri 

[isperi, Il capitan de' Franchi il nostro invito, 

Nò sei (V uscir con ogni squadra ardito, JJ arme egli scelga e 'l suo vantaggio taglia, 

Procura ahnen che sia per duo guerrieri E le condimon formi a sua voglia. 
Questo tuo gran litigio or di finito. 

IX. U 
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[Canto VI.] 



Vedi pag. 43, 
89, 105 
[pag. 77, lin. 22 e 
pag. 95, lin. 15 o 
pag. 90, lin. 11 e 
pag. 104, lin. 9 e 



seg.; 



seg.]. 



sia per rimetter sì gran negozio in un solo, o che pur anche Aladino 
fosse per accettar simil offerta ! 

E perchè accetti ancor più volentieri etc. Seguita l'Autore d'aggiu- 
gnere impertinenza sopra impertinenza. Quando pure si fosse deter- 
minato di mandar a*offerire questo partito a Goffredo, a che proposito 
disprezare i vantaggi? In tutti i giuochi di fortuna è grandissima 
imprudenza mandar di primo lancio 1' offerta dell' elezion dell' armi 
e della forma de i patti. Sig. Tasso, questi negozi non si trattano in 
tali occasioni, né in questa maniera. Leggete l'Ariosto nel luogo ci- 
tato, e vedrete le cause urgenti dell' una e dell' altra parte ; e in oltre io 
imparerete a non promuover le cose che poi non si fanno, consumando 
alcune stanze in propor quello che poi non serve a nulla. Ma questo 
a voi è troppo familiare ! fosse egli pure in questo luogo solo, e non 
in molti altri e d' assai maggior momento ! 



St. 13 {] \ Eccoci alle fanciullaggini: non vuol più esser campione 
d'Aladino, perchè egli confida in Solimano. Non si parla così tra i 
principi grandi : questi son progressi convenienti a i fattori de' Se- 
taioli, quando fanno il duca di Carroccio, che, non avendo alcuno 
di loro compita sodisfazione, dice non voler esser più alfiere, e in 
somma di non volere far più a quel gioco : e io molto mi maravi- 20 
glio che Aladino, sentendosi parlare con questo disprezo, non gli re- 
plicasse : Se tu non vuoi essere mio campione, va' col mal anno che 
Dio ti dia. Non son questi pensier da eroi. E se voi mi dicesse, 
Quali dunque sono?, vi manderei da Rodomonte nel e. 27, st. 125 C2> , 
a sentire quello che dice, sdegnato contro di Agramante per non 
l'aver egli, a dritto o torto, voluto preporre a Mandricardo; e letto 
che voi 1' avessi, e con infinito stupore della grandeza dell' animo di 

6. i guochi di — 27. avesse, mutato poi in avessi. — 



(1) [12] Forte sdegnossi il Saracino audace, 
Gli' era di Solimano emulo antico ; 
Sì amaramente ora d 1 udir gli spiace 
Che tanto se 'n prometta il rege amico. 
A tuo senno, risponde, e guerra e pace 
Farai, Signor: nulla di ciò più dico; 
S' indugi pure, e Soliman s' attenda; 
Fi, che perde il suo regno, il tuo difenda. 
Vengane a te, quasi celeste messo, 



Liberator del popolo pagano; 
Ch' io, quanto a me, bastar credo a me stesso, 
F sol vo' libertà da questa mano. 
Or, nel riposo altrui, siami concesso 
Oh 7 io ne discenda a guerreggiar nel piano; 
Privato cavalier, non tao campione, 
Verrò co' Franchi a singoiar tenzone. 
M Vedi pag. 107, nota 3. 
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colui, vi esorterei a ristupirvi di nuovo, e poi a tacere, come dispe- 
rato di poter mai trovar concetti di quella sorte. 

St. 17, v. 3, 4 {]) : Se io avessi a consigliar questo autore, l'esor- 
terei da buon fratello a far. parlar queste sue genti manco che sia 
possibile, e non come egli fa, per opposito, che infinite volte, senza 
una necessità al mondo, le fa metter il becco in molle, con malis- 
sima grazia ; come al presente accade in questo messaggiero, inter- 
rogando così scioccamente, se tra lor si dà licenza di liberi sermoni : 
maniera di parlare da ricevere un pambollito ne' denti, 
io v. 7, 8 {t \ E pur seguita nella mala grazia, facendosi da un bel- 
l' introito nel propor la disfida : Vi si parrà adesso se grata o formi- 
dabile sarà V alta imbasciata ; il qual esordio non più un pan bollito 
ne' denti, ma quattro buon buffettoni nel naso, meritava, e di esser 
rimandato alla scuola a imparar a. parlare a suon di staffilate. 

St. 23 (3) . Concetto snervato, e ampullosamente espresso e con mala 
grazia. Se vogliamo vedere un'altiera e terribile positura, leggasi 
quella di Rodomonte, e. 17, st. 11 : 

Sta su la porta il re d'Algier, lucente etcS h) 

St.J26, v.8 {b) . Questa Tutta, quant' elV e grande, è una di quelle 
20 locuzioni da farne conserva, acciò non se ne perda la memoria, per- 
chè veramente ha molto del grazioso. 

St.27 {{S) . Dio mi dia pacienza con questo omo! Ah, Tancredi vi- 
gliacco, questi son gli atti eroici che tu fai ! ah, esser preposto a 

w E poi che giunse a la regal presenza Ne l'ima valle il Filisteo gigante. 

Del principe Goffredo e de' baroni, Ma pur molti di lui tema non hanno, 

Chiese : Signore, a i messaggier licenza Ch' anco quanto sia forte apien non sanno. 

DaSSi tra VOi di liberi Sermoni? (k) Sta sulla porta il re d'Algier, lucente 

< a > Riprese quegli (il messaggiero): Or siparrà m « hiaro acciar ^ clìe n c(l P° 9 li arma e ' l hust0 : 

r~„ „«.„*„ Come uscito di tenebre serpente, 

se grata „ . , _ . . . 77 

. L " Poi e ha lasciato ogni squallor vetusto, 

formidabil fia V alta ambasciata. Dd novo scoglio altero> e cJie 8Ì 8ente 

E Seguì poscia, e la disfida CSpOSe Eingiovenito e più che mai robusto; 

Con parole magnifiche ed altere* Tre lingue vibra, et ha ne gli occhi foco; 

W Ivi Solo discese, ivi fermOSSC Dovunque passa, ogni animai dà loco. 

In vista de' nemici il fiero Argante, (3) Vedi la nota seguente. 

Per grancor,per gran corpo, eper granpos- < G) [26] Ed a quel largo pian fatto vicino, 
Superbo e minacevole in sembiante ; [se Ove Argante V attende, anco non era (Tan- 
Qual Encelado in Flcgra, o qual mostrosse [credi), 
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gli altri per dover andar a reprimere l'audacia d'Argante, esserli 
affronte, e in cambio d' andarlo affrontare, fermarsi a far all' amore ! 
Oh che eroi ! E forse che non aveva scelto un bel luogo di vagheg- 
giare la dama ! non poteva esser lontano da lei manco di mezo mi- 
glio ; essendo che, come dice l'Autore, ei non era ancor fatto vicino 
a quel largo piano dove stava attendendolo Argante; oltre il qua! 
piano erasi poi, sopra una collina, fermata Clorinda, armata ma ben 
con la visiera alta. Argante chiama a battaglia ; Tancredi ascolta, e fa 
formicon di sorbo; finalmente bisogna che un altro, per compassion, 
si faccia innanzi, e combatta per lui. Ah Dio, Sig. Tasso, eh questi sono io 
i vostri eroi ? ... e chel. . . al manco questo suo non era un amor vecchio, 
reciproco e ardente! Amava una che appena l'aveva veduta una meza 
volta, non li aveva mai parlato, che non sapeva né anche che egli 
fosse al mondo, non che li fosse amante ; e pur costui per lei si fa questo 
bell'onore ! E voi, messer Ariosto, fate che al primo suon di corno Man- 
dricardo salti del letto, dove era nudo con Doralice, da cui era stato 
tanto pregato, e finalmente svolto, a rimetter la pugna che per lieve 
causa avea promessa a Ruggiero, e. 30, st. 45 (!) ; e fate che tante volte 
il medesimo Ruggiero e Rodomonte ancora pospongono i fatti loro 
amorosi al debito di cavaliero onorato. Vedete voi, se aveste potuto 20 
legger questo libro avanti la publicazion del vostro Furioso, come 
molti vanno dicendo, beato voi ! aresti imparate mille belle cose. 

St. 31, v. o etc. {ì) Per quanto da questo modo di dire si può ri- 
trarre, questi campioni non si ferivano con le lancie incontrandosi, 

15. bel — 20. se avesse 'potuto — 

Quando in leggiadro aspetto e pellegrino Da desir dì contesa io qui fui tratto, 

S'offerse a gli occhi suoi Volta guerriera. Grida; or chi viene 'manzi, e meco giostra? 

Bianche via più che neve in giogo alpino Ma V altro, attento quasi e stupefatto, 

Avea le sopravesti, e la visiera Pur là s'affisa, e nulla udir ben mostra. 

Alta tenea dal volto, e sovra uri erta, Ottone innanzi attor spinse il destriero, 

Tutta, quanto ella è grande, era scoperta. E ne V arringo voto entrò primiero. 
Già non mira Tancredi ove il Circasso (n 7 , , 7 , - ; 7 . , ; 

l 1 ' losto che sente il .tartaro superbo 

La minacciosa fronte al cielo estolle; Ch . a la hdUa(jUa u sll0ìl0 aItUr lo 8jidat 

Ma move il SUO destri er COn lento paSSO, Xon vuol più de l' acordo intender verbo, 

Volgendo gli OCChi OV' è COlei Sll'l Colle: ■ Ma si lancia del letto et, Arme, grida, 

Poscia immobil si ferma e pare un sasso, fi *£ dimostra sì nei viso acerbo, 

Gelido t'IlttO fuor, ma dentro bolle; Che endice stessa non si fida 

Sol di mirar s' appaqa, e di battaglia m dirU P a (U i HWC "« (U «™/"«; 

Sembiante fa che poco or più gli caglia, E forza r hì J ln chc ìa h < dta o li « "'</«<'• 

Argante, che non vede alcun eh' in atto (ì; ' Ma intanto a mezo il corso in su l'elmetto 
Dia segno ancor d'apparecchiarsi in giostra : Dal giovin forte è il Saracin percosso. 
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ma si bastonavano su gli elmetti; e il medesimo conferma poco più 
abbasso, st. 40 (1) . 



St. 37 etc. {%) Non si può veramente negare che questo duello tra 
Argante e Tancredi non sia buono, e che in esso l'Autore non meriti 
lode, della quale non deve esser defraudato ; e chi levasse quelle poche 
cosette notate, resteria buono affatto. Ma non però voglio che re- 
stiamo di chiamare in paragone l'Ariosto, e che di parte in parte non 
andiam ritrovando luoghi da confrontargli con questi, non si potendo 
pigliare un solo abbattimento continovato, che proporzionatamente 
io a ciascheduna parte di questo risponda: e questo si farà, acciò che i 
curiosi possan vedere e considerare le differenze tra questi due autori. 
E prima, occorrendo tra questi due campioni parole avanti che 
vengano a'fatti (J) , sentiamo in comparazione parlar Rodomonte e Man- 
dricardo, e. 24, st. 97 (4) ; e questo duello si potrà anche legger tutto (5) . 
Parlano ancora Rinaldo e Sacripante, e. 2, st. 3 ((3) , dove è la mirabil 
comparazione de i cani mordenti, st. 5 (7) . 

9. continuoato — 



(1) Bupper Vaste su gli elmi, e volar mille 
Tronconi e schegge e lucide faville. 

(2) St. 37-50. 

(3) [37] Fassi (Tancredi) inanzi, gridando: 



[Anima vile, ecc. 



co 



[38] Tacque; e 'l Pagano al sofferir poco 
Morde le laòra, e di furor si strugge : [uso, 
Risponder vuol; ma H suono esce confuso, 
[ecc. 

[39] Ma poi ch'in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l'orgoglio e Vira, ecc. 

Vedi le note 1 e 3 a pag. 114. 

Quando vicini fur sì, eh' udir chiare 
Tra lor poteansi le parole altere, 
Con le inani e col capo a minacciare 
Incominciò gridando il re d'Algiere, - 
Ch' a penitenza li /aria tornare, 
Ohe pjer un temerario suo piacere 
Non avesse rispetto a provocarsi 
Lui, eh' 1 altamente era per vendicarsi. 

Rispose Mandr icardo : Indarno tenta 
Chi mi vuol impaurir per minacciarme : 
Così fanciulli o f emine spaventa, 
altri che non sappia che sieno arme; 
Me non, cui la battaglia più talenta 
D'ogni riposo; e son per adoprarmc 



(7) 



A pie, a cavallo, armato e disarmato, 
Sia a la campagna,- o sia ne lo steccato. 

Ecco sono a gli oltraggi, al grido, a l'ire, 
Al trar de' brandi, al crudel suon de' ferri ecc. 
St. 99-107. 

Rinaldo al Saracin con molto orgoglio 
Gridò : Scendi, ladron, del mio cavallo : 
Che mi sia tolto il mio, patir non soglio; 
Ma ben fo, a chi lo vuol, caro costallo : 
E levar questa donna anco ti voglio, 
Che sarebbe a lasciartela gran fallo : 
Sì perfetto destrier, donna sì degna, 
A un ladron non mi par che si convegno.. 

Tu te ne menti che ladrone io sia, 
Rispose il Saracin non meno altiero; 
Chi dicesse a te ladro, lo diria 
[Quanto io n' odo per fama) più con vero. 
La prova or si vedrà, chi di noi sia 
Più degno de la donna e del destriero; 
Benché, quanto a lei, teco io mi convegna 
Che non è cosa al mondo altra sì degna. 

Come soglion tal or duo can mordenti, 
per invidia o per altro odio mossi, 
Avvicinarsi digrignando i denti, 
Con occhi biechi e più che bragia rossi, 
Indi a morsi venir, di rabbia ardenti, 
Con aspri ringhi e rabuffati dossi; 
Così a le spade e da i gridi e da V onte 
Venne il Circasso e quel di Chiaramonte, 
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St.37 {]) . Inveisce assai nobilmente qui Tancredi contro alla fel- 
lonia di Argante; ma sentiamo contro simili atti inveir l'Ariosto, 



e. 36, st. 8, 9 



(2) 



St. 38, v. 3 (3) . Questo effetto di non poter per rabbia esprimere parole 
distinte si vede in Marfìsa oppressa da Bradamante, e. 36, st. 21 (i) . 

St. 40, v. p.° (b) Metter la lancia in resta e dirizzarla in alto, credo, 
se io non m' inganno, siano atti contrarli. 

v. 3 efc. (6ì Velocità di corso espressa dall'Ariosto in molti luoghi: e. 15, 
st. 40 (/) , dove è la descrizione d'un cavai corridore; e. 23, st. 14 (8) . 



St. 56 etc. m Questo episodio di Erminia è, al mio parere, difettoso io 
in molte cose, e in particolare (lasciando per ora di dire che manchi 
di accidenti maravigliosi, perchè questi non bisogna cercarli in que- 
sto libro, e già se li ammette e perdona questo difetto di far tutte 

1. Nel codice le lin. 1-3 si leggono dopo le lin. 4-5. 



00 



w Fassi inanzi, gridando : Anima vile, 
Ch' ancor ne le vittorie infame sei, 
Qual titolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi sì scortesi e rei ? 
Fra i ladroni d'Arabia o fra simile 
Barbara turba avezzo esser tu dei. 
Fuggi la luce, e va' con V altre belve 
A incrudelir ne 7 monti e tra le selve. 

^ Schiavon crudele, onde hai tu il modo appreso 
De la milizia ? in qual Scizia s' intende 
Gli uccider si debba un poi eh' egli è preso, 
Che rende V arme e più non si difende ì 
Dunque uccidesti lui, p>crcliè ha difeso 
La patria ? Il sole a torto oggi risplende, 
Crudel secolo, poi che pieno sei 
Di Ticsti, di Tantali e di Atrei. 

Festi, barbar crudel, del capo scemo 
Il più ardito garzon, che, di sua etade, 
Fosse da un polo a V altro e da V estremo 
Dito de gl'Indi a quello ove il sol cade : 
Potea in Antropofago e in Polifemo 
La beltà e gli anni suoi trovar pietadc; 
Ma non in te, ^mt crudo e più fellone 
D' ogni Ciclope e d' ogni Lestrigone. 

Tacque (Tancredi) ; <r l Pagano, al sofferir 

[poco uso, 
Morde le labra, e di furor si strugge : 
Bispondcr vuol; ma 'l suono esce confuso, 
Sì come strido d' animai che rugge, 



come apre le nubi, ond' egli è chiuso, 
Impetuoso il fulmine, e se J n fugge: 
Così pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir da V infiammato petto. 

("'*) Marfìsa a quel parlar fremer s' udia, 
Come un vento marino in uno scoglio. 
Grida, ma sì per rabbia si confonde, 
Che non pud esprimer fuor quel che risponde. 

(5) Posero in resta e dirizzavo in alto 

1 due guerrier le noderose antenne. 
Nò fu di corso mai, ne fu di salto, 
Né fu mai tal velocità di penne, 

Nò furia eguale a quella, omV a V assalto 
Quinci Tancredi e quindi Argante venne. 
^ Vedi la nota precedente. 

(") Lungo il fiume Traiano egli cavalca 

Su quel destrier, eh' al mondo è senza pare, 
Che tanto leggiermente e corre e valca, 
Che ne V arena V orma non n' appare ; 
L' erba non pur, non pur la neve calca, 
Co ì piedi asciutti andar pyotria su 'l mare; 
E sì si stende al corso, e sì s' affretta, 
Che passa e vento e folgore e saetta. 

< 8 > Astolfo disse a lei, che le volea 

Dar lìabican, che sì nel corso affretta, 
Che se, scoccando l'arco, sì movea, 
Sì solca lasciar dietro la saetta. 

w St. 56-111. 
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le sue favole freddissime e senza alcuna maraviglia) mi pare che li 
manchi il decoro e il verisimile. 

E prima, che una fanciulla séguiti di amare così lungo tempo 
uno da chi li è stato occupato il regno, ucciso il padre (e se pur non 
da lui, almanco da i suoi), di fé diversa, e, quel che importa più, 
senza esser in amore contraccambiata, manca di verisimile e di decoro 
insieme. In oltre, che non si essendo ardita di scoprirseli innamorata 
mentre era in casa sua, anzi che, per conservar 1 ? onestà regale che 
mai non deve esser negletta, come poco sotto vien detto (1) , essendosi 

io da lui partita e ricovrata in Ierusalemme appresso il re, ora, dopo 
gran tempo transcorso senza che pur mai Tancredi abbia avuto sen- 
tore di questo amore, ella deva fuggir di dove è ben vista e acca- 
rezata, e andarsene in mezo d' un esercito nimico, con pericolo della 
vita o almeno di esser, come una sfacciatela, disprezata e scacciata, 
manca parimente di decoro e di verisimile. Il farla stare tutto il 
giorno sopra una torre, aspettando di vedere, tra mille schiere ar- 
mate, il suo Tancredi, e che bene spesso lo vegga e lo riconosca, ha 
dell' impossibile, non che dell' inverisimile. Che ella si risolva ad in- 
volar V armi ad una guerriera come è Clorinda, non pur pecca nel 

20 decoro, ma è un far a Clorinda un affronto notabilissimo. 

St. 61, v. 8 m . Mi dà pur la vita questo poeta, con certi brevi 
discorsi che fa fare a queste sue genti ! E questo Eccolo non vai 4 soldi? 
e quel riconoscerlo espresso non vale altrettanto ? * 

St. 63 (3) . Questo pietoso e affettuoso timore della donna amante, 
per causa del pericolo che al suo signore soprasta, troveremo in 

25. signore sopra sta — 

w [57] Ella, vedendo in giovanetto, etate & E con avidi sguardi il caro amante 

E in leggiadri sembianti animo regio, Cercando già (Erminia) fra quelle armate 

Restò presa d'amor [schiere. 

Cercollo in van sovente, ed anco spesso, 

rJóì U Ìj 7 • Wtt 7 • 77 Eccolo, disse, e'I riconobbe espresso. 

158 Ben molto alei d'abbandonar mcr ebbe m n . '. -n\ n , n , 7 * , .. 

L TJ J . ^ (3) Quinci vide la pugna, e 'l cor nel petto 

signor caro ^ m ^ f remars i - m quél punto sì forte, 

Ma l onesta regal, che mai non debbe Che parea che dicesse . B tuo dMto 

Da magnanima donna esser negletta, è quegli là, ch'in rischio è de la morte. 

La costrinse a partirsi, e con V antica Così d' angoscia piena e di sospetto 

Madre a ricoverarsi in terra amica. Mirò i successi de la dubbia sorte, 

Venne a G-ierusalemme, e quivi accolta E sempre che la spada il Pagan mosse, 

Fu dal tiranno del paese ebreo ecc. Sentì nell'alma il ferro e le percosse. 
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molti luoghi espresso dall'Ariosto: e prima, e. 24, st. 67 (1 
oltre, in tutto il lamento di Doralice, e. 30, st. 31 etc. (3) 
113 (3 \ 125 (6) . 



(2) . 



; c.46, st. lll (j) , 



St. 64 (7) . Afflizion di mente e di cuore per dispiacevoli avvisi : 
Ariosto, e. 32, st. 35 (8) , dove Bradamante si duol di Kuggiero ; e. 43, 
st. 157 sino a 164 (9) , dove Fiordiligi si lamenta all'avviso della morte 



< l ì Fu questo colpo del Pagan, maggiore 
In apparenza, che fosse in effetto ; 
Tal eh' Isabella se ne sente il core 
Fendere in mezo a V agghiacciato petto. 

(~ì La donna sua, per timor fatta essangue, 
Intanto a Doralice s' appresenta, 
E la prega e la supplica per Dio, 
Che partir voglia il fiero assalto e rio. 

< 3 ' Ma più del re, ma più d' ogn' un eh' invano 
Spenda a placare il Tartaro jwrole, 
La Iella figlia del re Stordilano 
Supplica, il prega, e si lamenta e duole : 
Lo prega che consenta al re Africano, 
E voglia quel che tutto il campo vuole ; 
Si lamenta e si duol che per lui sia 
Timida sempre e piena d' angonia. 

Lassa ! (dicea) che ritrovar 2^>oss' io 
Rimedio mai, eh' a riposar mi vaglia, 
S' or contra questo, or quel, novo disio 
Vi trarrà sempre a vestir piastra e maglia ? 
C ha potuto giovare al petto mio 
Il gaudio che sia spenta la battaglia 
Per me da voi contra quell' altro presa, 
Se un' altra non minor se n è già accesa ? 



[36] Quando la vita a voi per voi non sia 
Cara, e più amiate un aquila dipinta, 
Vi sia almen cara per la vita mia : 
Non sarà V una senza V altra estinta. 
Non già morir con voi grave mi fio. ; 
Son di seguirvi in vita e in morte accìnta : 
Ma non vorrei morir sì mal contenta, 
Coni' io morrò, se dopo voi son spenta. % 

Donne e donzelle con pallida faccia 
Timide, a guisa di colombe, stanno, 
Che da' granosi paschi a i nidi caccia 
Rabbia di venti, che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi, e 'l nero aere minaccia 
Grandine e pioggia, e a' campì strage e danno: 
Timide stanno per Ruggier, che male 
A quel fiero Pagan lor pare uguale. 

Tremava, più eh' a tutti gli altri, il core 
A Bradamante, non eh' ella credesse 
Che 'l Saracin di forza e dì valore, 
Che vien dal cor, più di Ruggier jwtesse, 
Ne che ragion, che spesso dà V onore 



(?) 



A chi V ha seco, Rodomonte avesse ; 

Pur stare ella non jmb* senza sospetto, 

Che di temere, amando, ha degno effetto. 

.... a Bradamante gli occhi torse (Ruggiero), 

E turbar vide il bel viso sereno. 

Ella, al cader di lui, rimase in forse, 

E fu la vita sua per venir meno. 

Mapoi eh' il vero intese (Erminia), e intese 

[ancora 
Che dee V aspra tenzon innovellarsi, 
Insolito timor così V accora, 
Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi. 
Tal or secrete lagrime, e tal ora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi : 
Pallida, essangue, e sbigottita in atto, 
Lo spavento e 7 l dolor v' avea ritratto. 

Come il Guascon questo affermò per vero, 
Fu Bradamante da cotanta pena, 
Da cordoglio assalita così fiero, 
Che di quivi cader si tenne a piena. 
Voltò senza far motto il suo destriero, 
Di gelosia, d' ira e di rabbia piena, 
E da se discacciata ogni speranza, 
Ritornò furibonda a la sua stanza. 

E senza disarmarsi, sopra il letto, 
Col viso volta in giù, tutta si stese, 
Ove per non gridar, sì che sospetto 
Di se facesse, i panni in bocca prese ; 
E ripetendo quel che V avea detto 
Il cavaliero, in tal dolor discese, 
Che più non lo potendo sofferire, 
Fu forza a disfogarlo, e così dire : 

Misera ! a chi mai jhw creder debb' io ? ecc. 

Tosto eh' entravo, e eh' ella loro il viso 
Vide di gaudio, in tal vittoria, privo, 
Senz' altro annunzio sa, senz' altro aviso, 
Che Brandimarte suo non è p>iù vivo. 
Di ciò le resta il cor così conquiso, 
E così gli occhi hanno la luce a schivo, 
E così ogn altro senso se le serra, 
Che come morta andar si lascia in terra. 

Al tornar de lo spirto, ella alle chiome 
Caccia la mano ; et a le belle gote, 
Indarno ripetendo il caro nome, 
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di Brandimarte; e. 32, st. 100 (1) , dove Tristano fa fare il paragone, 
chi fosse più bella, o Bradamante, figlia d'Amone, o Ullania, donna 

d'Islanda; e. 38, st. 70, 71 (2) , dove la consorte di ^Ruggiero si dole 

di sentire che il suo marito abbia a combattere della somma di tutta 
la guerra con Rinaldo, suo fratello. 

St. 64, v. 7, 8 (3) . Son questi due versi molto insipidi, al parer mio; Vedi pag.ni^i83 
e quando ben li considero, parmi d' intender quello che l'Autore ha 
voluto dire, ma non lo saprei già far dire alle sue parole. 



[pag. 

pag. 118, lin. 3-4]. 



St. 65 (4) . Sogno spaventoso di persona innamorata aviamo dall' Ario- 
io sto, e. 8, st. 79 etc. (5) , dove Orlando sogna aver persa la sua Angelica ; 

3. Issanda — 



Fa danno et onta più che far lor puote ; 
Straccia i capelli e sparge ; e grida, come 
Donna tal or che 'l demon rio per cote, 
come s ode che già a suon di corno 
Menade corse, et aggirossi intorno. 

Or questo or quel pregando va, che porto 
Le sia un coltel, sì che nel cor sì fera : 
Or correr vuol là dove il legno in p>orto 
De i duo signor defunti arrivato era, 
E de V uno e de V altro, così morto, 
Far crudo strazio e vendetta aera e fiera : 
Or vuol passare il mare, e cercar tanto 
Che p>ossa al suo signor morire a canto. 

Deh, perchè, Brandimarte, ti lasciai 
Senza me andare a tanta impresa ? (disse) ecc. 

[164] Questo et altro dicendo, in lei risorse 
Il furor con tanto impeto e la rabbia, 
Ch' a stracciare il bel crin di novo corse, 
Come il bel crin tutta la colpa n' abbia. 
Le mani insieme si percosse e morse ; 
Nel sen si cacciò V ugne e ne le labbia. 

(1) Come si vede in un momento oscura 
Nube salir d' umida valle al cielo, 
Che la faccia, che prima era sì p> ura > 
Copre del sol con tenebroso velo ; 
Così la donna, a la sentenzia dura, 
Che fuor la caccia ove è la pioggia e 'l gelo, 
Cangiar sì vede, e non parer più quella 
Che fu pur dianzi sì gioconda e bella. 

S'impallidisce e tutta cangia in viso, 
Che tal sentenza udir poco le aggrada ecc. 

^ Se tacito liuggier s' affligge et auge 
De la battaglia, che mal grado prende, 
Jja sua cara moglier lagrima e piange, 
Come la nova indi a poche ore intende. - 
Batte il bel petto, e V auree chiome frange, 
E le guance innocenti irriga e offende ; 



E chiama con ramarichi e querele 
Ruggiero ingrato, e il suo destin crudele. 

D' ogni fin che sortisca la contesa, 
A lei non può venir altro che doglia. 
Ch' abbia a morir liuggier in questa impresa, 
Pensar non vuol, che par che 'l cor le toglia: 
Quando anco, per punir più d' una offesa, 
La mina di Francia Cristo voglia, , 
Oltre che sarà morto il suo fratello, 
Seguirà un danno a lei più acerbo e fello ; 

Che non potrà, se non con biasmo e scorno 
E inimicizia di tutta sua gente, 
Fare al marito suo mai più ritorno ecc. 

w Pallida, essangne ecc. 

Vedi la nota 7 a pag. 116. 

(4) Con orribile imago il suo pensiero 
Ad ora ad or la turba e la sgomenta; 
E via più che la morte, il sonno è fero, 
Sì strane larve il sogno* le appr esenta. 
Parie veder V amato cavaliero 
Lacero e sanguinoso, e par che senta 
Ch 7 egli aita le chieda; e desta in tanto, 
Si trova gli occhi e y l sen molle di pianto. 

< à) Già in ogni parte gli animanti lassi 
Davan riposo a' travagliati spirti, 
Chi su le piume e chi su i dum sassi, 
E chi su V erbe e chi su faggi o mirti : 
Tu le palpebre, Orlando, a pena abbassi, 
Punto da' tuoi pensieri acuti et irti; 
Ne quel sì breve e fuggitivo sonno 
Godere in pace anco lasciar ti ponno. 

Purea ad Orlando, s' una verde riva 
D' odoriferi fior tutta dipinta, 
Mirare il bello avorio e la nativa 
Porpora e «veci Amor di sua man tinta, 
E le due chiare stelle onde nutriva 



IX. 



15 
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[Canto VI.] 



c. 43, st. 155 ete. (i) , dove Fiordiligi sogna aver mandata a Brandimarte 
una vesta ricamata di sangue. 

St. 66, v. 3, 4 {V . È il concetto di questi due versi assai stenta- 
tamente spiegato. 



St. 71 (3) . Contrasto in mente dubbiosa tra stimolo amoroso e af- 
fetto di modestia abbiamo in Bradamante, a cui pare far male a 
non obbedir la madre, quantunque Amore la sforzi poi a maritarsi 
a Ruggiero, e. 44, st. 39 etc. (i) 



(->) 



Ne le reti d' Amor V anima vinta : 

Io parlo de' begli occhi e del bel volto, 

Che gli hanno il cor di mezo il petto tolto. 

Sentia il maggior piacer, la maggior festa, 
Che sentir possa alcun felice amante ; 
Ma ecco in tanto uscire una tempesta, 
Che struggea i fiori et abbattea le piante. 
Non se ne suol veder simile a questa, 
Quando giostr' Aquilone, Austro e Levante: 
Parea che, per trovar qualche coperto, 
Andasse errando in van per un deserto. 

Intanto V infelice (e non sa come) 
Perde la donna sua per V aer fosco ; 
Onde, di qua e di là, del suo bel nome 
Fa risonar ogni campagna e bosco : 
E mentre dice indarno : Misero me, 
Chi ha cangiata mia dolcezza in tosco?, 
Ode la don?ia sua che gli domanda, 
Piangendo, aiuto, e se gli raccomanda. 

Onde par eh' esca il grido, va veloce, 
E quinci e quindi s' affatica assai. 
quanto è il suo dolore aspro et atroce, 
Che non può rivedere i dolci rai ! 
Ecco eh' altronde ode da un altra voce : 
Non sperar più gioirne in terra mai. 
A questo orribil grido risvegliassi, 
E tutto pien di lagrime trovossi. 

La notte che precesse a questo giorno, 
Fiordiligi sognò che quella vesta 
Che, per mandarne Brandimarte adorno, 
Avea trapunto e di sua man contesta, 
Vedea per mezo sparsa d' ogn' intorno 
Di goccie rosse, a guisa di tempesta : 
Parea che di sua man così V avesse 
Ricamata ella, e poi se ne dolesse. 

E parca dir : Pur hammi il signor mio 
Commesso, eh' io la faccia tutta nera : 
Or perchè dunque ricamata holl' io, 
Contra sua voglia, in sì strana maniera '/ 
Di questo sogno fé' giudicio rio ; 
Poi la novella giunse quella sera, ecc. 

Ma de le piaghe, di' egli avea, V affanno 
Eeagion che quetar l'alma non potè (Erminia), 



w [70] Ma più eh' altra cagion, dal molle 

[seno 
Sgombra Amor temerario ogni paura. 

Pur, se non de la vita, avere almeno 
De la sua fama dee temenza e cura ; 
E fan dubbia contesa entro al suo core 
Bue potenti nemici, Onore e Amore. 

[71] U un così le ragiona : verginella, 
Che le mie leggi insino ad or serbasti, 
Io, mentre eh 1 eri de' nemici ancella, 
Ti conservai la mente e i membri casti; 
E tu, libera, or vuoi perder la bella 
Virginità, eh' in prigionia guardasti ? 
Ahi, nel tenero cor questi pensieri 
Chi svegliar può ? che pensi, oimè, che speri ? 

Dunque il titolo tu d' esser pudica 
Sii poco stimi, e d' onestate il pregio, 
Che te n' andrai fra nazion nemica, 
Notturna amante, a ricercar dispregio, 
Onde il superbo vincitor ti dica : 
Perdesti il regno, e in un l'animo regio; 
Non sei di me tu degna; e ti conceda 
Vulgare a gli altri e mal gradita preda ? 

Da V altra parte, il consiglier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer l'alletta: 
Naia non sei tu già d' orsa vorace, 
Nò d' aspro e freddo scoglio, o giovanetta, 
C'abbia a sprezzar d'Amor l'arco e la face, 
Ed a fuggir ogn' or quel che diletta ; 
Né petto hai tu di ferro o di diamante, 
Che vergogna ti sia V esser amante. 

Deh, vanne ornai dove il disio t'invo- 
lgila, ecc. 

(4 ) Sta £ rada-mante tacita, ne al detto 
De la madre s' arrisca a contradire ; 
Che V ha in tal riverenzia e in tal rispetto, 
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St. 77 {]) . Questa povera fanciulla si va molto terribilmente inal- 
berando e perdendosi tra questi abbracciamenti, queste madri latine 
e queste spose, né tien un conto al mondo di rinegar la sua fede. 

St. 81, v. 5, 6 {%) . Dividere e partir V animo in varii pensieri è locu- 
zione pedantesca. 

St. 94, v. 3 (J) . Non so che avvenirsi importi abbattersi o incontrarsi; 
sì come forse non sapeva il Tasso che e' significasse riuscire e succeder, 
con grazia. 



CANTO VII. 



io 



St. 3, v. 3, 4 (4) . Più leggiadramente e con più affetto disse l'Ario- 



sto, e. 7, st. 36 : 



e pur meschina 

Lo va cercando, e per compagni mena 
Sospiri e pianti ed ogni acerba pena. 



Che non potria pensar non V obidire. 

Da V altra parte terria gran difetto, 

Se quel che non vuol far, volesse dire. 

Non vuol, perchè non può ; che 'l poco e 'l molto 

Poter di se disporre Amor le ha tolto. 

Ne negar, ne mostrarsene contenta, 
S' ardisce, e sol sosjrira, e non risponde : 
Poi quando è in luogo eh' altri non la senta, 
Versan lagrime gli occhi, a guisa d' onde, 
E parte del dolor che la tormenta, 
Sentir fa al petto et a le chiome bionde, 
Che V un percote, e V altro straccia e frange ; 
E così parla, e così seco piange : 

Oime, vorrò quel che non vuol chi deve 
Poter del voler mio più che p)oss' io ? 
Il voler di mia madre avrò in sì lieve 
Stima, eh' io lo posponga al voler mio ì 
Beh, qual peccato puote esser sì greve 
A una donzella, qual biasmo sì rio, 
Come questo sarà, se, non volendo 
Chi sempre ho da ubidir, marito prendo ? 

Avrà, misera me, dunque possanza 
La materna pietà, eh' io t' abbandoni, 
mio Ruggiero ? e eh' a nova speranza, 
A desir novo, a novo amor mi doni? 
pur la riverenzia e V osservanza 
Gli a i buoni padri denno i figli buoni, 
Porrò da parte, e solo arò rispetto 
Al mio bene, al mio gaudio, al mio diletto ? 



(1) 



So quanto, ahi lassa, debbo far ; so quanto 
Di buona figlia al debito conviensi : 
Io 'l so; ma che mi vai, se non può tanto 
La ragion, che non lassano più i sensi ? 
S'Amor la caccia e la fa star da canto, 
Ne lassa eh' io disponga ne eh' io pensi 
Di me dÌ8p>or, se non quanto a lui pnaccia, 
E sol quanto egli detti, io dica e faccia ? ecc. 

Parte ancor poi ne le sue (di Tancredi) lodi 
[avresti (o Erminia), 
E ne V opre ch'ei fesse alte e famose, 
Onci 7 egli te d'abbracciamenti onesti 
Farla lieta, e di nozze aventurose; 
Poi mostra a dito ed onorata andresti 
Fra le madri latine e fra le spose, 
Là ne la bella Italia, ov y è la sede 
Bel valor vero e de la vera Fede. 
w Mentre in varii pensier divide e parte 
L'incerto animo suo, che non ha posa ecc. 

Travestiti ne vanno, e la più ascosa 
E più riposta via prendono ad arte : 
Pur s'avengono in molti, e l'aria ombrosa 
Veggon lucer di ferro in ogni parte ecc. 

Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida, 
Non udendo o vedendo altro d'intorno, 
Che le lagrime sue, che le sue strida. 



(3) 



(*) 
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[Canto VII.] 



St. 8, v. 5 (ì) . Questo è un pastore da recitare in Arcadia in qual- 
che tragicommedia pastorale, e non da parlare in una epica poesia; 
così ragiona in punta di forchetta ! È vero che più bella mostra fa 
una giubba di scarlatto che un capperone di panno di Casentino, 
una calzetta di seta che li scalferotti di griso, i borzacchini dorati 
che i zoccoli o scarpini ferrati a ghiaccio ; ma chi abbiglierà un bi- 
folco di queste drappamenta, lascerà il decoro, turberà il verisimile 
e guasterà l' imitazione. Non so se sia in questo poema eroe alcuno, 
che discorra così forbitamente. 

St. 11 y v. 3 (2) . Credo che ognun vegga quanto scioccamente, e solo i° 
per ripieno, sia qui messo che addito e mostro; e a mala fatica si potria 
comportare, se avesse avuto intorno dieci altre persone, oltre a i suoi 
3 figli : ma qui a che proposito mostrare e additare questi tre, se niun 
altro vi è ? 

v. 4. E non ho servi : un pezo di tarsia. 

St. 32 (;]) . Vedi un simil parlare imperioso e altiero nell'Ariosto, e. 31, 

st. 66 (1) . 



5. bolzacchini — 10. St. 12 — 



(1) Figlio {ci rispose), d'ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui fur; nò strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte. 

sia grazia del del, che V umiltade 
jy innocente pastor salvi e sublime; 
che, sì come il folgore non cade 
In basso pian ma su V eccelse cime, 
Così il furor di peregrine spade ecc. 

( 2) San figli miei questi che addito e mostro, 
Custodi de la mandra, e non ho servi. 

(?) [31] Sa'l ponte intanto un cavaliero armato 
Con sembianza apparta fiera e sdegnosa, 
Ch'avendo ne la destra il ferro ignudo, 
In suon parlava minaccioso e crudo: 
tu, che (siasi tua fortuna o voglia) 



Al paese fatai d' Armida arrivo, 

Pensi indarno al fuggir: or Vanne spoglia, 

E porgi a' lacci suoi le man cattive; 

Ed entra pur ne la guardata soglia 

Con queste leggi eh' ella altrui prescrive, 

'Nò più sperar di riveder il cielo, 

Per volger d'anni o per cangiar dipelo, 

Se non giuri d'andar con gli altri sui 
Contro, ciascun che da G-iesà s' appella,. 

Con voce (pud conviene al suo furore, 
II Saracino a Brand'tmartc grida : 
Qualunque tu ti sia che, per eri-ore 
Di via o di niente, qui tua sorte guida, 
Scendi e spogliati V arme, e fanne onore 
Al gran sepolcro, manzi eh' io t' uccida 
E che vittima, all' ombre tu sia offerto; 
Oh' io 'l farò poi, ne te ri avrò alcun inerto. 



[Canto X-XL] CONSIDERAZIONI AL TASSO. 

CANTO X. 

St. 64 (i) . Vedi l'Ariosto, e. 7, st. 20 (2) . 
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CANTO XI. 

St. 67 (3) . Io non so ammirare a bastanza l'accorto avvedimento di 
questo poeta, e le rare invenzioni che va ritrovando per esser breve 
nelle sue espressioni ; e per dire il vero, non credo che si possa ri- 
trovare brevità maggiore che il non dir niente. Eccoti qua Tancredi, 
che corre sopra Solimano ed Argante, e sì madesì, e ceste e canestre, 
chi vinse e fugò, fugge or perdendo. Oh buono, oh buono ! 

io St. 80 (4; . Saria morto Sigiero in vece del suo duce, se con la sua 
testa avesse riparato il colpo a Goffredo; ma essendoli dietro, ed 
avendo, col piegar la testa, schivata Goffredo la percossa da per sè 3 
che la sia poi ricevuta dal servo, non torna in profìtto alcuno al si- 
gnore. Talché quella di Sigiero è una cortesia scioccale quella del 
Poeta è una solita inavvertenza. 

1. C. IX — 9. chi vince — 



w Apprestar su V erbetta, ov 7 è più densa W Ma V invitto Tancredi, il qual altrove 

L'ombra, e vicino al suon dell'acque chiare, Confortava a V assalto i suoi Latini, 

Fece di selliti vasi altera mensa, Tosto che vide V incredibil prove 

E ricca di vivande elette e care. E la gemina fiamma e i due gran pini, 

Era qui ciò eh' ogni stagion dispensa, Tronca in mezo le voci e presto move 

Ciò che dona la terra o manda il mare, A frenare il furor de 7 Saracini; 

Ciò che V arte condisce; e cento belle e tal del suo valor dà segno orrendo, 

Servivano al convito accorte ancelle. Che chi vinse e fugò, fugge or perdendo. 

< 2 > Qual mensa trionfante e sontuosa w L'asta, eh 7 offesa or porta ed or vendetta, 

dì qual si voglia successor di Nino, Per lo noto sentier vola e Hvóla ; 



qual mai tanto celebre e famosa ]fr a g fò CQ i ui nm f ere Qve è ^> e tf a , 

Di Cleopatra al vincitor latino, 

Potria a questa esser par, che V amorosa 

Fata avea posta inanzi al Paladino ? 



Ch' egli si piega, e 'l capo al colpo invola; 
Coglie il fedel Sigiero, il qual ricetta 

x -Lidi. «i/»;u. jju'siti vimiizi ut l'iuaauio f T» /• 7 , .-, n , -, , 

Tal no, crea- io che < apparecchi, dove Profondamente il ferro entro la gola, 

Minila Ganimede al sommo Giove. Ne «** "****#*, dei SUO COITO duce 

Morendo in vece, abbandonar la luce. 
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St. &2 (l) . Oh che ti venga il gavocciolo ! io mi aveva assettata la 
fantasia per sentir prove e maraviglie grandi da quest' eroe, con tante 
frette, con tanti mutamenti di scudi, con tanto correre innanzi e in 
dietro, con tanti angeli che vengono insin di paradiso a guarirlo per- 
chè ritorni in guerra (2) ; e scappati la mano, tutte queste furie si ri- 
solvono in lanciare un'asta a un soldato (3) ; e in quel che averia fatto, 
se ne vien la notte ! Oh va' pur, che tu m' hai dato il tuo resto, ser 
fannonnolo ! 



CANTO XII. 

St. 2 {!k) . Lavorasi orrendamente di tarsie in questa stanza, con i io 
soliti concettuzi spezati e senza connessione, appiastrati insieme. E ral- 
lentando V altre : sospeso in aria, e non esplica quello che il Poeta ha 
voluto dire. Al sonno invita : muta il tempo e rompe la continuazione. 
Alma d' onor digiuna : voi dire alma disonorata ; bella lode veramente ! 
Ne gli ultimi due versi son tre concetti che non han che fare insieme 
più che la luna con i granchi : Sollecita V opre, Va seco Argante, Bice 
ella a se stessa. Secchissimo, infelicissimo e miserabilissimo scrittore! 

St. 9, v. 6 (;i) . Dove vi lasciate trasportare dalla rima, Sig. Tasso ? 
Quell' e chiuse non ci ha che fare, ed è uno sproposito, come credo 
che vi accorgiate. 

11. connesione — 



20 



w [81] Or più Goffredo sostener non potè E 'n su la prima giunta al fiero Argante 

V ira di tante offese, e impugna il orando ; L' asta ferrata fulminando lancia. 
E sovra la confusa alta mina w Curate al fin le piaghe, e già fornita 

Ascende, e move ornai guerra vicina. De V opere notturne era qualch'ma; 

E ben ei vi facea miràbil cose, E rallentando V altre, al sonno invita 

E contrasti seguiano aspri e mortali; V ombra, ornai fatta più tacita e bruna. 

Ma fuor uscì la notte, e 'l mondo ascose Pur non accheta la guerriera ardita 

Sotto il caliginoso orror de V ali, L' alma, d' onor famelica e digiuna, 

E V ombre sue pacifiche interpose E sollecita V opre, ove altri cessa. 

Fra tanf ire de' miseri mortali: Va seco Argante ; e dice ella a se stessa: 
81 che cessò Goffredo, e fé' ritorno. Ben oggi il re de' Turchi ecc. 

('-) St. 51-56, 68-75. (5) Concordi (Argante e Clorinda)^? rene van- 

(3) t 78 ] Qui disdegnoso giunge e minacciante, [no, il qual fra i duci 

Chiuso ne l'arme, il Capitan di Francia; E fra ipiù saggi suoi gli accolse e chiuse. 
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St. 10 (,) . Troppo spaccata adulazione in una femina altiera. Ma 
passi questo, e considera in cortesia, lettore, l' estrema sterilità di 
questo poeta. Si è ne' duoi precedenti versi detto: 

Incominciò Clorinda: Sire, attendi 

A ciò che dir vogliànti, e 'n grado il prendi, 

che ognun si imagineria che fosse un proemio per render attento 
e benevolo il re a qualche lunga orazione ; la qual però poi si ri- 
solve in quattro versi e non più, sì che è più lungo il proemio che 
T orazione, 
io St. 10, v. 7, 8 {% \ E subito il nostro re fantoccio e corrivo fa gli 
schiamazi ad ogni minima ombra che se gli appresenti. Desidererei 
molto sapere a chi si riferiscono li due ultimi versi, a Clorinda, ad 
Argante, al cielo o a Iddio, perchè non bene si può comprendere di 
chi parli, e a chi si riferiscano queste lodi. 

St. 18, v. 1, 2 (3) . Se bene ho a memoria, non occorreva deporle, 
perchè già erano state portate via da Erminia. 

v. 7, 8 {k \ Per dureza del suo destino, si riserva il nostro poeta a 
cacciar negli ultimi versi della stanza un nuovo proposito, che non ha 
che fare con quello che è detto negli altri, acciò che la narrazione, al 
20 dispetto del mondo, ne abbia a riuscir rotta e rattaccata. Oh in 
buon' ora ! perchè non cominciare una materia lontanissima dal detto 
di sopra, col principio della stanza ? Nella stanza precedente (5) sono 
stato cheto all' apparir così improviso d' Ismeno, perchè si fece in 
capo di scala, e non m'uscì addosso per la buca della volta, come 
fa questo castrato. 

17. v. 18. Per — 

w Argante qui (né sarà vano il vanto) E, senza piuma o fregio, altre ne veste 

Quella machina eccelsa arder promette: (Infausto annuncio), ruginose e nere; 

Io sarò seco; ed aspettiam sol tanto, Però che stima, agevolmente in queste 

Che stanchezza maggior il sonno dilette. Occulta andar fra le nemiche schiere. 

Sollevò il re le palme, e un lieto pianto È quivi Arsele eunuco, il qual fanciulla 

Griù per le crespe guance a lui cadette, La nudrì da le fasce e da la cidla. 

E, Lodato sia tu, disse, che a i servi W Vedi la nota precedente. 

Tuoi volgi gli occhi,e'l regno anco mi servi, w [16] Così V un re diceva ; e V altro cheto 

(2) Yedi la nota precedente. Bimaneva al suo dir, ma non già lieto. 

w Depoty Clorinda le sue spoglie inteste Soggiunse allora Ismeno : Attender piac- 

D 1 argento, e Velino adorno e Varme altere, [eia ecc. 
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St. 21, v. 6 {>] \ Avvolgere tino in feminil mestiero è una di quelle lo- 
cuzioni pellegrine, che pochi le sanno ritrovare. 

v. 7, 8 (2) . Appicca pur su un taccone al calcagno di questa stanza. 
Guardate, di grazia, quel che ha che fare che costei sia bruna, e che 
il bruno non tolga il bello, con quel che si è detto sin qui ! 

St. 24 (3) . Non crediate che la si ingravidi mentre che ella dice le 
sue orazioni. 

Questa narrazione di Arsete è un poco troppo laconica. Sig. Tasso, 
voi affettate tanto la brevità, che lasciate delle cose che saria ben 
dirle, come, v. g., dichiarar un poco più apertamente che questa figlia io 
nacque candida per l' impressione fatta dalla madre nel rimirar la 
Vergine dipinta. 

St. 25, v. 4 etc} h) Se 1' uso di quelle parti non sostiene il batte- 
simo, a che proposito dire A me ti die non ìmttezata ? 

St. 69, v. p.° (5) Ariosto : 

Pallido, come colto al mattutino 

E da sera il ligustro o '1 molle acanto, 

c. 43, st. 169. 

St. 85 (c> . Ripigliare non ha significato di riprendere. 



w Besse già V Etiopia, e forse regge Le sue tacite colpe, e piange e prega, 

Senapo ancor, con fortunato impero, [24] Ingravida fra tanto, ed espon fuori 

Il qual del Figlio di Maria la legge (E tu fosti colei) candida figlia. 

Osserva, e V osserva anco ilpopol nero. Si turba, e de gli insoliti colori, 

Quivi io (Arsete), Pagan, fui servo, e fui, Quasi d'un novo mostro, ha meraviglia. 

[tra gregge (4) A me, che le fui servo e con sincera 

D'ancelle, avolto in feminil mestiero, Mente l'amai, ti die non battezata: 

Ministro fatto de la regia moglie, Né già poteva attor battesmo darti, 

Che bruna è sì, ma il bruno il bel non toglie. Ohe V uso no 'l sostien di quelle parti. 

& Vedi la nota precedente. (3) D'unbel pallore ha ilbianco vólto asperso, 

w [23] D' una pietosa istoria e di devote Come a' gigli sarian miste viole. 

Figure la sua starna era dipinta. < 6 > Ma il venerabil Piero, a cui ne cale (di Tan- 

Vergine, bianca il bel volto, e le gote [credi) 

Vermiglia, è quivi presso un drago avinta: Come d'ugnella inferma al buon pastore, 

Con parole gravissime ripiglia 

Quivi sovente ella s'atterra, e spiega 11 vaneggiar suo lungo, e lui consiglia, 
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CANTO XIIL 

St. 6, v. 5 {] \ Non ho più saputo che tra le cirimonie de gli incante- 
simi e' intervenga il pisciar del negromante con lo scuoter della verga. 

Assai pampani e poca uva, dice il proverbio, il quale molto bene 
s' accomoda a quest' opera, simile veramente ad una gran pianta di 
frutti, che sull' allegare sia stata dalla brinata o da un diluvio di 
bruchi assalita, nella quale al tempo di maturare, cerca e ricerca, 
non si trova altro che foglie ; perchè questo è un libro per appunto 
da non ne cavare un frutto al mondo. Ecco qua il nostro poeta, stu- 
10 dioso, come molti dicono, della brevità, che comincia a inalberarsi 
in questa maladetta selva, per non se ne distrigare, credo, mai. È pur 
anche un bel dire, consumar 89 stanze (2) a incantarla e discantarla ! e 
perchè? per far le torri e le machine per l'assalto. E voi, messer Lodo- 
vico, ve ne sbrigate in una sola meza stanza, e. 48, st. 122 (3) . 

St. 52, v.p.°, 2 {!k \ Eh poveretti noi! Non doveresti mai, Sig. Tasso, 
ridurci a memoria l'Ariosto. Parvi che il solitario Pietro, per queste 
2 parole che ha dette, dovesse andare in escandescenzia, come S. Gio- 
vanni per quello che esaggera con Astolfo ? Omettino, omettino ! tor- 
nate, tornate, a rileggere un poco meglio, e. 35, st. 30 (5) . 
20 v. 4 etc. {b) Ho veduto alcuni stupirsi nel vedere una trota intera, 
cotta da eccellente cuoco, una parte in guazetto, un' altra su la gra- 

14. sbrigare — e. 47, st. 22 — 

w Girò (Ismeno) tre volte a V oriente il volto, La prora accosta, e V auree véle accoglie; 

Tre volte a i regni ove dechina il sóle, Già, rotte V indegnissime catene, 

E tre scosse la verga, ond'uom sepolto U aspettato guerrier dal lido scioglie; 

Trar de la tomba e dargli il moto sole. Non è lontana ornai V ora prescritta, 

(2) C. 13, st. 1-51; e. 18, st. 3-40. Che sia presa Sion, V oste sconfìtta. 

' 3 ) Sotto il contìnuo suon di mille accette Parla ci così, fatto di fiamma in volto, 

Trema la terra, e par che 'l del rimbombi; E risilOna più di' UOmO in Site paróle. 

Or quella pianta, or questa, in terra mette (5) Così dlcendo {l vecchio henedeffo 
Il capo, e rompe a V altre braccia e lombi. m Qcch{ infiammòt che parvero du0 /ocR 

(4) [50] Ma dal profondo de' pensieri SUOi Poi volto al duca con un saggio riso, 

Li Eremita il rappella, e dice poi: Tornò sereno il conturbato viso. 

Lascia il pensier audace : altri conviene («) Parla ci (l'Eremita) così, fatto di fiamma 
Che de le piante sue la selva spoglie. [in volto, 

Già già la fatai nave a V erme arene E risuona più chi uomo in sue paróle. 

IX. 16 
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ticola e il resto lessa, stupirsi, dico, ed ammirare come sia possibile 
salvare una così discontinuata continuazione, e passare dal lesso al- 
l' arrosto e dall' arrosto al guazetto, senza rompere il pesce ; ma que- 
sti tali non devono aver letto il Tasso, che si averiano assuefatti a 
vedere altri passaggi di proposito in proposito senza coerenza alcuna. 
Ecco in questa stanza : 

Parla ei così, fatto di fiamma in volto, 
E risuona più che uomo in sue parole, 

una parte in guazetto ; 

E '1 pio Goffredo a pensier nuovi è volto, 10 

Che neghittoso già cessar non vole, 

ma però non si può dire a quello che pensi, e questo è un pezo lesso ; 
resta 1' arrosto : 

Ma nel Cancro celeste etc. ; 

le quali cose, come si vede, non hanno che fare insieme. 

Ma non tanto l' independenza di queste cose diverse è biasime- 
vole, quanto è molto più ancora il passaggio di secco in secco, 
senza nessun garbo, dalla selva nel secco e nel? arsura ; la qual arsura 
è, al solito, sazievole, prolissa e infinita, e pare più tosto un rac- 
contamento meteorologico di tutte le cause e di tutti gli effetti del 20 
caldo, che una descrizion d'un caldo particolare seguito (1) . E pecca 

18. garbo della selva — 



E y l pio Goffredo a pensier novi è volto, 
Che neghittoso già cessar non vote. 
Ma nel Cancro celeste ornai raccolto, 
Apporta arsura inusitata il sole, 
Gh'a i suoi disegni, a i suoi guerrier , nemica, 
Insopportabil rende ogni fatica. 

[53] Spenta è del cielo ogni benigna lam- 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, [pa ; 
Onde piove virtù eh' informa e stampa 
U aria oV impression maligne e felle. 
Cresce V ardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quel- 
A giorno reo notte più rea- succede, [le; 
E dì peggior di lei dopo lei vede. 

Non esce il sol giamai, ch'asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e cV intorno, 
Non mostri ne la fronte assai distinto 



Mesto presagio oV infelice giorno ; 
Non parte mai, che, in rosse macchie tinto, 
Non minacci egual noia al suo ritorno, 
E non inaspri i già sofferti danni 
Con certa tema di futuri affanni. 

Mentre ch'i raggi poi d' alto diffonde, 
Quanto d' intorno occhio mortai si gira, 
Seccarsi i fiori e impallidir le fronde, 
Assetate languir V erbe rimira, 
E fendersi la terra e scemar V onde, 
Ogni cosa del del soggetta a V ira, 
E le sterili nubi, in aria sparse, 
In sembianza di fiamme altrui vnostrarse. 

Sembra il del ne V aspetto atra fornace, 
Né cosa appar che gli occhi almen ristaurc; 
Ne le spelonche sue zefiro tace, 
E y n hdto è fermo il vaneggiar de V aure : 
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il nostro poeta in quella maniera che falleria quel pittore, che do- 
vendo rappresentare una caccia particolare, accatastasse nell'istesso 
quadro conigli, lepri, volpi, capri, cervi, lupi, orsi, leoni, tigri, cignali, 
bracchi, levrieri, alcuni pardi, e in somma tutte le sorti di fiere e 
animali di caccia con ogni maniera di cacciagione : e poi questa 
tal pittura saria più simile ad una rappresentazione dell' entrata nel- 

l'arca di Noè, che ad una caccia naturale e al proposito nostro, 

l'andar in questa guisa raccapezando insieme tutta la ciarperia e 

che il sole è in Cancro, e che è spenta ogni benigna lampa, che si- 
io gnoreggiano stelle crudeli, che il sole nasce asperso di vapori san- 
guigni e tramonta tinto di macchie rosse, secca i fiori, le frondi, 
P erbe assetate, che la terra si fende, sceman 1' onde, mostransi le 

nubi sterili e infiammate, e che il cielo pare una f e spira 

solo una vampa . eccare 1' uditore mille volte più 

. . . . sse in Palestina tra queste angustie. Messer Torquato mio da bene, 
è ben condecente e vaga cosa che si espongano su la mostra del 
drappiero cento sorti di diversi drappi, dove non servono però ad 
altro che per mostrare tutte le foggie che lì si lavorano ; ma volen- 
dogli applicare all' uso, che giudizio faresti, per vostra fé, di colui 
20 che, adobbandone una sua camera, facesse un paramento di cento 
striscie di cento vescovadi? non lo stimeresti voi per un buffone o 

un falimbello ? oh così sta Tornate a leggier con infinita 

grazia poche, ma ingeg .... e naturalissime pennellate dipinto il 

caldo ntorno al povero Ruggiero, ed ammutite poi, con tutti 

i vostri fautori! e. 8, st. 19, 20, 21 (,) , e e. 10, st. 35, 36 (2) . 



Solo vi soffia, e par vampa di face, 
Vento che move da V arene Maure, 
Che, gravoso e spiacente, e seno e gote 
Co 7 densi fiati ad or ad or percote. 
Non ha poscia la notte ombre più liete. 
Ma del caldo del sol paiono impresse, ecc. 

(l l Tra duri sassi e folte spine già 
Muggier intanto in ver la fata saggia, 
Di balzo in balzo, e d 1 una in altra via 
Aspra, solinga, inospita e selvaggia; 
Tanto cV a gran fatica riuscia 
Su la fervida nona in una spiaggia, 
Tra 'l mare e 'l monte al mezodì scoperta, 
Arsiccia, nuda, sterile e deserta. 

Percote il sole ardente il vicin colle ; 
E del color, che si riflette a dietro, 
in modo V aria e V arena ne bolle, 



Che saria troppo a far liquido il vetro. 

Stassi cheto ogni augello a V ombra molle; 

Sol la cicala con noioso metro, 

Fra i densi rami del fronzuto stelo, 

Le valli e i monti assorda, e 'l mare e 'l cielo. 

Quivi il caldo, la sete e la fatica, 
Ch'era di gir per quella via. arenosa, 
Facean, lungo la spiaggia erma et aprica, 
A Buggier compagina grave e noiosa. 

Ma laeciamla (Olimpia) doler fin ch'io ritorno, 
Per voler di Muggier dirvi pur anco, 
Che nel più intenso ardor del mezo giorno 
Cavalca il lito, affaticato e stanco. 
Percote il sol nel colle e fa ritorno; 
Di sotto bolle il sabbion trito e bianco; 
Mancavan V arme, e' avea indosso, poco 
Ad esser, come già, tutte di foco. 

Mentre la sete, e de V andar fatica 
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St. 56 (l) . Gli altri poeti, per far buona imitazione, . . . smutano sé 
nelle cose da rappresentarsi ; ma questo nostro fa trasferir le cose da 
sé descritte nelle sue proprie. Ecco qui che transporta Ierusalemme 
in Lombardia, dove l'Autore scriveva il poema: perchè in Lombar- 
dia è vero che il vento che muove dall' arene Maure non è zefiro ; ma 
in Palestina il vento che spira dall' arene Maure è il medesimo che 
zefiro, poi che 1' una e 1' altra Mauritania è giusto occidentale alla 
Palestina. 



CANTO XIV. 

St. òY> (i) . L'andar dietro all'openion del vulgo, o nelle conclusioni io 
delle scienze più recondite o ne i requisiti a i gran governi di stato, 
e in somma in tutte quelle cose che senza grandissimo giudizio e 
fondato discorso non possono esser determinate, è ben un seguir duce 
fallace ; ma seguitarlo nel credere che un uomo sia appresso un amico 
suo, non mi pare che sia tale disorbitanza che il solitario Piero ne 
dovesse far questi scalpori : e queste son di quelle cose che mi fanno 
dire che questo libro è una fabrica fatta di diversi rottami, raccolti 
da mille rovine d' altri edifìzi, tra le quali si trovano tal volta qual- 
che bel pezo di cornice, un capitello o altro fragmento, che sendo 
situato a suo luogo faria beli' effetto, ma messo, come qui, fuor d' or- 20 
dine e spropositatamente, rompe gli ordini dell' architettura, ed in 
somma rende 1' edifizio sregolato ed incomposto. Voglio inferire che 
lo sputar che fa 1' Eremita di questo documento, non è fatto in oc- 
casion congrua. 



Per V alta sabbia, e la solinga via 
Gli facean, lungo quella spiaggia aprica, 
Noiosa e dispiacevol compagnia , 
Trovò eh 1 a V ombra ecc. 

(1) Ne le spelonche sue zefiro tace, ecc. 

Vedi la nota 1 a pag. 126. 

(2) [29] A tal messaggi V onorata cara 
Di richiamar V alto campion si diede; 
E gli indrizzava Guelfo a quelle mura, 
Tra cui Boemondo ha la stia regia sede, 
Che per publica fama, e per sicura 



Opinion, cW egli vi sia, si crede. 
Ma 'l buon romito, che lor mal diretti 
Conosce, entra fra loro, e turba % detti ; 
E dice: cavalier, seguendo il grido 
De la fallace opinion volgare, 
Duce seguite temerario e infido, 
Che vi fa gire indarno e traviare. 
Or d'Ascalona nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare : 
Quivi fui che v'appaia noni nostro amico: 
Credete a lui; ciò che diravvi, io'l dico. 
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v. 8 {]) . Ed io lo dico, e l'ho detto mille volte, che voi sete un 
lavaceci e un ser omo. 

St. 31 etc. {%) Oh, Sig. Tasso mio da bene, non v'accorgete voi.quante 
parole andate buttando via in dir cose senza sugo, senza concetto, 
senza niente ? Voi fate come quel pittore che non sa dipignere, che, 
mena e rimena il pennello sopra la tavola, dagli, frega, impiastra, 
finalmente fa rosso, verde, giallo, ma non dipigne niente : così voi 
mettete veramente insieme molte parole, ma non dipignete cosa che 
vaglia. Ma pur averei pazienza se la cosa finisse nel buttar via qualche 

io stanza ; ma con qual stomaco si deve egli tollerare lo sparnazamento 
che voi fate di tanto ciarpame di manifatture senza un bisogno 
che sia ? E a che proposito, per amor di Iddio, mandar questi po- 
veri omini da Erode a Pilato a pigliare un foglio e una bacchetta ? 
non gliela poteva dare il solitario Pietro ? o se pure gli voleva man- 
dare da quell' altro, ei che sapeva della lor venuta, a che effetto me- 
nargli sott' acqua e sotto terra a vedere i nascimenti de' fiumi e la 
generation de' metalli e mille altre cose che non han che fare niente 
con la separazione di Rinaldo ? non poteva egli, senza questa mani- 
fattura, portargli quello che e' gli voleva dare, e mandargli al lor viag- 

20 gio ? perchè, pensatela pur quanto vi piace, voi non troverete che 
questi due cavalieri abbiano, in queste sutterranee caverne, veduta o 
intesa cosa che li serva poi punto al bisogno loro. Ma gli è che avete 
fatto questa lunghera per servire alla vostra allegoria, che avete vo- 
luto figurare l'una e l'altra filosofia e questa enciclopedia delle scienze. 
Ma, Sig. Tasso, vorrei pur che voi sapessi che le favole e le finzioni 
poetiche devono servire in maniera al senso allegorico, che in esse 
non apparisca una minima ombra d' obligo : altrimenti si darà nello 
stentato, nel sforzato, nello stiracchiato e nello spropositato ; e farassi 
una di quelle pitture, le quali, perchè riguardate in scorcio da un 

30 luogo determinato mostrino una figura umana, sono con tal regola 
di prospettiva delineate, che, vedute in faccia e come naturalmente e 
comunemente si guardano le altre pitture, altro non rappresentano che 
una confusa e inordinata mescolanza di linee e di colori, dalla quale 

19. che egli voleva — 28. stirachiato — 
<*> Vedi la nota 2 a pag. 128, < 2 > St. 31-79, 
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anco si potriano malamente raccapezare imagini di fiumi o sentier 
tortuosi, ignude spiaggie, nugoli o stranissime chimere. Ma quanto 
di questa sorte di pitture, che principalmente son fatte per esser 
rimirate in scorcio, è sconcia cosa rimirarle in faccia, non rappre- 
sentando altro che un mescuglio di stinchi di gru, di rostri di ci- 
cogne, e di altre sregolate figure, tanto nella poetica finzione è più 
degno di biasimo che la favola corrente, scoperta e prima diritta- 
mente veduta, sia per accomodarsi alla allegoria, obliquamente vista 
e sottointesa, stravagantemente ingombrata di chimere e fantastiche 
e superflue imaginazioni. 10 

St. 37 {ì) . Non so qual fantastica e inverisimil maniera sia di far 
penetrar costoro nelle viscere della terra, inducendosi senza necessità 
a far ritirar le acque e incurvarsi in guisa di due schiene di monti, 
fuor d' ogni credibilità pur anco imaginabile, e, quel che mi fa più 
collera, senza bisogno ; arrecando all' auditore quel diletto che sentirla 
un giovane sano e gagliardo nel convenirgli, mentre si ritrova in un 
convito sontuoso, sorbir tratto tratto, tra le vivande laute, un bicchier 
di sciroppo solutivo, o masticar un boccon di cassia, preparata sotto il 
pretesto di sanità. Non fece l'Ariosto così languide invenzioni nell' ar- 
rivar Bradamante alla tomba di Merlino (2) , Kuggiero a Logistilla (3) , 20 
e Astolfo all'inferno, al paradiso terrestre e all'orbe della 3 (4) . 

St. 48, v. 4 (i3) . Non so come Prisciano salvasse questa discordanza 
in vulgare, o questo spazioso si referisca allo speco, si referisca a 
una fava. 

St. 49 y v. p.° (G) Quest' aver qui cento ministri e cento non ha molto 
del filosofo o del teologo; e per esser un discepolo d'un santo ere- 
mita, stava con troppa pompa. 



w [36] Disse: e eh' a lor dia loco, a V acqua w C. 10, st. 35-64. 

[impose; {i) 0. 34, st. 3-8; st. 48-57; st. 68-73. 

Ed ella tosto si ritira e cede, (5) Così con lor parlando, al loco viene 
E quinci e quindi, di montagna in guisa, Ov' egli ha il suo soggiorno e 'l suo riposo. 

Curvata pende, e 'n mezo appar divisa. Questo è in forma di speco, e in sé contiene 

Ei preseli per man, ne le più interne Camere e sale grandi, e spazioso. 

Profondità sotto del rio lor mena. (,3) Non mancar qui cento ministri e cento, 
w C. 2, st. 59-76; e. 3, st. 5-16. Ch'accorti e pronti a servir gli osti foro. 
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St. 53 (,) . Oh Ariosto, dove sei tu ora, che non corri ad imparar 
queste rare, stupende e miracolose invenzioni ? part' egli che questo 
guagnele le trovi belle? andar a far, senza proposito e senza occa- 
sione, vestirsi P armi d' un altro a Rinaldo, e, per colmar lo staio, 
farli lasciar le sue nel mezo della strada, e perchè poi ? per dar oc- 
casione a quella bella, vaga e graziosa sollevazione, tanto insipida- 
mente e mirabilmente nata nel campo (2) . 

v. 6 (3) . Oh bella e gentil locuzione avvolgere un tronco busto nell'armi! 
Prima, bisogneria dire rinvolse ; né anche questo staria bene, se già 
io quel? armi non fossero di tela o di carta da straccio. 

v. 6, 7 (4) . Queste reiterazioni si fanno di qualche affetto o di alcuna 
breve sentenza particolare, e non di due parole del tritissimo e co- 
munissimo corso della rima. 

St. 55, v.p.°, 2 y 3, 4 ete.^ È pur gran cosa e intollerabile che 
si abbiano a trovar al mondo orecchi di senso tanto ottuso, che non 
sentino offesa della manieraccia di dire, dello stile non pur snervato, 
ma scarnato e disossato, e della freddissima sentenza di questo au- 
tore ! e noto questi due versi, non perchè siano troppo peggio di 
quasi tutto il resto, ma ne vo notando così alcuni tanto sensibili, che 
20 gran fatto sarà che non si siano per disfecciar gli orecchi a qual- 
ch' uno. E non posso darmi pace de' fautori del Tasso, che pur pure 
si lascino tutti persuadere che quanto all' invenzioni il Furioso sia più 
mirabile che questo libro, e non comprendano che se l'Ariosto ha 
superato nel doppio il Tasso quanto all'invenzioni, l'ha ecceduto 
anche nello stile a cento doppi. 

8. avoìgere — 12. del tristissimo — 13. Dopo rima seguono queste parole cancellate : a 
dire assai seccamente : E poi V espose. — 15. or echi — 



w Quivi egli (Rinaldo), avendo V arme sue de- ( 5 > Non lunge un sagacissimo vàletto 

In dosso quelle d' un pagan si pose, [posto, Pose, di panni pastorai vestito, 

(2) C. 8, st. 47-85. E impose lui ciò eh' esser fatto o detto 

w Prese V armi la maga, e in esse tosto Fintamente doveva; e fu esequito. ' 

Un tronco busto avolse, e poi V espose: Questi parlò co' vostri, e di sospetto 

IJ espose in ripa a un fiume, ove doveva Sparse quél seme in lor, eh? indi nutrito 

Studi de' Franchi arrivar, e 'l prevedeva. Fridtò risse e discordie, e quasi al fine 

< 4) Vedi la nota precedente. Sediziose guerre cittadine. 
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St. 59 (,) . Veggasi in questo proposito Ruggiero, giunto nel paese 
d'Alcina, disarmarsi e restaurarsi allo spirar dell'aura, e. 6, st. 24, 25 m . 



St. 61, v. p.% 2 (3) . Ariosto 



(4) 



Come di selva o fuor d' ombroso speco 
Diana in scena o Citerea si mostra. 



St. 62, 63, 64 (o) . Chi volesse dire che queste tre stanze non fos- 
sero assolutamente bone e ornate d' ogni sorte di leggiadria, vera- 
mente arebbe il torto : e se in un altro sariano degne di lode, in 
questo autore son degne di stupore ; e pagherei qualcosa del mio che 
non avesse pur, al dispetto del mondo, volsuto metter nell' ultimo io 
verso un vestigietto di pedanteria e quella continuazione di 

Sì ì' insegna natura e sì l' addita. 

St. 63, v. 7, 8 {b] . Non ho più saputo che il vento abbia proprietà 
di sgombrare e dileguare 1' ecco, il sogno e 1' ombra, ma sì bene il 

3. Dopo Ariosto segue cancellato : e. p.°, st. 25. — 



w Come è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 
Fuor ch'antri ed acque e fiori ed erbe e pian- 
Onde quasi schernito esser si crede; [te, 
Ma pur quel loco è così lieto, e in tante 
Guise V alletta, eli' ei si ferma e siede, 
E disarma la fronte e la ristaura 
Al soave spirar di placid' aura. 

(2 > E quivi appresso, ove sorge una fonte 
Cinta di cedri e di feconde palme, 
Pose lo scudo, e V elmo da la fronte 
Si trasse, e disartiiossi ambe le palme ; 
Et ora a la marina et ora al monte 
Volgea la faccia, a V aure fresche et alme, 
Che V alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar de 1 faggi e de gli abeti. 

Bagna talor ne la chiara onda e fresca 
V asciutte labbra, e con le man diguazza, 
Acciò che de le vene il calor esca, 
Che gli ha acceso il portar de la corazza. 

(3) Così dal palco di notturna scena 
ninfa o dea, tarda sorgendo, appare. 

w C. 1, st. 52. 

( 3) giovanetti, mentre aprile e maggio 
V'ammantan di fiorite e verdi spoglie, 



Di gloria e di virtù fallace raggio 
La tener ella mente ah non v'invoglici 
Solo chi segue ciò che piace, è saggio, 
E in sua stagion de gli anni il fndto coglie. 
Questo grida Natura: or dunque voi 
Indurar ete V alma a i detti suoi? 

Folli, perchè gettate il caro dono, 
Che breve è sì, di vostra età novella? 
Nome, e senza soggetto idoli, sono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella. 
La fama, che invaghisce a un dolce suono 
Voi, superbi mortali, e par sì bella, 
È un 7 eco, un sogno, anzi del sogno un'ombra, 
Che ad ogni vento si dilegua e sgombra. 

Goda il corpo sicuro, e in lieti oggetti 
L y alma tranquilla appaghi i sensi frali; 
Oblìi le noie andate, e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali; 
Nulla curi se il del tuoni o saetti; 
Minacci egli a sua voglia, e infiammi strali : 
Questo è saver, questa è felice vita ; 
Sì V insegna Natura e sì V addita. 
{G) IJ un'eco, un sogno, anzi del sogno urìom- 

Vedi la nota precedente. [bra, ecc. 
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fumo, la nebbia, le nugole e cose tali. Però, per non guastar la me- 
tafora, si potria dire : 

Che in un momento si dilegua e sgombra. 

St. 65, v. £ (1) . Monsignor Della Casa non voleva che doppo il con 
si mettesse parola che cominciasse per n, e poi ve la metteva esso, 
e di che maniera ! dicendo che con non, che bisogna che fusse quel 
d' una gigantessa. 

St. 66, v.p.° {%) Pagherebbe un soldo a poter dire vede e fissa. Leggi 
T innamoramento d'Angelica (3) . 

io St. 67, v. p.° (4) Saria stato forse meglio dire E quei eh' in lei, 
non tanto per la vicinanza dell' ivi e vivi, quanto perchè 1' adver- 
bio non si referisce ad una fronte, così, senza qualche poco di non 
so che. 

St. 68, v. p.° (o) So bene che voi muteresti volentieri quello e de le 
rose, le guai in di rose, che. Ma se vi piacesse di dire : 

Di bianchi gigli e di vermiglie rose, 
Che allor fiorian per quelle etc, 

valetevene ; o al manco nel primo verso : 

De' ligustri, de' gigli e delle rose. 

20 v. 3 (ò) . Di grazia, ricordatevi che poco sopra si è avvertito che 
dopo il con sta male 1' n. 

4. Delle Casa — 



(1) Con note invoglia sì soavi e scorte. (3) 0. 19, st. 27-36. 

(2) [65] Esce d } agguato allor la falsa maga, ( 4) [66] e' n siila vaga fronte 

E gli va sopra, di vendetta vaga.' Pende ornai sì, che par Narciso al fonte. 

Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide E quei ch'ivi sorgean vivi sudori, 

Come placido in vista egli respira, Accoglie lievemente in un suo velo. 

(3) Di ligustri, di gigli e de le rose, 

Pria s' arresta sospesa, e gli s' asside Le quai fiorian per quelle piagge amene ecc. 

Poscia vicina, e placar sente ogrìira ecc. < c) Con nov' arte congiunte ecc. 

IX. 17 
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v. 7 {]) . Biporre in lingua toscana non ha questo significato, ma 
vale condere vel recon-dere. 



St. 74 (2) . Mi fa rider pur di cuore il nostro poeta con questo suo 
fonte di riso, del qual niuno gusta, ha gustato o è per gustare in 
quest'opera ; né si vedrà a che proposito si deve introdur una cosa 
che non fa mai niente, come avvien di questo fonte, che non ha fatto 
mai ridere alcuno, altro che me. E di tali invenzioni macre ne sono 
moltissime in questa opera. 

St. 76, v. p.° m Questo cinto è nome, e non verbo, e significa cin- 
tura ; ma sta in cambio di avviluppamento, attorcici 'lamento o lahcrinto, io 
ma tanto impropriamente, che rende la sentenza dura e confusa. 



CANTO XV. 

St. 3 (4) . Se V entrata di costoro sotto il fiume e la terra fu secca 
e fredda, a fé che 1' uscita non è men fredda e umida. Ebbe questo 
sapiente assai più del discreto nel condurgli nel? albergo suo ; ma 
nel fargli ora spinger su in quel modo che V acqua bollente solleva 
dal fondo del paiolo i ravioli, è una burla ridicolosa: e panni di ve- 
dergli spuntar su sbuffanti, a guisa di due barboni da acqua, con 
quelle barbe e mostacci gocciolanti. 



(l) Quinci, mentr' egli dorme, il fa riporre Che mille torce in se confusi giri. 

Sovra un suo carro, ecc. (4) [2] Tosto seguono (Carlo ed Ubaldo) il vec- 

w Unfontesorgcinlei(su\la,cimù,de\moiite), [ciào, e son V istesse 

[che vaghe e monde Vestigia ricalcate or nel ritorno, 

Ila V acque sì, che i riguardanti asseta; Che furon prima, nel venire, impresse; 

Ma dentro a i freddi suoi cristalli asconde Ma giunti al letto del suo fiume, Amici, 

Di tosco estran malvagità secreta: Io v' accommiato, ei disse, ite felici. 
CJi'un picciol sorso di sue lucide onde Gli accoglie il rio ne V alto seno, e V onda 

Inebria V alma tosto, e la fa lieta; Soavemente in su gli spinge e porta, 

Indi a rider uom move; e tanto il riso Come suol inalzar leggiera fronda, 

& avanza al fin, eh' ei ne rimane ucciso. La qual da violenza in giù fu torta; 

< 3) Dentro è di muro inestricahil cinto, E poi gli espon sovra la molle sponda. 



[Canto XV.] 



CONSIDEKAZIONI AL TASSO. 



135 



St. 5, v. 7, 8 (n . Qual dureza di destino è questa vostra, Sig. Tasso, 
che non possiate mai condurre a segno cosa che con grazia e leg- 
giadria aviate cominciata ! Vi siete condotto insino a mezo '1 settimo 
verso di questa stanza, e poi, mancandovi la vena e non sapendo ter- 
minar la vostra similitudine, sdrucciolate in un varia e vaga misera- 
bile e in un appagar infelicemente in cento modi i riguardanti, potente 
a levar la vagheza di grembo a Venere. Vi ho compassione, ma non 
vi posso aiutare. 

St. 7 {l) . Bisogneria una tanaglietta da spiccare quel gli dalla ripa 
io e appiccarlo alla barca : e questo è un error di gramatica. Ma un 
altro più grande è ne i medesimi due versi. Imperochè, dicendo : 

Come la nobil coppia ha in sé raccolta, 

non possiamo intendere che altri li abbia raccolti che la barca, 
non gli potendo raccogliere in sé la donna ; seguita poi : Spinge la 
ripa, il qual spingere non può referirsi ad altro che alla medesima 
barca, a voler che la construzione s' intenda come è scritta : tal- 
mente che altro senso non si può cavare da questi due versi né altro 
concetto, che questo: Quando la barca ha raccolto in se la nobil coppia, 
essa barca spinge la ripa, e a lei, ripa, allenta il morso. E chi vorrà 
20 continuare gli altri due versi secondo che cammina la scrittura, bi- 
sognerà che metta la barca in barca a governare il timone, e altre 
baiette. / 

St. 10, 11, 12 (;}) . Sono, al parer mio, queste tre stanze bellissime, e 
rappresentano mirabilmente quello che ha preso a dipingere ; e in 



(») 



(2) 



Così piuma tal or, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 
Mai non si scorge a sé stessa simile, 
Ma in diversi colori al sol si tinge : 
Or d' accesi riibin sembra un monile, 
Or di verdi smeraldi il lume finge, 
Or insieme gli mesce; e varia e vaga, 
In cento modi i riguardanti appaga. 
|6] Così parlò la donna; e più vicino 
Fece poscia alla sponda il curvo pino. 



Come la nobil coppia ha in sé raccolta, 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morso; 
Ed avendo la vela a V aure sciolta, 
Mia siede al governo e regge il corso. 
^ Trascorre oltre Ascalona, ed a mancina 
Andò la navicella inver Ponente, 
E tosto a Gaza si trovò vicina, 
Che fu porto di Gaza anticamente, 
Ma poi, crescendo de V altrui mina, 
Città divenne assai grande e possente; 
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questo mettere innanzi a gli occhi che fa, ha dell' andare della divi- 
nità dell'Ariosto. Vedi simile rappresentazione nel Furioso 7 e, 15, st. 16, 

17 (1) ; e. 27, st. 128, 129 m . 



St 30, v. 7, 8" ò) . Ariosto 



(4) 



E del Sole imitando il camin tondo, 
Ritrovar nuove terre e nuovo mondo. 



St. 34, v. 7, # l0) . Ariosto, e. 43, st. 165: 

Verso '1 monte ne va, che fa col foco 
Chiara la notte, e '1 dì di fumo oscura. 



Ed eranvi le piagge allor ripiene 
Quasi d' uomini sì, come d' arene. 

Volgendo il guardo a terra i naviganti, 
Scorgean di tende numero infinito ; 
Miravan cavalier, miravan fanti, 
Ire e tornar da la cittade al lito, 
E da camelli onusti e da elefanti 
L } arenoso sentier calpesto e trito : 
Poi del porto vedean ne' fondi cavi 
Sorte e legate a V ancore le navi. 

Altre spiegar le vele, e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci e snelle, 
E da essi e da' rostri il molle seno 
% Spumar percosso in queste parti e in quelle. 

l ) Lasciando il porto e V onde più tranquille 
Con felice aura, di' a la poppa spira, 
Sopra le ricche e popolose ville 
De V odorifera India il duca gira, 
Scoprendo a destra et a sinistra mille 
Isole sparse, e tanto va che mira 
La terra di Tomaso ; onde il nocchiero 
Più a Tramontana poi volge il sentiero. 

Quasi radendo V aurea Chersonesso, 
La bella armata il gran pelago frange; 
E costeggiando i ricchi liti spesso, 
Vede come nel mar biancheggi il Gange, 
E Taprobanc vede, e Cori appresso, 
E vede il mar che fra i duo liti «' ange. 
Dopo gran via furo a Godano, e quindi 
Uscirò fuor de i termini de gV Indi. 

-) Di barche e di sottil legni era tutto 
Fra V una ripa e V altra il fiume pieno : 



Oh' ad uso de V essercito, condutto 
Da molti lochi vettovaglia avicno ; 
Perche in poter de Mori era ridutlo, 
Venendo da Parigi al lito ameno 
D 'Acquamorta e voltando inver la Spagna, 
Ciò che v' è da man destra d'i campagna. 
Le vettovaglie in carra et in giumenti, 
Tolte fuor de le navi, erano cardie, 
E tratte con la scorta de le genti 
Ove venir non si potea con barche. 
Avean piene le ripe i grassi armenti, 
Quivi condotti da diverse marche; 
E i conduttori intorno a la riviera 
Per varii tetti albergo avean la sera. 

W Tempo verrà che fian d' Ercole i segni 
Favola vile a i naviganti industri, 
E i mar riposti, or senza nome, e i regni 
Ignoti ancor tra voi, saranno illustri. 
Eia che 'l più ardito allor di tutti i legni, 
Quanto circonda il mar, circondi e lustri, 
E la terra misuri, immensa mole, 
Vittorioso, ed emulo del sole. 

( l ) C. 15, st. 22. 

w E 'l vedean poscia (il monte), procedendo 

[avante, 

A V acute piramidi sembiante, 

E mostrarsi tal or così fumante, 
Come quel che d'Encelado è su 'l dosso, 
Che per propria natura il giorno fuma, 
' E poi la notte il ciel di fiamme alluma, 
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St. 53, 54, 55 (1) . Vedi l'Ariosto per una descrizione di giardino, o 
semplicista, e. 10, st. 61, 62, 63 {l \ 



CANTO XVI. 

St. p. a (3) In questo tondo edificio, con nuova architettura fabbri- 
cato, sono alcune cose degne di considerazione, e forse di reprensione. 
E prima, questo edificio non è una città o un castello, ma un pa- 
lazo, che così Y ha adomandato l'Autore nel fine dell' ultima stanza 

2. semplicista, st. 10, st. 61, 62, 63 — 



w Ma poi che già le nevi ebber varcate, 
E superato il discosceso e l'erto, 
Un bel tepido del di dolce state 
Trovaro, e il pian su 'l monte ampio ed 

[aperto. 
Aure fresche mai sempre ed odorate 
Vi spiran con tenor stabile e certo, 
Né i fiati lor, sì come altrove sole, 
Sopisce o desta, ivi girando, il sole. 

Né, come altrove suol, ghiacci ed ardori, 
Nubi e sereni, a quelle piagge alterna; 
Ma il del di candidissimi splendori 
Sempre s' ammanta, e non s' infiamma o 

[verna, 
E nutre a i prati V erba, a l'erba i fiori, 
A i fior l'odor, l'ombra a le piante eterna. 
Siede su 'l lago, e signoreggia intorno 
I monti e i mari, il bel palagio adorno. 

I cavalier per V alta aspra salita 
Sentiansi alquanto affaticati e lassi, 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti, or movendo ed or fermando i passi: 
Quando ecco un fonte, che a bagnar gl'in- 
sita 
L' asciutte labbra, alto cader da' sassi 
E da una larga vena, e con ben mille 
Zampilletti spruzzar V erbe di stille, ecc. 

(2ì Sopra gli altìssimi archi, che puntelli 

Parean che del del fossino a vederli, \ 

Eran giardini si spaziosi e belli, 

Che saria al piano anco fatica averli. 

Verdeggiar gli odoriferi arbuscelli 

Si pon veder fra i luminosi merli. 



OA' adorni son V estate e 7 verno tutti 
Di vaghi fori e di maturi frutti. 

Di così nobil arbori non suole 
Prodursi, fuor di questi bei giardini, 
Ne di tai rose o di simil viole, 
. Di gigli, d' amaranti o di gesmini. 
Altrove appar, come a un medesmo sole 
E nasca e viva e morto il capo inchini, 
JE come lasci vedovo il suo stelo, 
Il fior sogetto al variar del cielo ; 

Ma quivi era perpetua la verdura, 
Perpetua la beltà de 1 fiori eterni : 
Non che benignità de la natura 
Sì temperatamente li governi; 
Ma Logistilla con suo studio e cura, 
Senza bisogno de 1 moti superni 
{Quel che a gli altri impossibile pareo), 
Sua primavera ogn 1 or ferma tenea. 

w Tondo è il ricco edificio ; e nel più chiuso 
Grembo di lui, eh' è quasi centro al giro, 
Un giardin v'ha, eh' adorno è sovra l'uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirò. 
D' intorno, inosservabile e confuso 
Or din di logge i demon fabri ordirò ; 
E tra le oblique vie di quél fallace 
Bavolgimento, impenetrabil giace. 

Per V entrata maggior (però che cento 
L' ampio albergo n' avea) passar costoro. 
Le porte qui d' effigiato argento 
Su i cardini stridean di lucid' oro. 
Fermar ne le figure il guardo intento, 
Che vinta la materia è dal lavoro: 
Manca il parlar, di vivo altro non chiedi; 
Né manca questo ancor, s' a gli occhi credi 
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del canto precedente (l) , e nel e. 14, st. 70 (2) . Questo palazo è tondo, e 
nel pia chiuso grembo, che è quasi centro, ha un giardino, con archi- 
tettura contraria alla comune, perchè si veggon ben palazi in mezo 
de' giardini, ma non per V opposito. E questo giardino, ben che sia 
quasi centro del palazo, nulla di meno contiene in sé colline, valli, 
selve, spelonche, fiumi e stagni (:i) , tutte robe costituite su la cima d'un 
alto monte (i) : onde se dal centro si può raccorre la circonferenza, questo 
palazo doveva girare centinai di miglia, ben che fosse piantato nella 
cima d' un monte ; e se dalla cima si può arguire la pianta del me- 
desimo monte, doveva aver di circuito migliaia di miglia ; ed essendo io 
in una dell'isole Canarie ()) , essa isola doveva esser la maggior del mon- 
do ; il che repugna al vero, perchè son tutte piccolissime. Sono alcune 
altre cosette degne di considerazione, in questa medesima materia, 
come saria l'aver le porte d'argento e i cardini d'oro; il che non è ben 
fatto, perchè i cardini, come quelli che non si veggono, si fanno di ma- 
teria più vile che le porte, e non per l' opposito. Non è anco da tra- 
lasciar di considerare quel che si dirà alla pag. . . . [pag. 143], st. 27, dove 

Traggono le notturne ore felici 

Sotto un tetto medesmo, entro a quegli orti. 



St. 2 etc. i6) Leggasi in comparazione l'Ariosto, e. 6, st. 71 (/) , e ve- a 
drassi apertamente come il Tasso empie le stanze di parole, e quegli 
di cose. 

11. in un cìeir — 20-22. Nel codice, le lin. 20-22 si leggono dopo le lin. 1-14 della 
pag. 139. — 



(1) Essi entrar nel palagio In lieto aspetto il bel giardin s' aperse. 

{1) [69] e quivi eletta Acque stagnanti, mobili cristalli. 

Per soling a sua stanza (di Armida) è un'iso- Fior vari e varie piante, erbe diverse, 

Uri isoletta, la guai nome prende, [letta : Apriche collinette, ombrose valli, 

Con le vicine sue, da la Fortuna, Selve e spelonche, in una vista offerse. 

Quinci ella in cima a una montagna ascen- w • C. 15, st. 44, 47, 52, 53. 

Disabitata e d'ombre oscura e bruna; [de ( 3 ) Vedi la nota 2 di questa pagina, 

E per incanto a lei nevose rende ( G ) Vedi la nota 3 a pag. 137. 

Le spalle e i fianchi, e sema neve alcuna (7) v adtìrnamcnt0 che s > aggini 8opra 

Gli lascia il capo verdeggiante e vago; La heUa porUl> c , porije un poco aV(miV; 

E Vi fonda Un palagio appreSSO Un lago : Parte non ha che tutta non si cuvpra 

Ove, in perpetuo aprii, molle amorosa Ve le più rare gemme di Levante. 

Vita SeCO ne mena il SUO diletto. Va quattro parti sì riposa sopra 

(3) (^ ^Q g^ 9* (ìrosse colonne (V integro diamante. 

Poi che lasciar (Carlo ed Ubaldo) gli avi- ° verfì > ° f ld *° cV a v occh, '° ™P™1«> 

[luppati calli, lVon '■ co * <{ *™ Ml<( ° piìì gloconda ' 
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St. 3, 4, 5 (,) . Questi intagli di queste porte mi paiono veramente 
con somma leggiadria descritti, e invenzioni molto bene approposito 
accomodate ; solamente ho un poco di non so che nella comparazione 
delle Cicladi, la quale oscuramente si connette col suo comparato: e 
questa oscurità saria tolta via, se in cambio di dir U impeto e tanto 
si potesse dire Tanto è V impeto; ma perchè il verso non sonaria bene, 
si potria per avventura dire Tale, o veramente Tanto, è 'l furore. 
Panni, oltre a ciò, che in Vergilio . . . (2) , il quale si serve di questa 
comparazione per esprimere l'agitazione di vere navi mobili e insieme 
io percosse, tutto torni benissimo ; ma qui, in navi finte e prive di moto, 
non si può intender quel percuotersi e urtarsi. Finalmente, ancora 
che questa comparazione in latino torni bene, nella nostra lingua, 
esplicata così, mi par pedantesca e gonfia, rispetto a quei monti e i 
gran monti e quel torreggiatiti. 

St. 8, v. 5 (3) . Quel conserte non fa altro che servire alla rima: e che 
sia vero, tolto via, senza altro sustituto, lascia il medesimo senso, e 
più correttamente esplicato. 

v. 7 (4) . Quel libro, di sopra nel e. 14, st. 76 (o) , fu chiamato un breve 
foglio con la pianta del laberinto. 

(1) Mirasi qui fra le Meone ancelle Sono di nova strage i mari sparsi. 

Favoleggiar con la conocchia Alcide: Ecco (né punto ancor la pugna inchina) 

Se V inferno espugnò, resse le stelle, Ecco fuggir la barbara reina. 

Or torce il fuso; Amor se 'l guarda, e ride. E fugge Antonio ecc. 

Mirasi Iole con la destra imbelle w Eneide, Vili, 691-693. 

Per ischemo trattar l'arme omicide; w Qual Meandro fra rive oblique e incerte 
E indosso ha il cuoio del leon, che sembra Scherza, e con dubbio corso or cala or mon- 
Buvido troppo a sì tenere membra. [ta ; 

D' incontro è un mare, e di canuto flutto Queste acque a i fonti e quelle al mar con- 

Vedi spumanti i suoi cerulei campi; [verte, 

Vedi nel mesto un doppio ordine instrutto E mentr' ei vien, sé che ritorna, affronta ; 

Di navi e d'arme, e uscir de Tarme i lampi; Tali, più inestricabili, conserte 
D'oro fiammeggia V onda, e par che tutto Son queste vie: ma il libro in sé le impronta, 

D' incendio marzial Leticate avampi: Il libro don del mago, e d' esse in modo 

Quinci Augusto i Romani, Antonio quindi Parla, che le risolve, e spiega il nodo. 

Trae V Oriente, Egizzi, Arabi ed Indi. (4) Vedi la nota precedente. 

Svelte notar le Cicladi diresti (3) Dentro é di muro inestricabil cinto, 
Per V onde, e i monti co i gran monti ur- Che mille torce in sé confusi giri; 

[tarsi: Ma in breve foglio io ve 'l darò distinto, 
L'impeto é tanto, onde quei vanno e questi, Sì die nissun error fui che v' aggiri. 
Co' legni torreggiarti, ad incontrarsi. Siede in mezo un giardin del labirinto, 

Già volar faci e dardi, e già funesti Che par che da ogni fronde amor e spirile. 
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St. 9, v. 7, 8 {x) . E quel che 'l hello e 'l caro etc. Pedantesco e sten- 
tato, e, con tutto quel che segue nelle due stanze appresso (2) , fred- 
dissimo e senza spirito. Leggi con infinito stupore il divino Ariosto, 
e. 6, st. 20, 21 etc. (3) ; e. 34, st. 49 etc. 



(4) 



St. 11 (5> . Ben ne venga questo fico vecchio sopra quest'altro fico 
nascente ! Chi vuol conoscere un gusto storpiatissimo in una profes- 
sione, tra gli altri segnali si potria servire di questo, cioè del vedere 
rubare dagli altri indifferentemente il buono e '1 cattivo ; infallibile 
argumento, che quel tal rubatore si serve solamente dell' autorità di 
quello a chi ruba, ma per sé non è capace di discerner quello che io 
vale da quello che non vale, la qual cosa procede da assai maggior 
deboleza di cervello, che non è quella di chi s' inganna nelle cose 

4. st. 20, 22 etc. — 



w E quél che 'l bello e 'l caro accresce a V opre, 
L'arte, che tutto fa, nulla si scopre. 

w Stimi (sì misto il culto è col negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti ; 
Di Natura arte par, che per diletto 
L' imitatrice sua scherzando imiti. 
L'aura, non ch'altro, è de la Maga effetto, 
L'aura che rende gli alberi fioriti: 
Co' fiori eterni eterno il frutto dura, 
E mentre spunta V un, l'altro matura. 
Nel tronco istesso e tra V istessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico ; 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
L'altro con verde, il novo e 'Ipomo antico: 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite, ov' è più V orto aprico; 
Qui V uva ha in fiori acerba, e qui d' or 
E dipiropo, e già di nettar grave, [l'have 

( 3 ) Non vide ne 7 più bel ne 7 più giocondo, 
Da tutta V aria ove le penne stese, 
Ne, se tutto cercato avesse il mondo, 
Vedria di questo il più gentil paese ; 
Ove, dopo un girarsi di gran tondo, 
Con Ruggier seco il grande augel discese : 
Calte pianure e delicati colli, 
Chiare acque, ombrose ripe e prati molli. 

Vaghi boschetti di soavi allori, 
Di palme, di amenissime mortelle, 
Cedri et aranci, e' avean frutti e fiori 
Contesti in varie forme, e tutte belle, 
Fnccan riparo a i fervidi calori 



De' giorni estivi con lor spesse ombrelle; 
E tra quei rami, con sicuri voli, 
Cantando se ne giano i rosignuoli. 

Tra le purpuree rose e i bianchi gigli, 
Che tepida aura freschi ogn' ora serba, 
Securi si vedean lepri e conigli, 
E cervi con la fronte alta e superba, 
Senza temer cti alcun gli uccida o pigli, 
Pascano o stiansi ruminando V erba : 
Saltano i daini e i capri snelli e destri, 
Che sono in copia in quei luoghi campestri. 
I Zafir, rubini, oro, topazii e perle 
E diamanti e crisoliti e giacinti, 
Potriano i fiori assimigliar, che per le 
Liete piagge v J avea V aura dipinti ; 
Sì verdi V erbe, che potendo averle 
Qua giù, ne foran gli smeraldi vinti; 
Ne men belle de gli arbori le f rondi, 
E di frutti e di fior sempre fecondi. 

Cantali fra i rami gli augelletti vaghi, 
Azzurri e bianchi e verdi e rossi e gialli. 
Murmuranti ruscelli e cheti laghi 
Di limpidezza vincono i cristalli. 
Una dolce aura, che ti par che vaghi 
A un modo sempre e dal suo stil non falli, 
Pacca sì Varia tremolar d'intorno, 
Che non potea noiar color del giorno. 

E quella a i fiori, a i pomi, e a la verzura 
Gli odor diversi depredando giva, 
E di tutti faceva una mistura, 
Che di soavità V alma n air iva. 

5 > Nel tronco istesso e tra V istessa foglia ecc. 
Vedi la nota 2 di questa pagina. 
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proprie solamente (1> . Io lascio star di dire che non può dirsi che sopra 
il fico nascente invecchi il fico, sendo che V invecchiare ricerca assai 
più lungo tempo che '1 nascere, e che meglio sarebbe stato il dire 
che sopra il fico vecchio nasceva il fico giovine ; ma 1' occuparsi in 
queste ficate mi par cosa tanto sciocca e vergognosa, che la lascio 
a qualche altro panficato. 

St. 12 m . I primi due versi di questa stanza son gentilissimi: ne 
gli altri non è tanta grazia, e 1' attribuire alle frondi e all' acque il 
garrire mi pare improprio ; oltre che a far garrir V acque ci vuol altro 
io spirar che d' aura. Porta negli altri 4 versi la musica a due voci, 
che è una zolfa sciocca ; oltre che, considerandola bene bene minuta- 
mente, non credo che vi sia dentro concetto o construtto alcuno. 

St. 13 (3) . Pedanteschissima è questa descrizione di questo uccello 
dal purpureo rostro e dalla lingua larga e che parte la voce, che son 
tutte pennellate da pittori da sgabelli. Voi non sapete dipinger, 
Sig. Tasso, non sapete adoperare i colori, non i pennelli, non sapete 
disegnare, non sapete far questo mestiero. Quei susurri anno del trom- 
bone ; e nella stanza che segue (4) è poco di buono e poco di male. 

St. 15, v. 3 (5) . Io non ho più saputo che aprile sia parte del giorno. 
20 Se voi non volevi romper la metafora in mezo, dovevi dir V aurora. 

14. purpureo rosto — 

< l > Cfr. Odissea, VII, 120-121. Tacquer$ gli altri ad ascoltarlo intenti, 

w Vezzosi augelli infra le verdi fronde E fermaro i susurri in aria i venti. 
Temprano a prova lascivette note; (4) Deh mira (egli cantò) spuntar la rosa 

Mormora V aura, e fa le foglie e V onde Dal verde suo modesta e verginella, 

Garrir, che variamente ellapercote: Che, mezo aperta ancora e mezo ascosa, 

Quando taccion gli augelli, alto risponde; Quanto si mostra men, tanto è più bella. 

Quando cantan gli augei, più lieve scote : Ecco poi nudo il sen, già baldanzosa, 

Sia caso od arte, or accompagna, ed ora Dispiega ; ecco poi langue, e non par quella ; 

Alterna, i versi lor la musica óra. Quella non par, che desiata inanti 

(3 > Vola, fra gli altri, un che le piume ha Fu da mille donzelle e mille amanti, 

[sparte (5) Così trapassa, al trapassar d'un giorno, 

Di color vari, ed ha purpureo il rostro; De la vita mortale il fiore e 'l verde, 

E lingua snoda in guisa larga, e parte Né, perchè faccia indietro aprii ritorno, 

La voce sì, cW assembra il sermon nostro. Si rinforza ella mai, né si rinverde. 

Questi ivi allor continovò con arte Cogliam la rosa in su 'l mattino adorno 

Tanto il parlar, che fu mirabil mostro. Di questo dì, che tosto il seren perde ecc. 

IX. 18 
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St. 18, v.p.° (,) Vel diviso: volevi dire velo aperto; ma transeat. Langue 
per vezo è languido e pedantesco. Non ho mai visto biancheggiare i 
sudori, se non intorno a i testicoli de i cavalli. 

St. 20, v. 2 [%) . Mi piaceria pure veder venire in scena un inna- 
morato con uno specchio pendoloni alla cintola, e andarselo, nel cam- 
minare, battendo per le gambe. 

St. 21 l:,) . Eccoci agli scambietti metafisicali, sciocchi e senza garbo. 
E forse che non ce n' è una bella partita in questo libro ! 

St. 23, v. 5 (4) . A ragion di mondo, questo e in esse si doveria re- 
ferire a i crin minuti, suoi vicini, e fare una discordanza; ma già che io 
voi lo volete referire alle chiome, lontane, concedavisi di grazia, e 
finiam le dispute. 

v. 8 (o) . In lingua toscana non si dice comporre il velo. 

St.24 {6 \ Queste comparazioni dell'iride e del pavone non son se 
non belle, ma vorrei che seguissero all' aversi vestita Armida qualche 
sontuosa vesta, ricca di gemme e d' oro, e non all' aversi appuntato 
il velo alla spalla e fatto i ricci. E veramente, caro mio Sig. Tasso, 
non si può negare che voi sete un pittorino poverino : volete vestir 
costei, e non gli sapete metter altro che '1 velo e la becca. 

2. biaccheggiare — 7. St. 31 — 



(1) Ella dinanzi al petto ha il vel diviso, < 4) Poi che intrecciò (Armida) le chiome, e che 
E'I crin sparge incomposto al vento estivo ; [ripresse 
Langue per vezzo, e 'l suo infiammato viso Con or din vago i lor lascivi errori, 
Fan, biancheggiando, i bei sudorpiù vivo. Torse in anella i crin minuti, e in esse, 

(2) Dal fianco de V amante, estranio arnese, Quasi smalto su l'or, consparse i fiori. 
Un cristallo pendea, lucido e netto. & e y l vel compose. 

w L' uno di servitù, V altra d'impero (6) Ne 'l superbo pavon sì vago in mostra 

Si gloria; ella in sé stessa, ed egli in lei. Spiega la pompa de V occhiute piume; 

Volgi, dicea, deh volgi, il cavaliero, Né V ìride sì bella indora e inostra 

A me quegli occhi, onde beata bei, Il curvo grembo e rugiadoso al lume. 

Che son, se tu no 'l sai, ritratto vero Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra, 

De le bellezze tue gli incéndii miei: Che né pur nuda ha di lasciar costume. 

La forma lor, la meraviglia, a pieno, Die corpo a chi non l'ebbe; e quando il fece, 

Più che 'l cristallo tuo, mostra il mio seno. Tempre mischiò, ch'altrui mescer non lece. 
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St. 25 (,) . La qual becca e cinto, uscito qua per traforo di secco 
in secco senza aver fatto o mai far niente, passa ben quante chimere, 
quanti enti astratti e quante seconde intenzioni anno fatte le meta- 
fisiche. E che diavol volete voi fare con questi vostri sogni ? Oh voi 
direte : Io V ho tolto dal tale e dal quale. Tanto maggior minchioneria 
avete fatta ; perchè chi è netto e va a dormir con un rognoso, merita 
più sode staffilate che quello al quale vien la rogna per sua natura, e 
ognuno è più in obligo a conoscer gli errori in altri che in sé stesso. 

St. 26, v. 8™. Pittor gretto e meschino, che maga è questa tua, 
io che potendo darli quei trattenimenti e spassi che imaginar si possono 
maggiori, tiene questo suo diletto freddamente, e lo fa romito amante ? 
Alcina trattava così il suo Ruggiero ? Leggi l'Ariosto, e (3) 

St. 27, v. 4 (4) . Si vede veramente che questo poeta aveva la mente 
distratta in molte torbide imaginazioni ; e ora in particolare, non si 
ricordando forse di aver detto di sopra che nel centro del palazo era 
l' orto, mette ora nelP orto il palazo, e si va aggirando in questi 
laberinti. 

St. 28, v. 7, # (5) . E viva la pedanteria! che gusto, che orecchio, è 

quel di quest' uomo ? anzi pure che gusti da giudicar di poesia son 

20 quelli di coloro che con saldo stomaco assaporano di queste minestre? 

Qual su le mosse il barbaro si vede 
Gonfiar le nari, e che V orecchie tende, 



w Teneri sdegni e placide e tranquille (Se non quanto è con lei), romito amante. 

Repulse, cari vezzi e liete paci, < 3) C. 7, st. 18-32. 

Sorrisi, parolette, e dolci stille ^ Traggono le notturne ore felici 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli baci ; Sotto un tetto medesmo, entro a quegli orti. 

Fuse tai cose tutte e poscia umile, ^ Qual feroce destrier, cW al faticoso 
Ed al fuoco temprò di lente faci; Gnor de Tarme, vincitor, sia tolto, 

E ne formò quel sì miràbil cinto, E lascivo marito in vii riposo 

Dì eh' ella aveva il bel fianco succinto. Fra gli armenti e ne 7 paschi erri disciolto, 

w Fine al fin posto al vagheggiar, richiede Se 'l desta o suon di tromba o luminoso 
A lui commiato, e 'l bacia e si diparte. Acciar, colà tosto annitrendo è volto, 

Ella per uso il dì n' esce, e rivede Già già brama V arringo e V uom sul dorso 

Gli affari suoi, le sue magiche carte: Portando, urtato, riurtar nel corso; 

Egli riman, cW a lui non si concede Tal si fece il garzon, quando repente 

Por piede o trar momento in altra parte; De Varme il lampo gli occhi suoi percosse. 

E tra le fere spazia e tra le piante 
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disse l'Ariosto (1) ; che è altro che bramar V aringo, e V uoni sul dorso por- 
tare, e riurtare urtato nel corso. 

St. 30 (2) . È pur una cosa del diavolo aver a far con pecore, le quali, 
pur che una del gregge si sia messa a saltare un fosso o a seguire 
altra strada, tutte, senza pensare più là, gli van dietro, come sonnac- 
chiose e sbalordite. Così bisogna che sia intervenuto a gli ammiratori 
di questo libro, de' quali io ne ho conosciuti molti farne schiamazi ter- 
ribili, e, vienti veggendo, non l'aver a pena letto, né aperto mai il 
Furioso: ed è finalmente forza che sia così, perchè chi saria quello così 
insensato che non discernesse la differenza che è infinita tra Ruggiero io 
e questo Rinaldo, figurati in stato di lascivia e morbideza (3) ? Ma lascio 
anco star di considerare la figura intera, pessimamente dipinta in que- 
sta stanza : qual ingegno stravolto averla mai detto o direbbe : Questa 
spada e effeminata dal troppo lusso? Vedi l'Ariosto, e. 7, st. 55 etc. (l) 



St. 31, v. 2 u '. Questo vaneggiar lungo è borraccia, perchè nel sonno 
capo e grave non si vaneggia. Per il resto della stanza, vedi l'Ariosto, 



e. 7, st. 65 etc. 



(0) 



5-6. sonnachiose — 



<*> C. 4-5, st. 71 : 

Qucd su le mosse il harharo si vede, 
Che '?- cenno del partir focoso attende, 
.Ne qua ne là poter fermare il piede, 
Gonfiar le nari, e che V orecchie tendt .; 
T(d V animosa donna ecc. 

(2) Egli al lucido scudo il guardo gira, 
Onde si specchia in lui, qual siasi e quanto 
Con delicato culto adorno : spira 
Tutto odori e lascivie il crine e 'l manto ; 
E 7 l ferro, il ferro, aver, non ch'altro, mira 
Dal troppo lusso effeminato, a canto; 
Gucrnito è sì, eh' inutile ornamento 
Sembra, non militar fiero instmmento. 
{:]) Orlando' Furioso, e. 7, st. 53-55; Geru- 
salemme Liberata, e. 16, st. 17-23. 

{ì] [53] Il suo vestir (di Ruggiero) delizioso e molle 
Tatto era d* ozio e di lascìvia -pieno, 
Che di sua man gli avea di seta e d* oro 
Tessuto Alcìna con sottil lavoro. 

Di ricche gemme un splendido monile 
Gli disccndea dal collo in mezo il petto, 
E ne V uno e ne V altro già virile 



Braccio girava un lucido cerchietto. 
Gii avea forato un fìl a" oro sottile 
Ambe V orecchie, in forma d 1 anelletto, 
E due gran perle pendevano quindi, 
Quai mai noyi ebber gli Arabi ne gV Indi. 

Umide avea V inanellate chiome 
De' pia soavi odor che sieno in prezzo ; 
Tutto ne? gesti era amoroso, come 
Eosse in Valenza a servir donne a vezzo. 
Non era, in lui di sano altro che 7 nome : 
Corrotto tutto il resto, e più che mezzo. 
Così Ilnggier fu ritrovato, tanto 
Da V esser suo mutato per incanto. 

(3) Qual uom, da cupo e grave sonno oppres- 
Dopo vaneggiar lungo in sé riviene, [so, 
Tal ci tornò nel rimirar sé stesso : 
Ma sé stesso mirar già non sostiene; 
Già cade il guardo, e timido e dimesso, 
Guardando a terra, la vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe e sotto il mare e dentro 
Il foco, per celarsi, e giù nel centro. 

< 6 ^ Ruggier si stava vergognoso e muto 
Mirando in terra, e mal sapea che dire; 
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St. 32, 33 (1> . .Queste due stanze mi paiono bellissime; solo quel 
parlando è superfluo nel primo verso. Vedi in comparazione l'Ariosto, 
e. 7, st. 56 etc. (2) 



CANTO XVIII. 

St. 68, v. 3, 4 (3) . Con quanta maggior leggiadria disse l'Ariosto, 
e. 16, st. 57 : 

Grand' ombra d' ogni intorno il cielo involve, 
Nata dal saettar delli due campi! 



A cui la maga nel dito minuto 

Pose V anello, e lo fé' risentire. 

Come Ruggier in se fu rivenuto, 

Di tanto scorno si rìde assalire, 

CK esser vorria sotterra mille braccia, 

CIl* alcun veder non lo potesse in faccia. 

(1) Ubaldo incominciò, parlando, allora: 
Va l'Asia tutta, e va V Europa in guerra; 
Chiunque e pregio brama e Cristo adora, 
Travaglia in arme or ne la Siria terja; 
Te solo, o figlio di Bertoldo, fuor a 
Bel mondo, in ozio, un breve angolo serra ; 
Te sol de V universo il moto nulla 
Move, egregio campion d' una fanciulla. 
Qual sonno o qual letargo ha sì sopita 
La tua virtude ? o qual viltà V alletta ? 
Su, su ; te il campo e te Goffredo invita, 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 
Tieni, o fatai guerriero, e sia fornita 
La ben comincia impresa ; e V empia setta, 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto V inevitabile tua spada. 

(2 ' Ne la forma d'Atlante se gli affaccia 
Colei che la sembianza ne tenea, 
Con quella grave e venerabil faccia 
Che Ruggier sempre riverir solea, 
Con quelV occhio pien d* ira e di minaccia 
Che si temuto già fanciullo avea ; 
Dicendo : E questo dunque il frutto, eh? io 
Lungamente atteso ho del sud or mio t 



(3) 



Di medolle già d 1 orsi e di leoni 
Ti porsi io dunque li primi alimenti, 
T ho per caverne et orridi burroni, 
Fanciullo, avezzo a strangolar serpenti, 
Pantere e tigri disarmar cT ungioni, 
Et a vivi cinghiai trar spesso i denti, 
Acciò che, dopo tanta disciplina, 
Tu sii V Adone o VAtide d'Alcina ? . 

E questo quel che V osservate stelle, 
Le sacre fibre e gli accoppiati punti, 
Responsi, augurili sogni e tutte quelle 
Sorti ove ho troppo i miei studi consunti, 
Di te promesso sin da le mammelle 
M' avean, come guest 1 anni fusser giunti, 
Che in arme V opre tue così preclare 
Esser dovean, che sarian senza pare ? 

Questo e ben veramente alto principio, 
Onde si può sperar che tu sia presto 
A farti un Alessandro, un Giulio, un Scipio ! 
Chi potea, oimè, di te mai creder questo, 
Che ti facessi d'Alcina mancipio ? 
E perche ogn 1 un lo veggia manifesto, 
Al collo et a le braccia hai la catena, 
Con che ella a voglia sua, preso, ti mena. 

Se non ti muovon le tue proprie laudi 
E V opre eccelse a che «' ha il Cielo eletto, 
La tua succession perchè defraudi 
Del ben che mille volte io t' ho predetto ? ecc. 

Incominciaro a saettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortali; 
Ed adombrato il del par che s' anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali 
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CANTO XIX. 

St. 4, v. p.° (i) Senza '1 cotale disse l'Ariosto m : 

Sorrise amaramente in pie salito 
Il Conte, etc. 

St. 6', v. 5 (3) . Non intendo troppo bene quel sì fatto. 

St. 7 (i) . Sete un cattivo pittore, Sig. Tasso: volete figurare Ar- 
gante per il più superbo, indomito e arrogante campione di tutto il 
mondo, e ora lo fate così mogio, che a guisa d'una pecora com- 
porta che Tancredi lo difenda e lo ricuopra, senza farne risentimento 
alcuno. 10 

St. 10 l3) . Miràbile, nobile e generosissima risposta veramente, e 
tale che forse non è altretanto in tutto questo libro. 



(i) 



w 



Sorrise il buon Tancredi un cotal riso 
Di sdegno, e in detti alteri ebbe risposto ecc. 

C. 13, st. 35. 

[5] Viene in disparte pur tu, e' omicida 
Sei de' giganti solo e de gli eroi: 
L' uccisor de le f emine ti sfida. 
Così gli dice (Tancredi ad Argante); indi 
[si volge a i suoi, 
E fa ritrarli da V offesa 

[6] Or discendine giù, solo o seguito, 
Come più vuoi {ripiglia il fier Circasso): 
Va' in frequentato loco, od in romito ; 
Che per dubbio o svantaggio io non ti lasso. 
Sì fatto ed accettato il fiero invito, 
Movon concordi a la gran lite il passò. 

[6] U odio in un gli accompagna, e fa il 

[rancore, 
L 7 un nemico de V altro, or difensore. 

Grande è il zelo d' onor, grande il desire 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano, 
Né la sete ammorzar crede de V ire, 



(3) 



Se ri esce stilla fuor per V altrui mano ; 
E con lo scudo il copre, e, Non ferire, 
Grida a quanti rincontra anco lontano : 
Sì che salvo il nemico infra gli amici 
Tragge da Varme irate e vincitrici. 

[9] Qui si fermano entrambi : e pur so- 

[speso 
Volgeasi Argante a la cittade afflitta. 
Vede Tancredi che 'l JPagan difeso 
Non è di scudo, e 'l suo lontano ei gitta ; 
Poscia lui dice : Or qualpensier t'ha preso ? 
Pensi cW e giunta V ora a te prescritta ? 
S' antivedendo ciò, timido stai, 
È 'l tuo timore intempestivo ornai. 

Penso (risponde) a la città, del regno 
Di Giudea antichissima regina, 
Che vinta or cade; e indarno esser soste- 
Io procurai de la fatai mina ; [gno 
E eh' è poca vendetta al mio disdegno 
Il capo tuo, che 'l cielo or mi destina. 
Tacque: e incontra si van con gran ri- 
[sguardo, ecc. 
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St. 11, v. 3 (1) . Quante centinaia di porcheriole simili a quest'ufo 
capo sono in questo volume ! 

St. 25, v. p.°, 2 {%) . Preso dall' Ariosto, che assai più propriamente 

disse . . . (3) : 

e tal fu la percossa, 

Che dalle piaghe sue, come da fonte, 
Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 

Ma qui dicendosi le piaghe aperte, l'aggiunto aperte non lavora niente, 
ed è messo per ripieno ; e il verbo scese parimente non ha forza, 
io come nell'Ariosto lungi andò. 

St. 26 (4) . Chi non sarà poi privo di senso interamente, conoscerà 
l' infinita differenza che è tra questa stanza e l'ultima dell'Ariosto (5) , 
le quali dipingono il medesimo effetto, espresso là sopraumanamente, 
e qui infelicissimamente ; segno evidentissimo del poco gusto di poesia 
che è forza che avesse il Tasso. Imperò che chi averà sentito : 

E due e tre volte nell' orribil fronte, 
Alzando, più che alzar si possa, il braccio, 
11 ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose, etc. 

20 come potrà mai, avendo orecchio e senso, aver detto : 

Poi la spada gli fisse e gli rifisse, 
14. segnio — 

w È di corpo Tancredi agile e sciolto. Poi la spada gli fisse e gli rifìsse 

E di man velocissimo e di piede ; • Ne la visiera, ove accertò la via. 

Sovrasta a lui con V alto capo, e molto Moriva Argante, e tal moria guai visse; 

Di grossezza di memora Argante eccede. Minacciava morendo, e non languia : 

w [24] Tu, dal tuo peso tratto, in giù col Superbi, formidabili, feroci 

[mento Gli ultimi moti fur, V ultime voci. 

N'andasti Argante, e non potesti aitarte: (5) e. 46, st. 140 : 

Per te Cadesti, aventurOSO in tanto E due e tré volte ne V orribìl fronte, 

Ch'altri non ha di tua Caduta il Vanto. Alzando, più ch'alzar si- possa, il braccio, 

Il cader dilatò le piaghe aperte, II f erro del venale a Rodomonte 

-r-, .-. vi 7 ..„ ~ Tutto nascose, e si levò d'impaccio. 

E il sangue espresso dilagando scese. A1 ... . ,, . , \ 

*s J- ** A l.p. gannita p. rrnp. ri, Ap.hprnnf.fi. 



A le squalide ripe d'Acheronte, 
Sciolta dal corpo più freddo chi 
Bestemmiando fuggì V alma sdeg 
COSÌ abusi, fellon, la pietà mia ? Ohe fu sì altera al mondo e sì orgogliosa. 



Kj. 4b, St. loD. Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio, 

W InfuriOSSi alhr Tancredi, e disse : Bestemmiando fuggì V alma sdegnosa, 
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indegno di qualunche più bisunto pedante che mai frisse o rifrisse 
peducci ? In oltre, quell' accertò la via non credo che uomo del mondo, 
né che l'Autore stesso, sapesse ciò che si volesse dire. Il resto della 
stanza è snervato, al solito, non significante, con quei suoi soliti ge- 
nerali, che non dipingono niente : 

Superbi, formidabili, feroci 

Gli ultimi moti fur, l'ultime voci. 

Bisognava dirlo in particolare, quali fossero questi moti e queste 
voci, se volevi rappresentare al vivo. 



POSTILLE ALL'ARIOSTO. 



19 



CANTO I 



ci) 



St. 33, v. 1. 

Fugge (Angelica) tra selve spaventose e 

[scure *, ecc. 



* Flx gge Erminia, e. 7, st. 3 



(2) 



St. 46, v. 7. 

Appresso, ove il Sol cade, per su' amore, 
Venuto era dal capo d'Oriente; 
Che seppe. in India con suo gran dolore, 
io Come ella Orlando seguitò in Ponente; 
Poi seppe in Francia, che l'Imperatore 
Sequestrata l'avea da l'altra gente, 



E promessa in mercede a chi di loro 
Più quel giorno aiutasse i Gigli d'oro*. 

* Non si nominando Rinaldo in que- 
sto luogo, pare gran mancamento il 
dire in genere, la donna esser stata 
promessa a chi più aiutasse etc. 

St. 47, v. 2. 

Stato era in campo; e avea veduta quella, 20 
Quella* rotta, che dianzi ebbe re Carlo. 

* Grave 

St. 51, v. 8. 

Poi torni a Yufo* suo dura e proterva. 

* uso 



5. Nel cod. B la postilla è registrata così : Tasso, e. 7, st. 3. Fugge Erminia etc. — 15-16. Non si 
nominando in questo luogo Binaldo, pare, B — 17. in generale, B — essere, B - 18. più di loro aiutasse 
V imperio, B — 



W Nell'esemplare postillato erano stati notati 
da Galileo con segni, sul valore dei quali si 
vegga F Avvertimento, i seguenti passi : 

st. 7, v. 2, col segno (((; st. 18, v. 4, col se- 
gno cf ; st. 22, v. 1, col segno (((, e v. 3 col se- 
gno q ; st. 34-38, con linea in margine, e la 
st. 34, di più, col segno grf* ; st. 42, 43, con li- 
nea in margine ; st. 48, v. 7, 8, e st. 50, v. 3, 4, 
col segno ((( ; st. 52, v. 3, 4, e st. 53, v. 1-4, col 



segno gF ; st. 56, v. 5, 6 e v. 7, 8, e st, 58, v. 3, 4, 
col segno (((; st. 62, v. 1, 2, e st. 65, v. 1-6, col 
segno gr ; st. 67, v. 7, 8, col segno tf ; st. 73, 
v. 4, con linea orizzontale dopo la parola fende; 
st. 74, v. 4, col segno $0*, e v. 7, 8 col segno ^ ; 
st. 75, v. 3, 4, st. 76, v. 4, e st. 77, v. 5-7, col 
segno 80T. 

(2 > Gerusalemme Liberata, e. 7, st. 3 : 

Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno* 
Errò senza consiglio e senza guida ecc. 
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[Canto IL] 



St. 62, v. 2. 

Non si vanno i leoni o i tori in salto 
A dar di petto, ad accozzar *, sì crudi, 
Come quei duo guerrieri al fiero assalto, ecc. 

* od a cozzar 



St. 65, v. 6. 

Quale stordito e stupido aratore, 
Poi eli' è passato il fulmine, si leva 
Di là dove l'altissimo fragore 
io Presso a gli uccisi buoi steso l'aveva, 
Che mira senza fronde e senza onore 
II pin * che di lontan veder soleva ; 
Tal si levò il Pagano, ecc. 



20 



: L' arbor 



CANTO II 



(i) 



St. 3, v. 3. 

Che mi sia tolto in* mio, patir non soglio. 
* il 

St. 4, v. 7, 8. 

Tu te ne menti che ladrone io sia, 
Rispose il Saracin non meno altiero: 
Chi dicesse a te ladro, lo diria 
(Quanto io n'odo per fama) più con vero. 
La prova or si vedrà, chi di noi sia 
Più degno de la donna e del destriero; 



Benché, quanto a lei, teco io mi convegna 
Che non è cosa al mondo altra sì degna*. 

* E ver di' io teco 7 quant'a lei, convegno, 
Che non ha il mondo uom, che di lei sia de- 

[gno. so 

St. 7, v. 4. 

Poi sotto il petto si caccia la testa (Baiardo), 
Gioca di* schena, e mena calci in frotta. 

* Scote la 

st. 11, v. 1, 3. 

Come vide* la timida donzella 
Dal fiero colpo uscir tanta ruina, 
Per gran timor cangiò** la faccia bella. 



* vede 



** 



cangia 



St. 33, v. 2. 



40 



Quindi cercando Bradamante già 
L'amante suo, c'avea nome* dal padre. 

* che nome avea 



St. 44, v. 3. 

Come la volpe, che '1 figlio* gridare 
Nel nido oda de l'aquila di giuso, ecc. 

* figliuol 

St. 54, v. 4. 

Fra due guerrieri in terra et uno in cielo 50 
La battaglia durò sin a quell' ora, 



(1) Passi notati: 

st. 1, v. 1, 2, col segno ((( ; st. 3, v. 6, e st. 4, 
v. 3, col segno (j 71 ; st, 5, v. 1-6, col segno gOT ; 
st. 7, con linea in margine; st. 8, v. 6-8, col 
segno sOT ; st. 9, col segno d' una spada J^ 7 ; 
st. 10, v. 5, col segno ^ ; st. 11, v. 4, col segno 
00?'; st. 19, v. 5-8, con linea in margine e col 
segno % ; st. 23, v. 3, col segno fc ; st. 27, 28, 



con linea in margine, e la 27, di più, col se- 
gno ^; st. 29, 30, con linea in margine; st. 36, 
v. 1, 2, col segno (((; st. 38, v. 4, st. 39, v. 1-4, 
st. 44, v. 3, 4, st. 49, v. 2-6 e v. 8, st, 50, v. 3, 4, 
col segno $0T ; st. 52, v. 1, col segno ^ ; st. 54, 
col segno Q ? e i v. 5-8 con linea in margine ; 
st. 58, v. 5-8, st, 59, v. 3-8, e s.t. 65, con linea 
in margine. 



[Canti III-IV.] 
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Che spiegando nel mondo oscuro velo, 
Tutte le Ielle cose* discolora. 

* cose belle 



St. 58, v. 2. 

Fatta dia* n'ebbe la cagion palese. 

* che 

St. 60, v. 5. 

Andiam pur tosto a quella stanza amara*. 

* avara 

io St, 61, v. 4. 

A me molto non è perdere i passi, 
Perduta avendo ogni altra cosa* mia. 

* gioia 

St. 62, v. 6, 8. 

In questo, ecco alle spalle il messaggiero, 
Che, Aspetta, aspetta, a tutta* voce grida; 
Il messaggier da chi '1 Circasso intese, 
Che costei fu che a l'erba** lo distese. 

* ad alta 

20 ** eh 9 in terra 



( !) Passi notati : 

st. 6, v. 1, 2, col segno (((; st. 11, st. 15, con 
linea in margine; st. 37, v. 7, 8, col segno ((( ; 
st. 52, col segno gF ; st. 62, v. 7, 8, col se- 
gno (((. 

(2) Passi notati: 

st, 1, v. 1, 2, e v. 6-8, st. 2, v. 1, 2, e st. 3, 
v. 1, 2, col segno (((; st. 4, v. 3, 4, col segno 
SCT ; st. 10, v. 4, 5, col segno Q ; st. 11, con 
linea in margine ; st. 22, v. 5-8 e st. 25, v. 3, 4, 
col segno ^F; st, 33, v. 5-8, con linea in mar- 



CANTO III 



ci) 



St. 3, v. 1. 

E volendone {della casa d'Este) Sb^ien dicer* 

[gli onori, 
Bisogna non la mia, ma quella cetra, 
Con che tu (o Febo) doppo i gigantei furori 
Kendesti grazia al regnator de l' etra. 

* cantar 



St. 63, v. 8. 

Sì ben la via che non protesti* errare. 30 



* potresti 



CANTO IV (2) . 

St. 47, v. 5. 

Ciò che già inteso avea il* Ganimede. 
* di 



gine ; st. 34, v. 7, 8, col segno q ; st. 35, con li- 
nea in margine, e i v. 5, 6 e 7, 8 col segno ((( ; 
st. 36, v. 2-4, col segno (((; st. 39, v. 2, col se- 
gno i$or, e, v. 3, sottolineata la parola ora; 
st. 43, v. 7, 8, st. 46, v. 7, 8, e st, 47, v. 5-7, 
col segno gF; st. 50, v. 3, 4, col segno Q, e 
v. 5, 6, col segno J0 3 "; st. 56, v. 7, 8, col se- 
gno (((; st. 63, 66, 67, con linea in margine, e, 
di più, i v. 1, 2 della st. 66, col segno (((; st. 68, 
v. 1, 2, col segno 9; st. 70, v. 4-7, con linea in 
margine, 
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[Canto V.J 



CANTO V (1) . 



St. 16, v. 1. 



Feci col core e con V effetto* tutto 
Quel che si potè far ecc. 

* affetto 



St. 32, v. 4. 

E sarò pronto, se tu vuoi eh' io giuri, 
Di non dir cosa mai che mi riveli. 
Così voglio eh' ancor tu m' assicuri, 
io Che quel che ti dirò, sempre mi* celi. 

* mai 



St. 50, v. 7, 8. 

Vieri Polinesso, e ala scala s'appoggia, 
Che giù mandaigli, e monta in su la loggia*. 

* Vien Polinesso, e alla scala s' apprende, 
Che giù mandaigli, e sul verone ascende. 



St. 51, v. 3. 

A prima giunta io gli getto le braccia 
Al collo, eh' io non penso esser veduta ; 
20 Lo bacio in bocca e per tutta la faccia*. 

* Quindi lo bacio per tutta la faccia. 



St. 52, v. 1. 

[51] Quell'altro, al rio spettacolo condutto, 
Misero sta lontano, e vede il tutto. 

Cadde* in tanto dolor, che si dispone 
Allora allora di voler morire, 
E il pomo de la spada in terra pone, 
Che su la punta si volea ferire. 

* Cade 



St. 64, v. 5. 

Ma, mentre il lasso ad adorar* le foglie 
Stava lontano, altrui vide salire, 
Salir su l' arbor riserbato, ecc. 

* odorar 



St. 70, v. 3. 

Il re, che in tanto cerca di sapere 
Per altra prova che per arme ancora, 
Se sono queste accuse* o false o vere ecc. 

* Se queste accuse sono 



St. 75, v. 3. 

la donzella, 

Che gli avea tutta V istoria* narrata 
De P innocenzia di Ginevra bella. 

* Che V istoria gli avea tutta 



30 



40 



W Passi notati: 

st. 1, col segno (((, « e legata », scrive il Vi- 
viani nel cod. A, « con la 3 e 4 » ; st. 5, v. 3, 4 
col segno séF", e v. 5-8 col segno ~fo ; st. 8, v. 3, 
4, col segno (((; st. 11 e 15, con linea in mar- 
gine ; st. 18, v. 5-6, e st. 20, v. 7, 8, col segno ^ ; 
st. 21, v. 5-8, con linea in margine ; st. 23, v. 3, 4, 
col segno gT ; st. 26, v. 7, 8, st. 39, 40 e st. 41, 
v. 1-4, con linea in margine, e, di più, le st. 39 



e 40 col segno ^f ; st. 48, v. 3, 4, col segno ((( ; 
st. 51, v. 6-8, e st. 62, 64, con linea in margine ; 
st. 71, v. 4, con linea orizzontale dopo la parola 
fussi, e sottolineate le parole se presa ; st. 72, 73, 
con linea in margine ; st. 81, v. 3, 4, col segno q ; 
st. 87, con linea in margine. 

Anche una delle stanze comprese tra la 11° e 
la I5 a era notata con segno ; ma, per un guasto 
della caria nel cod. A, non possiamo determinare 
quale fosse la stanza, né con qual segno distinta. 



[Canto VI.] 
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CANTO VI (1) . 

• St. 17, v. 7. 

Lasciato avea {Ruggiero) di gran spazio di- 
Tutta F Europa, et era uscito fuore [stante 
Per molto spazio il* segno che prescritto 
Avea già a' naviganti Ercole invitto. 

* Per lunga man del 



St. 19, v. 3. 

Poi che Faugel trascorso ebbe gran spazio 
io Per linea dritta e senza mai piegarsi, 
Con larghe rote, ornai* de F aria sazio, 
Cominciò sopra una isola a calarsi. 

* al fin 



St. 35, v. 8. 

uscimmo una mattina 

Sopra la bella spiaggia, ove un castello 
Siede su '1 mar de la possente Alcina. 
Trovammo lei, eh' uscita era di quello 
E stava sola in ripa a la marina, 
20 E senza rete e senza amo traeva 
Tutti li pesci al lito che voleva*. 

* Al lito tutti i pesci 

St. 37, v. L 

Undici passi e più dimostra {la balena) fuore 
De F onde salse le spallacele* grosse. 

* Dante. 



St. 51, v. 8. 

E perchè essi non vadano pel mondo, 
Di lei narrando la vita lasciva, 
Chi qua, chi là, per lo terren fecondo, 30 

Li muta altri in abete, altri in oliva, 
Altri in palma, altri in cedro, altri secondo 
Che vedi me su questa verde riva, 
Altri in liquido fonte, alcuni in fera, 
Come più aggrada a quella fata* altera. 

* alla sua mente 



St. 73, v. 5, 6, 7. 

[72] Queste {donzelle) con molte offerte e con 

[buon viso 
Euggier fecero entrar nel paradiso : 40 

Che si può ben così nomar quel loco, 
Ove mi credo che nascesse Amore. 
Non vi si sta se non in danza e in gioco, 
E tutte in festa vi si spendon l'ore : 
Pensier canuto né molto né poco 
Si può quivi albergare in alcun* core**; 
Non entra quivi disagio*** né inopia, 
Ma vi sta ogn' or, col corno pien, la copia. 

* verun 

** Quivi pensier canuto o molto o poco 50 
Albergar non si puote in verun core m 
*** lì disagio mai 



St. 79, v. 1, 8, 4. 

Oltre che sempre ci* turbi il camino (^ri- 
Che libero saria se non fosse ella, [fila,) 



(1) Passi notati: 

st. 2, v. 5-8, con linea in margine ; st. 5, v. 1-4, 
col segno (((; st. 8-12, con linea in margine; 
st. 18, v. 2, 3, e v. 7, 8, col segno ^ ; st. 19-25, 
con linea in margine; st. 27, v. 1-6, e st. 32, 
v. 2-4, col segno W ; st. 46, 47, 49-53, con li- 
nea in margine, e, di più, i v. 5, 6 della stanza 53 



col segno (((; st. 61-63, con linea in margine; 
st. 66, v. 8, col segno s^T; st. 72-75, 78, con 
linea in margine. 

(*) il Yiviani, nel cod. A, scrive : « St. 73, v. 6, 
alcun, verun; o vero mutati i due versi 5, 6 così: 

Quivi pensier canuto o molto o poco 
Albergar non si puote in verun core ». 
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[Canto VII.] 



Spesso correndo per tutto il giardino, 

Va disturbando or questa cosa or quella**. 

* a noi 
** Spesso correndo vien entro 'l giardino, 
E va sturbando or questa cosa or quella. 



CANTO VII (i) . 

St. 2, v. 6-8. 

[1] P insperienza 

Farà al mio canto dar poca credenza, 
io Poca o molta ch'io n'abbia, non bisogna 
Ch' io ponga mente al volgo sciocco e ignaro : 
A voi so ben che non parrà menzogna, 
Che 1 lume del discorso avete chiaro ; 
Et a voi soli ogni mio intento agogna, 
Che 'l frutto sia di mie fatiche caro. 
Io vi lasciai che 'l ponte e la riviera 
Vider che 'n guardia ama Erifila altiera*. 

* Che sia di mie fatiche il frutto caro. 
Io lasciai Buggier presso alla riviera, 
20 Ch'in guardia avea la gigantessa altiera. 



St. 4, v. 7. 

La sopravesta di color di sabbia 
Su P arme avea la maledetta lue. 
Era*, fuor che '1 color, di quella sorte, 
Ch' i vescovi e i prelati usano in corte. 

* Ch' era 



St. 14, v. 4. 

Bianca neve è il bel collo ; e '1 petto, latte ; 
Il collo è tondo, il petto è colmo e largo ; 
Due pome acerbe, e pur d' avorio fatte, 
Vengono e van, come onda al primo margo 
Quando piacevol aura il mar combatte*. 

* Intende di rappresentare 1' alzarsi 
ed abbassarsi che fanno le mammelle 
mediante il respirar della donna. 

st. n, v. 4. 

Anzi pur creder vuol che da costei 
Fosse converso Astolfo in su P arena 
Per li suoi portamenti ingrati e rei, 
E sia degno di questa e di più* pena. 

* maggior 

St. 19, v. 4, 8. 

A quella mensa cetere, arpe e lire, 
E diversi altri dilettevol suoni, 
Faceano intorno P aria tintinnire 
D'armonia dolce e di concenti buoni*. 
Non vi mancava chi cantando dire 
D'amor sapesse gaudii e passioni, 
con invenzioni e poesie, 
Rappresentasse grate** fantasie. 

* grata in dolci e varìì tuoni 
** liete 

St. 22, v. 7. 

Tra bella compagnia dietro e dinanzi, 
Andò Ruggier a ritrovar le piume 



30 



40 



50 



4. entro il giardino, B — 34. abbassarsi delle mammelle, B 



W Passi notati : 

st. 19, 20, con linea in margine, « e segnate », 
scrive il Viviani nel cod. A, « con numero po- 
sposto : cioè la 20 fatta diventar 19 ; e la 19, 20 : 



con linea così 



come scrive il Vi* 



e così torna meglio » ; st. 27, v. 4 « fregato sotto segno -f-. 



viani, nello stesso codice; st. 62, 63, con linea in 
margine, oltre alla postilla che riferiamo a suo 
luogo ; st. 75, v. 7, 8, con linea in margine e col 



[Canto VII.] 



POSTILLE ALL'ARIOSTO. 



157 



In una adorna e fresca* cameretta, 
Per la miglior di tutte l' altre eletta. 

* fresca e adorna 



St. 29, v. 7, 8. 

Del gran piacer c'avean, lor dicer tocca; 
Che spesso avean più d' una lingua in tocca*. 

* Dir dell' ultimo strai ch'Amore scocca, 
Conviensi a chi più d' una lingua ha in 

[bocca (1) . 

10 St. 59, v. L 

Chi potea, oimè, di te* mai creder questo, 
Che ti facessi d'Alcina mancipio ? 

* Chi poteva di te 

St. 62, 63. 

Non eh' a piegarti a questo tante e tante 
Anime belle aver dovesser pondo, 
Che chiare, illustri, inclite, invitte e sante 
Son per fiorir eia 1' arbor tuo fecondo ; 
Ma ti dovria una coppia esser bastante, 

20 Ippolito e '1 fratel : che pochi il mondo 
Ha tali avuti ancor fin al dì d' oggi, 
Per tutti i gradi onde a virtù si poggi. 

Io solea più di questi duo narrarti, 
Ch' io non facea di tutti gli altri insieme, 
Sì perchè essi terran le maggior parti, 
Che gli altri tuoi, ne le virtù supreme, 
Sì perchè al dir di lor mi vedea darti 
Più attenzion che d' altri del tuo seme : 
Vedea goderti che sì chiari eroi 

30 Esser dovessin de'nepoti tuoi*. 

*Di grazia, Sig. Lodovico, conten- 
tatevi che queste due stanze si levino, 



31-32. Di grazia, contentatevi, Sig. Lodovico, che, B — 35. la agitazione, B • 
40. Melissa si arrossisca a tirar, B — 53. volte, sempre, B — 



perchè questa esagerazione è un poco 
lunghetta, e va nel fine languendo e 
scemando l'agitazione. Ed oltre a ciò, 
non so quanto ben concordi che Atlan- 
te, il quale non procurava altro che 
levarlo di Francia, gli avesse ragio- 
nato di sue successioni ; sì che per 
avventura Melissa si arrisica a tirar 40 
troppo in arcata. 

St. 66, v. 2. 

Ne la sua prima forma in uno instante, 
Così parlando, la maga rivenne*; 
Né bisognava più quella d'Atlante, 
Seguitone l'effetto perchè venne. 
Per dirvi quel eh' io non vi dissi inante, 
Costei Melissa nominata venne, 
Ch' or die a Ruggier di sé notizia vera, 
E dissegli a che effetto venuta era. 50 

* Ragionando così, la maga venne: 
sarà miglior verso ; e la parola venne 
sarà posta tre volte, e sempre in di- 
verso significato. 

St. 76, v. 6. 

E Balisarda poi si mise al fianco 
(Che così nome la sua spada avea), 
E lo scudo mirabile tolse anco, 
Che non pur gli occhi abbarbagliar solea, 
Ma P anima facea sì venir manco, 60 

Che dal corpo essalata* esser parea. 

* divisa 



■ 37. proccurava, B — 



(1) Il Yiviani, registrando questa postilla, ag- da Galileo 
giunge, nel cod. A, che i versi dell' Ariosto furono destia ». 



mutati così forse per maggior mo- 



IX. 



20 
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[Canti VIII-IX.] 



CANTO VIII (,) . 

St. 6, v. 6. 

Del palafreno il cacciator giù sale, 
E tutto a un tempo gli ha levato il morso. 
Quel par da l' arco uno aventato strale, 
Di calci formidabile e di morso*. 

* Tassesco. 



St. 20, v. 3, 5. 

Pereote il sole ardente il vicin colle, 
io E del calor, che si riflette a dietro, 
In modo V aria e V arena ne lolle*, 
Che saria troppo a far liquido il vetro ; 
Stassi cheto V augello a V ombra molle**. 

* U aria 'n modo e V arena ne ribolle 
**ogri augello all'ombra molle 

St. 35, v. 6. 

Poi che la donna preso ebbe il sentiero 
Dietro il gran mar che li Guasconi lava, 
Tenendo appresso a l' onde il suo destriero, 
20 Dove l' umor la via più ferma dava ; 
Quel le fu tratto dal demonio fiero 
Ne l'acqua sì, che dentro* vi nuotava. 

* quasi 



St. SO, v. 6. 

Stupida e fissa ne l' incerta sabbia, 
Co i capelli disciolti e rabuffati, 
Con le man giunte e con immote labbia, 
I languidi occhi al ciel tenea levati ; 

14. L' aria in modo, B — 



W Passi notati : 

st. 6, v. 3, col segno +, e sottolineate le pa- 
role giù sale ; st. 50, v. 7, 8, col segno fl£T. 



Come accusando il gran Motor, che l' abbia 
Tutti inclinati* nel suo danno i fati {i K 30 

* rivolti 



St. 68, v. 1. 

se l'avesse il suo Orlando* saputo ! 
* Orlando suo 

St. 80, v. 6. 

Parea ad Orlando, s' una verde riva, 
D' odoriferi fior tutta dipinta, 
Mirare il bello avorio e la nativa 
Porpora e' avea Amor di sua man tinta, 
E le due chiare stelle onde nutriva 
Ne le reti d'Amor l' anima vinta*. 



40 



* avvinta 



CANTO IX. 

St. 24, v. 1. 

Quei giorni che con noi* contrario vento, 
Contrario a gli altri, a me propizio, il tenne; 
Ch' a gli altri fur quaranta, a me un momento, 
Così al fuggire ebbon veloci penne ; 
Fummo più volte insieme a parlamento. 

* da noi 

St, 28, v. 6. 

Porta (il re di Frisa) alcun' arme che l'antica 

[gente 
Non vide mai, né, fuor eh' a lui*, la nova. 

* fuor che lui 



50 



( 2 > Nel cod. B le parole inclinati e fati sono 
sottolineate, e il verso è notato nel margine col 
segno +• 
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St^79, v. 6. 

smarrito il re Frison, torcendo 

La briglia in dietro*, per fuggir voltosse; 
Ma li fu dietro (i) Orlando con più fretta, 
Che non esce da l' arco una saetta. 

* altrove 



CANTO X. 

St. 9, v. 4. 

Non vi vieto per questo (e' avrei torto) 
io Che vi lasciate amar ; che senza amante, 
Sareste come inculta vite in orto, 
Che non ha palo, ove s' appoggi, o piante*. 

* nome 

st. 11, v. 4. 

La damigella non passava ancora 
Quattordici anni ; et era bella e fresca, 
Come rosa che spunti allora allora 
Fuor de la buccia* e col sol novo cresca. 

* boccia 

20 St. 24, v. 7, 8. 

Ma poi che di levarsi ebbe potere, 
Al camin de la nave il grido volto, 
Chiamò, quanto potea chiamar più forte, 
Piti volte il nome del crudel consorte* (2) . 

*Si chiamano le persone, e non i 
nomi ; però si potrebbe dire : 
Chiamò più volte, il più che potea forte, 
Per nome il disleal crudo consorte (3) . 

13. e nome, B — 58. de i più, B — 

W Nel cod. B le parole in dietro e dietro dei 
v. 6, 7 sono sottolineate. 

(2) I v. 7, 8 nell' esemplare postillato erano 
segnati con linea in margine. 

(3) il Yiviani, dopo aver registrata questa po- 



st. 35, v. 7. 

Percote il sol nel colle, e fa ritorno ; 
Di sotto bolle il sabbion trito e bianco : 
Mancavan Tarme*, c'avea indosso, poco 
Ad esser, come già, tutte di foco. 

* Mancava a V arme 

St. 37, v. 4. 

Corcate su tapeti Alessandrini, 
Godeansi il fresco rezo in gran diletto, 
Fra molti vasi di diversi vini 
E d'ogni buona* sorte di confetto. 

* miglior 

St. 38, v. 8. 

Gli cominciaro a dir che sì non abbia 
Il cor volontaroso al camin fitto, 
Ch' a la fresca e dolce ombra non si pieghi, 
E ristorar lo stanco corpo* neghi. 

*il corpo stanco 

St. 56, v. 2. 

Morir non puote alcuna fata mai, 
Fin che '1 sol gira, o 'l del non muta stilo*. 

*e J l del mantien suo stilo 

St. 58, v. 3. 

Son di più prezzo le mura di quella* {rocca), 
Che se diamante fossino o piropo. 

* Son di prezzo maggior le mura cV ella 

St. 77, v. 6. 

Il suo nome famoso in queste bande 
È Leonetto, il fior de li* gagliardi. 

* de' più 



30 



40 



50 



stilla, soggiunge, nel cod. A : « Ma io direi più 
tosto il primo verso come l'Ariosto': 

Chiamò, quanto potea chiamar più forte, 
Per nome il disleal crudo consorte ». 
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[Canti XI-XII.j 



CANTO XI 



(i) 



St. 3, v. 8. 

Si vide (Angelica) in dito il prezioso anello 
Che già le tolse ad Albracca Brunello*. 

* Ch' ad Albracca gli tolse già Brunello. 

St. 8, v. 5-7. 

Ingrata damigella, è questo quello 
Guiderdone (dicea) che tu mi rendi ? 
Che più tosto involar vogli V anello, 
io C averlo in don ; perchè da me noi prendi ? 
Non pur quel, ma lo scudo e il destri er snello 
E me ti dono, e come vuoi mi spendi ; 
Sol che y l bel viso tuo non mi nascondi*. 
Io so crude! che m' odi, e non rispondi. 

* Oh di virassimo uomo ! 

St. 12, v. 3. 

[11] Non le può tor però (ad Angelica) tanto 

[umil gonna, 
Che bella non rassembri e nobil donna. 
20 Taccia chi loda Fillide o Neera, 
Amarilli o Galatea fugace ; 
Che ci esse alcuna sì bella non era*, 
Titiro e Melibeo, con vostra pace. 

* Che nessuna di lor così belV era. 

Se V intenzione elei Poeta era di 
posporre, come è credibile, ad An- 
gelica tutte le nominate ninfe, do- 
veva dire : 

Che nessuna di lor così, bell'era, 
so perchè le parole dell'Autore non esclu- 
dono tutte, ma alcuna sola. 

50. e non però fu, B — 



St. 53, v. 2. t 

Nessun ripar fan g.P isolani, o poco ; 
Parte, eli accolti* son troppo improviso, 
Parte, che poca gente ha il picciol loco, 
E quella poca è di nessuno aviso. 

* die colti 

St. 09, v. 3, 4. 

I rilevati fianchi e le belle anche, 
E, netto più che specchio, il ventre piano, 40 
P arcano fatti, e quelle cosce bianche, 
Da Fidia a torno, o da più dotta mano*. 

* Parean, con V altre membra ignude e 

[bianche, 
Opra dì Fidia o di più dotta mano. 

St. 79, v. 7. 

e non finì la guerra, 

Che li die morte ; nò però fu* tale 
La pena, eh' al delitto andasse eguale. 

* e non fu però 50 

St. 80, v. 8. 

E su '1 suo Brigliadoro armato salse, 
E lasciò a dietro i venti e Tonde salse*. 

* mirabile. 



CANTO XII. 



St. 9. v. 6. 



Subito smonta (Orlando) e fulminando pas- 
Dove più dentro il bel tetto s'alloggia, [sa, 
Corre di qua, corre di là, né lassa 



(1) Passi notati : st. 9, v. 3-6, con linea in margine, e questo passo 
st. 8, v. 5-7 [così nel cod. B ; nel cod. A è indicato solo nel cod. B ; st. 59, v. 2-4, sotto- 
sono indicati i v. 4-7], con linea in margine, lineati ; st. 69, v. 3, 4, con linea in margine, oltre 
oltre alla postilla che riferiamo a suo luogo; alla postilla. 
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Che non vegga ogni camera, ogni loggia. 
Poi che i secreti d'ogni stanza bassa 
Ha cerco* in van, su per le scale poggia; 
E non men perde anco a cercar di sopra, 
Che perdesse di sotto, il tempo e l'opra. 

* Cercati ha 

St. 13, v. 4. 

Orlando, poi che quattro volte e sei 
Tutto cercato ebbe il palazzo strano, 
io Disse fra sé : Qui dimorar potrei, 
Gittare* il tempo e la fatica in vano; 
E potria il ladro aver tratta costei 
Da un' altra uscita, e molto esser lontano. 

* Gittando 

St. 27, 28. 

[26] Chi tor debba di lor, molto rivolve 
Nel suo pensier, né ben se ne risolve. 

Non sa stimar, chi sia per lei migliore, 
Il conte Orlando o il re de i fier Circassi. 
20 Orlando la potrà con più valore 
Meglio salvar ne i perigliosi passi; 
Ma se sua guida il fa, sei fa signore, 
Ch' ella non vede come poi l' abbassi, 
Qualunque volta, di lui sazia, farlo 
Voglia minore, o in Francia rimandarlo. 

Ma il Circasso depor, quando le piaccia, 
Potrà, se ben l' avesse posto in cielo. 
Questa sola cagion vuol eh' ella il faccia 
Sua scorta, e mostri averli fede e zelo*. 

30 * Costume feminile mirabilmente 
espresso ; e questa è una delle cause 
per le quali par che le dorine per lo 
più antepongano a personaggi di 
grande stima gente di più bassa con- 
dizione. 



St. 39, v. 7. 

Disse Orlando al Circasso : Che potria 
Più dir costui, s' ambi ci avesse scorti 
Per le più vile e timide puttane*, 
Che da conocchie mai traesser lane ? 

* villane 

St. 45, v. 6. 

Quel Paladin, di che ti vai vantando, 
Son io, che ti pensavi esser* lontano. 

* aver 

St. 47, v. 6. 

Non era in tutto il mondo un altro paro, 
Che più di questo avesse ad* accoppiarsi: 
Pari eran di vigor, pari d' ardire, 
Né F un né l' altro si potea ferire. 

* potesse 

St. 72, v. 2. 

Or cominciando i tepidi ruscelli 
A sciorre il freddo * ghiaccio in tepid' ** (1) 

[onde, 
E i prati di nove erbe, e gli arboscelli 
A rivestirsi di tenera fronde, ecc. 

* duro 
** liquidi 
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St.'ll, v. 8. 



Odorico di Biscaglia, 

E in mare* e in terra mastro di battaglia. 



* In mare 

6. Cercato ha, B — 32-33. le donne anteponghino, B — 



(1) Le parole tepidi e tepid 9 (v. 1, 2) nel cod. B 
sono sottolineate. 

{2) Alla st. 30 era stato notato da Galileo il 
v. 4 col segno + in margine, e con lo 



segno i v. 5, 6 della st. 35, nei quali, inoltre, aveva 
sottolineato la parola foco ; e alla st. 66, i v. 3, 4, 
ai quali è relativa la postilla che riferiamo a suo 
luogo, erano stati segnati con linea in margine. 
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[Canto XIIL] 



St. 19, v. 4. 

[18] In preda al mare andar tutti gli arnesi. 
A T eterna Bontade, a l' infinito 
Amor, rendendo grazie, le man stesi, 
Che non m'avesse dal furor marino 
Lasciato tor di riveder Zerbino. 

Come eh' io avessi sopra il legno e vesti 
Lasciato e gioie e l' altre cose care, 
Pur che la speme di Zerbin mi resti, 
io Contenta son che s'abbia il resto* il mare. 

* c¥ abbia V avanzo 

St. 24, v. 5. 

Poter con lui* comunicar l'ingrato 
Pensiero, il traditor si persuase. 

* a quel 

St, 36, v. 7. 

Né d' accecarlo contentar si volse 
Il colpo fier, s' ancor non lo registra 
Tra* quegli spirti, che co' suoi compagni 
20 Fa star Caron dentro a i bollenti stagni. 

*Fra 

St. 38, v. 6. 

Così tal volta un grave sasso pesta 
E fianchi e lombi*, e spezza capi e schiaccia, 
Gittato sopra un gran drappel di bisce, 
Che doppo il verno al sol si goda e lisce. 

* Le spine e i colli 

St. 66, v. 3, 4. 

Più eh' altre fosser mai, le tue famiglie 
30 Saran, ne le lor donne, aventurose : 
Non elico in quella più de le lor figlie, 
Che ne Volta onestà de le lor spose*. 

* Perchè è duretto il senso di questi 
due versi, si potrebbe forsi dir più 
chiaro così : 



Non più nell'onestà delle lor figlie, 
Che nell'alta virtù delle lor spose. 

St, 74, v. 1. 

Poi che le raccontò la maggior* parte 
De la futura stirpe a suo grand' agio ecc. 

* miglior 

v. 8. 

Melissa si fermò poi che fu in parte 
Vicina al luogo del vecchio malvagio ; 
E non le parve di venir più inante, 
Perchè veduta non fosse da Atlante*. 

* Perchè non la vedesse il vecchio Atlante. 



St. 79, v. 3. 

[78] Mentre che così pensa, ode la voce, 
Che le par di Ruggier, chieder soccorso, 
E vede quello a un tempo, che veloce 
Sprona il cavallo e gli rallenta il morso, 
E l'un nimico e l'altro suo feroce, 
Che lo segue e lo caccia a tutto corso. 
Di lor seguir la donna non rimase, 
Che si condusse a l' incantate case : 

De le quai non più tosto entrò le porte, 
Che fu sommersa nel commune errore. 
Lo cercò tutto*, per vie dritte e torte, 
In van di su di giù, dentro e di fuore ; 
Né cessa notte o dì, tanto era forte 
L' incanto, ecc. 

* Le cerca tutte 

St. 81, v. 5. 

il popol moro 

Davanti al re Agramante ha perso* Y arme, 
Che, molto minacciando a i Gigli d' oro, 
Lo fa assembrare ad una mostra nova, 
Per saper quanta gente si ritrova. 

* preso 
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11. ch'abbi, B — 34. si potria forsi, B — 35-36. chiaro: Non, B — 63. Le cercò tutte, B • 



[Canto XIV.l 
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CANTO XIV (1) . 

St. 2, v. 3. 

E se a le antique le* moderne cose, 
Invitto Alfonso, denno assimigliarsi ecc. 

* V antique alle 

St. 36, v. 2. 

Non fé' lungo camin, che venne dove 
Crudel* spettacolo ebbe et inumano. 

* Crudo 

io v. 5. 

Or mira questi, or quelli* morti ecc. 

* ed or quei 

St. 39, v. 3. 

Dove entrar si potea, con l' arme indosso 
Stavano molti cavalieri armati. 
Chiede il Pagan, chi gli avea* in stt*oI sì grosso, 
Et a che effetto, insieme ivi adunati. 
Gli fé' risposta il captano, ecc. 

* abbia 

20 St. 49, v. 4. 

Poscia eh' egli restar vede l' entrata, 
Che mal guardata fu, senza custode, 
Per la via che di novo era segnata 
Ne l'erba, al suon de' rammarichi* ch'ode, 
Viene a veder la donna di Granata, 
Se di bellezze è pari a le sue lode. 

[50] E Doralice in mezo il prato vede 
49. e il regno suo, B — 



(Che così nome la donzella avea), 

La qual, soffolta da l'antico piede 30 

D'un frassino silvestre, si dolea. 

* delle querele 

St. 56, v. 5. 

De la gran preda il Tartaro contento, 
Che fortuna e valor gli ha posta inanzi, 
Di trovar quel dal negro vestimento 
Non par c'abbia la fretta e' avea dianzi. 
Correva dianzi* : or viene ad agio e lento. 

* Se si volesse, in luogo di dir dianzi, 
dire prima, si può ; ma a me non di- *o 
spiace questa replica, anzi piace. 

St. 57, v. 5. 

Compone e finge molte cose ; e dice, 
Che per fama gran tempo ben le volle, 
E che la patria e il suo regno* felice, 
Che '1 nome di grandezza a gli altri tolle, 
Lasciò, non per vedere o Spagna o Francia, 
Ma sol per contemplar sua bella guancia. 

* e 'l regno suo 



St. 58, v. 7. 

Se per amar, l' uom deve esser amato, 
Merito il vostro amor, che v' ho amat' io. 

Se per valor, credo oggi avere esperto*, 
Oh' esser amato per valore io merto. 

* avervi aperto 

St. 69, v. 3. 

Et egli {Carlo) tra baroni e paladini, 
Principi et oratori, al maggior tempio 



50 



(,) Passi notati: 

st. 32, v. 5, 6, con linea in margine e col se- 
gno &JT ; st. 67, v. 3, con sottolineatura e col 
segno H - in margine; st. 70, v. 5-8, st. 71, st.78, 



con linea in margine, oltre alle postille che rife- 
riamo ai loro luoghi; st. 91, v. 8, sottolineate le 
parole Era sapea; st. 99, segnata con linea in mar- 
gine; st. 121, v. 6, sottolineato e col segno +. 
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[Canto XIV.] 



Con molta* religione a quei divini 

Atti intervenne, e ne die a gli altri essempio. 

* gran 

St. 70, v. 5-8, e st. 71. 

[69] Con le man giunte e gli occhi al ciel supini 
Disse (Carlo) : Signor, ben eh' io sia iniquo et 

[empio, 
Non voglia tua bontà, per mio fallire, 
Che '1 tuo popol fedele abbia a patire. 

io E s' egli è tuo voler eh' egli patisca, 
E e' abbia il f nostro error degni supplici, 
Almen la punizion si differisca, 
Sì che per man non sia de' tuoi nimici : 
Che quando lor d'uccider noi sortisca, 
Che nome avemo pur d'esser tuo' amici, 
I Pagani diran che nulla puoi, 
Che perir lasci i partegiani tuoi ; 

E per un che ti sia fatto ribelle, 
Cento ti si faran per tutto il mondo, 

20 Tal che la legge falsa di Babelle 
Caccerà la tua fede e porrà al fondo. 
Difendi queste genti, che son quelle 
Che '1 tuo sepolcro hanno purgato e mondo 
Da' brutti cani, e la tua santa Chiesa, 
E li vicarii tuoi, spesso difesa"". 

* Vorrei che Carlo si contentasse di 
pregare Dio, senza starlo ad ammo- 
nire o consigliare. 

St. 75, v. 7. 

30 Va' (gli disse) a Tesserato cristiano, 
Che dianzi in Piccardia calò le vele, 
Et al mur di Parigi* V appr esenta, 
Sì che '1 campo nimico non lo senta. 

* E di Parigi al muro 

St. 76, v. 2. 

Trova prima il Silenzio, e da mia parte 
Gli di'*, che teco a questa impresa venga, 

* Digli 



St. 78, v. 3, 4. 

Dovunque drizza Michel Angel V ale, m 

Fuggon le nubi e torna il ciel sereno. 
Li gira intorno un aureo cerchio, quale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno*. 

* Tassesco. 

St. 82, v. 8. 

Par di strano a Michel eh' ella (la Discordia) 
Che per trovar credea di far* gran via. [vi sia ; 

* trovarla credea far 

St. 85, v. o. 

La chiama a sé Michele, e le comanda r>o 
Che tra i più forti Saracini scenda, 
E cagion trovi che non* memoranda 
Buina insieme a guerreggiar gli accenda. 

* con 

St. 87, v. 7. 

Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umil volger d' occhi, un andar grave, 
Un parlar sì benigno e sì modesto, 
Che parea Gabriel che dicesse Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto ; co 

Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo*, e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello. 

* abito da preti e frati. 

St. 89, v. 2. 

Mancati quei filosofi e quei santi, 
Che lo solean tener (il Silenzio) pel camin rit- 
Da gli onesti costumi, e' avea manti, \to*, 
Fece a le sceleraggini tragitto. 

* dritto 70 

St. 95, v. 4. 

Se gli accosta (al Sdendo) a l' orecchio, e 

[pianamente 
L'Ange! gli dice : Dio vuol che tu guidi 



[Canto XV.] 



POSTILLE ALL'ARIOSTO. 



165 



A Parigi Rinaldo con la gente 

Glie per dar mena* al suo signor sussidi. 

* CW ei mena a dare 

St. 114, v. 4. 

Ne la bandiera, eh' è tutta vermiglia, 
Rodomonte di Sarza il leon spiega, 
Che la feroce bocca ad una briglia, 
Che li pon la sita donna*, aprir non nega. 

* GìC ima donna gli ^one 

10 St. 117, v. 4, 6. 

Ogn' un dunque si sforza di salire, 
Tra '1 foco e le mine, in su le mura : 
Ma tutti gli altri guardano, se aprire 
Veggiano passo ove sia poca* cura ; 
Sol Rodomonte sprezza di venire 
Se non dove la via meno** è sicura. 

* minor 
** manco 

St. 131, v. 4. 

20 v' han scope e fascine in copia stese, 

Intorno a' guai* di molta pece abonda. 

* a cui 

St. 133, v. 6. 

Sopra si volve oscura nebbia e bruna, 
Che '1 sole adombra e spegne* ogni sereno. 

* vela 



CANTO XV (1) . 

St. 7, v. 7. 

[6] Seco era il re d'Arzilla Bambirago, 
30 E Baliverzo, d' ogni vizio vago, 

66. fa il sole, B — 



E Corineo di Mulga, e Prusione, 

Altri signori et altre assai persone, 
Esperte ne la guerra e bene armate, 
E molte* ancor senza valore e nudi, 
Che '1 cor non s' armerian con mille scudi. 

* mólti 

St. 12, v. 7, 8. 

. . . quel boreal pelago . . . 
Che turban sempre iniqui venti e rei, 
E sì qualche stagion pover dì sole, 
Che starne senza alcuni mesi suole*. 

* Ed è qualche stagion pover di sole 
Sì, che star senza alcuni mesi suole. 

St. 15, v. 6, 8. 

Dico che '1 corno è di sì orribil suono, 
Ch' ovunque s' ode, fa fuggir la gente : 
Non può trovarsi al mondo un cor sì buono, 
Che possa non fuggir, come lo sente. 
Rumor di vento e di tremuoto e '1 tuono, 
A par del suon di questo, era* niente. 
Con molto referir di grazie, prese 
Da la fata licenzia il buono* (2) Inglese. 
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e come 



** 



duca 



St. 21, v. 7, 8. 

Ma volgendosi gli anni, io veggio uscire 
Da l'estreme contrade di Ponente 
Novi Argonauti e novi Tifi, e aprire 
La strada ignota infin al dì presente ; 
Altri volteggiar l'Africa, e seguire 
Tanto la costa de la negra gente, 
Che passino quel segno ove* ritorno 
Fa il sole a noi, lasciando il** Capricorno. 

* onde 

** A noi fa y l sole, entrando in 
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W Passi notati : 

st. 7, v. 8, sottolineato ; st. 50 segnata con 
una féT , e st. 55 e 79 con linea in margine e 
con una +. Della st. 55 non è fatta menzione 



nel cod. A, ma è segnata con la linea e con la 
croce nel cod. B. 

W La parola buono, ai v. 3 e 8, nell' esemplare 
postillato, era sottolineata e notata col segno -f-. 



IX. 



21 
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POSTILLE ALL'ARIOSTO. 



[Canto XV.J 



St. 25, v. 5. 
Astrea veggio* per lui riposta in seggio. 

* veggo 

St. 48, v. 1. 

[47] S' io vi vo, al peggio che potrà incontrar- 
Fra molti resterò di vita privo. [mi, 

Ma quando Dio così mi drizzi l' armi, 
Che colui morto, et io rimanga vivo, 
Sicura a mille renderò la via, 
io Sì che T util maggior che '1 danno fia. 
Metto a Vìncontro la morte d'un solo* 
A la salute di gente infinita. 

( di me 

* Metto incontro la morte < solo 

( iV un uom 



St. 49, v. 6. 

Son fisse intorno (alla casa) teste e membra 
De V infelice* gente che v' arriva. [nude 

* Bella misera 

20 St. 52, v. 6. 

Vèr la palude, eh' era scura e folta 
Di verdi canne, in gran fretta ne viene ; 
Che disegnato avea correre in volta, 
E uscire al Paladin dietro a le schiene, 
Che ne la rete, che tenea sepolta 
Sotto la polve, di cacciarlo ha speme*. 

* spene 

St. 54, v. 6. 

Fugge il fellon, nò vede ove si vada, 
30 Che, come il core, avea perduti gli occhi. 
Tanta è la tema, che non sa far strada, 
Che ne' suoi propri aguati non* trabocchi. 
Va ne la rete ecc. 

* noi 



40 



St. 59, v. 6. 

Di questa (rete) levò Astolfo una catena, 
E la* man dietro a quel fellon n'allaccia. 

*le 

St. 80, v. 3. 

Non men de la vittoria si godea, 
Che se n' avesse Astolfo già la palma, 
Come cìd speme in pochi colpi avea* 
Svellere il crine al Negromante e l' alma. 

( ferma 
* Come colui che \ speme avea 

( certa 



St. 84, v. 4. 

Quel sciocco, che del fatto non s' accorse, 
Per la polve cercando iva la testa ; 
Ma, come intese il corridor via torse, 50 

Portare il capo suo* per la foresta, 
Immantinente al suo destrier ricorse, ecc. 



* E 1 capo suo portar 

St. 87, v. 3. 

[85] Astolfo intanto per la cuticagna 
Va, da la nuca fin sopra le ciglia, 
Cercando in fretta, se '1 crine fatale 
Conoscer può, eh' Orril tiene immortale. 

Fra tanti e innumerabili capelli 
Un più de l'altro non si stende o torce. 
Qual dunque Astolfo sceglierà di quelli, 
Che, per dar morte al rio ladron, raccorce ? 
Meglio è (disse) che tutti tagli o svelli: 
Né si trovando aver rasoi né force, 
Ricorse immantinente a la sua spada, 
Che taglia sì, che si può dir che rada. 

E tenendo quel capo per lo naso, 
Dietro e dinanzi lo dischioma tutto. 
Trovò fra gli altri quel* fatale a caso, ecc. 



60 



70 



53. E il capo, B — 



[Canti XVI-XVIIL] 



POSTILLE ALL'ARIOSTO. 
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CANTO XVI. 

St, 3, v. 2. 

Pianger de' quel che già sia fatto servo 
Di duo vaghi* occhi e d'una bella** treccia; 
Sotto cui si nasconda un cor protervo, ecc. 

* begli 

** bionda 

St. 15, v. 1. 

[5] Fu {Grifone) in sei giorni a Damasco di 
io Indi verso Antiochia se ne già. [Soria ; 

Scontrò presso a Damasco il cavaliero, 
A cui donato avea Origille il core. 

[15] E con lui se ne vien verso le porte* 
Di Damasco, ecc. 

* E con quel se ne torna in ver le porte 

St. 64, v. 3. 

Colui lascia il cavallo, e via carpone 
Va per campar, ma poco li successe ; 
20 Che venne caso* che '1 duca Trasone 
Li passò sopra, e col peso l' oppresse. 

* a caso 

St. 72, v. 4. 

col dolce canto, 

Concorde al suon de la cornuta cetra, 
D' intenerir un cor si dava vanto, 
Ancor che fosse più duro* che pietra. 

* duro fosse più 

St. 83, v. 8. 

30 Di qua e di là col brando s' aggirava, 

Mandando or questo or quel giù ne l' inferno 
A dar notizia del viver moderno*. 

* Tra gli spirti dannati al pianto eterno. 



CANTO XVII 



d) 



St. 8, v. 6. 

Così Carlo dicea, che d' ira acceso 
Tanta vergogna non potea patire*. 

* soffrire 

St. 104, v. 5. 

Gli otto, che dianzi avean col mondo impre- 40 
E non potuto durar poi contra uno, [sa, 

Avendo mal la parte lor difesa, 
Usciti eran del campo ad uno ad uno. 
Gli altri, eh' eran venuti a lor* contesa, 
Quivi restar senza contrasto alcuno, 
Avendo lor Grifon solo interrotto 
Quel che tutti essi avean da far contr'otto. 

* alla 



St. 118, v. 4. 

Eragli meglio andar senz' arme e nudo, 
Che porsi indosso la corazza indegna, 
ch'imbracciar l'abominato scudo, 
por su V 'elmo* la beffata insegna. 

*fer con V elmo 



50 



CANTO XVIII. 

St. 1, v. 7 ; st. 2, v. 7. 

Magnanimo Signore, ogni vostro atto 
Ho sempre con ragion laudato e laudo, 
Ben che co '1 rozo stil, duro e mal atto, 
Gran parte de la gloria vi defraudo ; 
Ma più de V altre una virtù m' ha tratto, 
A cui col core e con la lingua applaudo, 
Che s' ognun trova in voi ben grata* udienza, 
Non vi trova però facil credenza. 



60 



16. E con quel si ritorna, B — 28. fusse, B — 48. a la, B 



W Neil' esemplare postillato da Galileo era e i v. 7, 8 della st. 83, con una linea in mar- 
stata notata la st. 20 col segno + in margine, gine. 
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POSTILLE ALL'ARIOSTO. 



[Canto XVIII.J 



Spesso in difesa del biasmato absente 
Indur vi sento una et un' altra scusa, 
riserbargli almen, fin che presente 
Sua causa dica, l'altra orecchia chiusa; 
E sempre, prima che dannar la gente, 
Vederla in faccia e udir la ragion eh' usa, 
Differir anco e i giorni** e mesi et anni, 
Prima che giudicar ne gli altrui danni. 

* in voi grata 
io ** anco giorni 

St. 6, v. 4. 

Sparge de l' uno al campo le cervella, 
Che lo per cote ad una cote* dura. 

* pietra 

St. 22, v. 3. 

Qual per le selve Nomadi o Massile 
Cacciata va la generosa belva, 
Ch' ancor fuggendo mostra il cor gentile*, 
E minacciosa e lenta si rinselva, 
20 Tal Rodomonte ecc. 

* virile 

St. 26, v. 7. 

Io v' ho da dir de la Discordia altiera, 
A cui l'angel Michele avea commesso, 
Ch'a battaglia accendesse e a lite fiera 
Quei che più forti avea Agramante appresso. 
Uscì de' frati la medesma sera, 
Avendo altrui l' ufficio suo commesso. 
Lasciò la Fraude a guerreggiare* il loco, 
so Fin che tornasse, e a mantenervi il foco. 

* governare 

St, 75, v. 6. 

Quindi a Levante fé' il nocchier la fronte 
Del navilio voltar snello e veloce, 
Et a sorger n'andò sopra l'Oronte, 
E colse il tempo e ne pigliò la foce. 



Gittar fece Aquilante in terra il ponte, 
E ri uscì* armato sul destrier feroce. 

* Ed uscì 



St. 82, v. 3. 40 

Sappi, signor, che mia sorella è questa, 
Nata di buona e virtuosa gente, 
Benché tenuto* in vita disonesta 
L'abbia Grifone obbrobriosamente. 

* tenuta 

St. 86, v. 1. 

[85] ambe le braccia 

Li volge dietro, e d' una fune allaccia ; 
E parimente* fece ad Origlile. 

* quel medesmo 50 

Stili, v. 8. 

Non rammentando ciò eh' i giorni inanti 
Nocque* in dar noia a i cavalieri erranti. 

* Nacque 

St. 128, v. 7. 

E la mia insegna testimon ne fia, 
Che qui si vede, se notizia n' hai. 
E la mostrò con la* corazza impressa, 
Ch' era in tre parti una corona fessa. 

* nella G0 

St. 144, v. o. 

Crebbe il tempo crudel tutta la notte, 
Caliginosa e più scura eh' inferno. 
Tien per l' alto il padrone, ove men rotte 
Crede l' onde trovar, dritto il governo, 
E volta ad or ad or contra le botte 
Del mar la proda* e de l' orribil verno, ecc. 

* prora 



60. ne la, B — 



[Canto XIX.] 



CANTO XIX (1) . 



POSTILLE ALL'ARIOSTO. 

St. 30, v. 1. 

Se si desio non vuol morir ecc. 
* di 
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St. 3, v. 3. 

Cercando già nel più intricato calle 
Il giovene infelice di salvarsi ; 
Ma il grave peso, e' avea su* le spalle, 
Gli facea uscir tutti i partiti scarsi. 

* Ma 'l gran peso eh' avea sopra 

St. 13, v. 5. 

In questo mezo un cavalier villano, 
io Avendo al suo signor poco rispetto, 
Ferì con una lancia sopra mano 
Al supplicante il delicato petto. 
Spiacque a Zerbin V atto crudele e strano* 

* il crudo atto inumano 



St. 16, v. 3. 

Seguon gli Scotti ove la guida loro 
Per F alta selva alto disdegno mena, 
Poi che lasciato ha* V uno e l'altro Moro, 
L' un morto in tutto e l'altro vivo a pena, 

20 * han 

St. 25, v. 4. 

Non però volse indi Medor partire, 
Prima che in terra il suo signor non fusse*, 
E Cloridan col re fé' sepellire. 

* che 7 suo signor in terra fusse 

St. 28, v. 7. 

Di sé non cura, e non è ad altro intenta, 
Ch' a risanar chi lei fere e tormenta. 

* ad altro è 

7. Ma il gran, B — 25. che il suo signor sotterra 



St. 51, v. 6, 8. 

La tempesta crudel, che pertinace 
Fu fin allora, non andò* più inanti. 
Maestro e traversia più non molesta, 
E tiranno del mar Libecchio* resta. 

* attor, non seguitò 

* Libeccio 

St. 56, v. 6. 

Mentre il padron non sa pigliar consiglio, 
Fu domandato da quel* d' Inghilterra, 
Che gli tenea sì l'animo sospeso, 
E perchè già non avea il porto preso. 

* Richiesto fu dal duca 

St. 57, v. 2. 

Il padron narrò lui che quella riva 
Tutte* tenean le femine omicide. 

* Tutta 

St. 61, v. 4. 



30 



40 



50 



Bramavano i guerrier venire a proda, 
Ma con maggior baldanza il duca inglese, 
Che sa, come del corno il rumor s' oda, 
Sgombrar d'intorno si farà il paese*. 

* Che d y intorno sgombrar farà 'l paese 

St. 66, v. 5. 

domandollo 

Se si volean lasciar la vita torre, 

se voleano pur il giogo al collo*. 

Secondo la costuma, sottoporre. 60 

* al giogo il collo 

fusse, B — 45. da il duca, B — 55. farà il paese, B — - 



( 1} Neil' esemplare postillato da Galileo era notato col segno ^ il v. 7 della st. 77. 
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POSTILLE ALL'ARIOSTO. 



[Canto XX.] 



St. 76, v. 8. 

E poi fu detto a Marfisa* eh' entrasse. 

* Indi a Mar fisa fu detto 

St. 84, v. 2. 

Sopra di lei (Marfisa) più lance rotte furo ; 
Ma tanto a quelli colpi* ella si mosse, 
Quanto nel gioco de le cacce un muro 
Si mova a' colpi de le palle grosse. 

* incontri 

10 St. 88, v. 6. 

Stato era il cavalier sempre 1 in un canto, 
Che la decina in piazza avea condutta; 
Però che contra un solo andar con tanto 
Vantaggio, opra li parve iniqua e brutta. 
Or che per una man torsi da canto 
Vide sì tosto la campagna* tutta, ecc. 

* compagna 

St. 93, v. 1. 

Trar fiato, bocca aprire o batter occhi* 
20 Non si vedea de' riguardanti alcuno ; 
Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
De' duo campioni, intento era ciascuno. 

* aprir la bocca o batter gli occhi 

St. 94, v. 3. 

Le lance ambe di secco e sottil salce, 
Non di cerro sembrar grosso et acerbo ; 
Così n'andaro i* tronchi fin al calce. 



'in 



St. 100, v. 2. 

Buon fu per me (dicea quel? altro ancora 30 
[Guidon Selvaggio]) 
Che riposar costui (Marfisa) non ho lasciato*: 
Difender me ne posso a fatica ora, 
Che da la prima pugna è travagliato. 
Se fin al novo dì facea dimora 
A ripigliar vigor, che saria stato ? 
Ventura ebbi io, quanto più possa aversi, 
Che non volesse tor quel eh' io gli offersi. 

* s' è curato (i) 

St. 103, v. 2. 40 

Se di te duolmi e di quest' altri tuoi, 
Lo sa Colui che nulla cosa ha* oscura/ 

* cui nulla cosa è 

St. 105, v. 7. 

[104] Del danno ch'han da te (Marfisa) ri- 
Disian novanta femine vendetta; [eevut'oggi, 
Sì che se meco ad albergar non poggi, 
Questa notte assalito esser t' aspetta. 
Disse Marfisa 

[105] Ad ogni cenno pronta* tu m'avrai, 
E come et ogni volta che vorrai. 

* pronto m 



50 



CANTO XX 



(3) 



St. 10, v. 8. 

Al tempo che tornar dopo anni venti 
Da Troia i Greci, che durò l' assedio 



3. a Marfisa detto fu, B 



M Vedi le st. 89-91 : 

Con man fé cenno di voler, ìnanti 
Che facesse altro, alcuna cosa dire; 
E non pensando, in sì vìril sembianti 
Che s' avesse una vergine a coprire, 
Le disse : Cavaliero, ornai di tanti 
Esser dei stanco, e' hai fatto morire; 
E «' io volessi più, di quel che sei, 
Stancarti ancor, discortesia farei. 

Che ti riposi insino al giorno novo, 
E doman torni in campo, ti concedo : 
Non mi Jla onor se teco oggi mi provo, 
Che travagliato e lasso esser ti credo. 



Il travagliare in arme non m" 1 è novo, 
Ne per sì poco a la fatica cedo 
(Disse Marfisa), e spero ch y a tuo costo 
Io ti farò di questo aveder tosto. 

De la cortese offerta ti ringrazio ; 
Ma riposare ancor non mi bisogna, 
E ci avanza del giorno tanto spazio, 
Ch } a porlo tutto in ozio è pur vergogna. 

(2) Vedi la st. 89 citata nella nota precedente. 

W Neil' esemplare postillato da Galileo la 
parola Perchè al v. 4 della st. 67 era sottoli- 
neata. 



[Canto XX.] 



POSTILLE ALL'ARIOSTO. 
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Diece, e diece altri da contrari venti 
Furo agitati in mar con troppo tedio ; 
Trovar che le lor donne a li tormenti 
Di tanta assenzia avean preso rimedio : 
Tutte s' avean gioveni amanti eletti, 
Per non si raffreddar sole ne i letti*. 

* Per gli amorosi lor dolci diletti 

St. 20, v. 1, 5. 

Questa lor fu per diece giorno* stanza 
io Di piaceri amorosi tutta piena. 

Ma, come spesso avien che l' abondanza 
Seco in cor giovenil fastidio mena, 
Tutti d' accordo fur di restar senza** 
Femine ecc. 

* giorni 
** sanza 



St. 31, v. 2. 

Prima ne fur decapitati molti, 
Che ne riuscirò* al paragon mal forti. 

20 * Che riuscirò 

St. 35, v. 8. 

Se diece o venti o più persone a un tratto 
Vi fosser giunte, in carcere eran messe ; 
E d' una il giorno, e non di più, era tratto 
Il capo a sorte, che perir dovesse 
Nel tempio orrendo eh' Orontea avea fatto, 
Dove un altare a la vendetta eresse, 
E dato a l' un de' diece il crudo ufficio 
Per sorte era*, di farne sacrificio. 

30 * Era a sorte 

St. 37, v. 6. 

Di viso era costui bello e giocondo, 
E di maniere e di costumi ornato, 

30. Er'a sorte, B — 48. solo contra, B — 



Sì che, come di cosa rara al mondo, 
De V esser suo fu tosto* rapportato 
Ad Alessandra, figlia d' Orontea, ecc. 

* Tosto dell' esser suo fu 



St. 50, v. 6. 

per far questo abbiamo ardire e ingegno 40 

Da noi medesme, e a sufficienza* posse. 

* ed a bastanza 

St. 51, v. 3, 4. 

Tolti abbiam, ma non tanti, in compagnia, 
Che mai non* sia più d'uno incontra** diece, 
Sì c'aver di noi possa*** signoria. 



ne 



** Che mai sia più dì un solo incontra ( 



(D 



#*# 



possan 



St. 60, v. 3. 

E sono* pochi giorni, che nel tempio 
Uno infelice peregrin non mora. 

* passan 

St. 66, v. 1. 

Poi li rispose* : Io sono il duca inglese. 
* Poscia gli disse 

St. 78, v. 5. 

S' io ci fossi per donna conosciuta, 
So e' avrei da le donne onore e pregio, 
E volentieri io ci sarei tenuta, 
E tra le prime forse del collegio ; 
Ma con costoro* essendoci venuta, ecc. 

* con guest' altri 



50 



60 



W II Yiviani scrive nel cod. A : « St. 51, v. 3 : 
Che mai non, Che mai ne; overo, Che mai sia 
più d'un solo». E nel cod. B ha sottolineato 



la parola non del v. 3, e in margine ha postil- 
lato : « ne. Vel : Che mai sia 'più d y un solo contra 
diece ». 
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POSTILLE ALL'ARIOSTO. 



[Canto XXI.. 



St. si, v. 6. 

Ella avea fatto nel palazzo inanti 
Spade e lance arrecar, corazze e scudi, 
Onde armar si potessero i mercanti 
E i galeotti, eh' eran mezi nudi. 
Altri dormirò et altri ster vegghianti, 
Compartendo tra lor gli ozii e gli studi *. 

* Tassesco. 



St. 89, v. 4. 

io Come tal or si gitta e si periglia 
E da finestre e da sublime loco 
L' esterrefatta subito famiglia, 
Che vede appresso* d' ogni intorno il foco, 
Che, mentre le tenea gravi le ciglia 
Il pigro sonno, crebbe a poco a poco, 
Così ecc. 

* appreso 

St, 92, v. 8. 

E in fuga or se ne van senza coraggio, 
20 Come conigli o timidi colombi, 
A cui vicino altro* rumor rimbombi. 

* alto 



St. 115, v. 7, 8. 

[113] Marfisa altiera 



Rispose, d' ira accesa, a la donzella, 
Che di lei quella vecchia era più bella, 
E eh' al suo cavalier volea provallo, 
Con patto di poi torre a lei la gonna 
30 E il palafren e' avea, se da cavallo 
Gittava il cavalier di chi era donna. 

Marfisa, vincitrice de la guerra, 
Fé' trarre a quella giovene la vesta, 
Et ogn' altro ornamento le iti porre*, 
E ne fé' il tutto a la sua vecchia torre** ; 



E eli quel giovenil abito volse, 
Che si vestisse e se n' ornasse tutta. 

* torre 



H** 



porre 



40 



St. 117, v. 8. 

. . . . sè stesso rodea d'ira e di duolo, 

Di non aver potuto far vendetta 

D' un che gli avea gran cortesia interdetta*. 

* intercetta 

St. 139, v. 3, 4. 

Come il mastin che con furor s' avventa 
Addosso al ladro, ad acchetarsi è presto, 
Che quello o pane o cacio* gli appresenta, 
che ** fa incanto appropriato a questo, 50 
Così ecc. 

* i Se quello o pane o carne 
l Se pane od altro cibo ei 

**0 se 



CANTO XXL 



St. 1, v. 1. 



Né fune intorno* crederò che stringa 
Soma così, né così legno chiodo, 
Come la fé eh' una bella alma cinga 
Del suo tenace indissolubil nodo. co 

* intorto 

St. 6, v. 3. 

... di lei (della vecchia) nimico e di sua gente 
Era il guerrier che contra lor venia. 
Ucciso ad essa avea il padre innocente*. 

* Ucciso ad essa un figlio avea innocente. 
Par meglio dire figlio che padre, es- 
sendo lei così vecchia. 



54. La postilla relativa al v. 4 della st. 139 è notata soltanto nel cod. B. 
che padre, B — 



67. È meglio figlio 



[Canto XXII.] 



POSTILLE ALL'ARIOSTO. 
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St. 31, v. 1. 

Quanto utilmente, quando* con tu' onore, 
M' avresti dato quel che da te volli ! 

* quanto 

St. 46, v. 7. 

Deve egli a me tornar, come rivenga 
Su F ora terza la notte più scura ; 
E fatto un segno già che* V ho avvertito, 
Io F ho a tor dentro, che non sia sentito. 

io * che già 

St. 55, v. 6. 

Il timor del supplicio infame e brutto 
Prometter fece (a Filandro) con mille scon- 
cile 'faria di Gabrina il voler tutto, [giuri 
Se di quel loco si partian sicuri. 
Così per forza colse F empia il frutto 
Del suo desire, poi* lasciar quei muri : 
Così Filandro a noi fece ritorno, 
Di sé lasciando in Grecia infamia e scorno. 

20 * poi che 

St. 56, v. 6. 

E se la fede e il giuramento, magno 
E duro freno*, non lo ritenea, ecc. 

* e il giuramento magno } 
Con duro freno, 

St, 60, v. 5. 

[58] E dispone tra sé levar del mondo, 
Come il primo marito, anco il secondo. 
Un medico trovò d' inganni pieno, 



so 



E li promise, innanzi più che meno 
Di quel che dimandò, donargli, dopo 
L' aver lui con mortifero liquore 
Levatole da gli occhi il suo signore. 

69. ridur nuova speranza, B — 

(1) Neil' esemplare postillato da Galileo i 
v. 7, 8 della st. 54 e i v. 7, 8 della st. 72, ai quali 
si riferiscono le postille che pubblichiamo ai loro 



Già, in mia presenza e d'altre più persone, 
Venia col tosco in mano il vecchio ingiusto, 
Dicendo eh' era buona pozione 
Da ritornare il mio fratel robusto. 
Ma Gabrina con nova intenzione*, 
Pria che F infermo ne turbasse il gusto, 40 

Per torsi il consapevole d' appresso, 
per non darli quel c'avea promesso 

La man li prese, quando a punto dava 
La tazza dove il tosco era celato, 
Dicendo : 

Voglio esser certa che bevanda prava 

Tu non li dia, né succo avelenato ; 

E per questo mi par che '1 beveraggio 

Non gli abbia a dar, se non ne fai tu il saggio. 50 

* invenzione 

St. 66, v. 4. 

[65] Il disperato (il vecchio medico) poi che 
La morte sua né la poter fuggire, [vede certa 
A i circostanti fa la cosa aperta. 

Noi circostanti, che la cosa vera 
Bel* vecchio udimmo, ecc. 

*Dal 



CANTO XXII (1) . 

St. 45, v. 3. 

L'alto parlar e la fiera sembianza 
Di quella coppia a meraviglia ardita 
Ebbon di tornar forza la speranza* 
Colà dond' era già tutta fuggita. . 

* Perchè, oltre alla durezza del verso, 
il verbo tornare è preso in significazione 
attiva, e però è errore, si potrà dire : 
Forz 9 ebbon di ridur viva speranza. 



luoghi, erano segnati con linea in margine, e le 
parole Fa tutto al v. 2 della st. 74 erano sotto- 
lineate. 



60 



IX. 



22 



174 
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[Canto XXIIL] 



St. 54, v. 7, 8. 

Non par che fin a qui contra costoro 
Alcun possa giostrar, eh' a piò non resti, 
E capitati vi sono infiniti, 
Ch'apio e senz'arme se ne son partiti*. 

* EJ molti ve ne son già capitati, 
Che son partiti a piede e disarmati 

St. 58, v. 8. 

Senza risponder altro, la donzella 
io Si mise per la via eh' era più corta. 
Più di tre miglia non andar per quella, 
Che si trovaro al ponte et a la porta, 
Dove si perdon l'arme e la gonnella, 
E de la vita gran dubbio si porta. 
Al primo apparir lor, di su la rocca 
È chi due botti la* campana tocca. 

* di 

St. 72, v. 7, 8. 

Fornito a punto era l'ottavo mese, 
20 Che con lei ritrovandosi a camino 
(Se vi ricorda) questo Maganzese, 
La gittò ne la tomba di Merlino ; 
Quando da morte un ramo la difese, 
Che seco cadde, anzi il suo buon destino ; 
E trassene, credendo ne lo speco 
Ch'ella fosse sepolta, il destrier seco*. 

* E] credendo che fosse nello speco 
Sepolta lei, ne trasse 7 destrier seco. 

St. 77, v. 5. 

so Se sol con questa lancia te gli* (Ruggiero e 
[Bradamante) abbatto, 
Perchè mi vuoi con altre accompagnarla ? 



*Z 



> (i) 



CANTO XXIII (2) . 



St. 27 



Ruggier, quel dì che troppo audace scese 
Su V Ippogrifo e verso il ciel levosse, 
Lasciò Frontino, e Bradamante il prese ; 
Frontino, che '1 destrier così nomosse. 
Mandollo a Mont' Albano, e a buone spese 
Tener lo fece, e mai non cavalcosse, 
Se non per breve spazio e a picciol* passo, 
Sì ch'era, più che mai, lucido e grasso. 

* lento 

St. 46, v. 7. 

Ma più de l'altre nabilosa* et atre, 
Era la faccia del misero patre. 

* mtbilose 

St. 72, v. 3. 

Non sapea il Saracin però che questo 
Ch'egli seguia, fosse il signor d'Anglante: 
Ben n'avea* indizio e segno manifesto, 
Ch' esser dovea gran cavaliero errante. 

* Ben avea 

St. 73, v. 3. 

Tanta* la fama stimulommi e punse ecc. 

* Tanto 



St. i 



v. 3. 



40 



50 



Doralice, che vede la sua guida 
Uscir del campo e torlesi d'appresso, 
E mal restarne senza si confida*. 
Dietro, correndo, il suo ronzin gli ha messo. 

* E mal, restando senza, si confida 



co 



27. fusse, B 



W Cioè Ruggiero. Vedi le st. 71-75. 

W Nell'esemplare postillato da Galileo erano 



stati segnati con linea in margine i v. 1-4 della 
st. 76. 



[Canto XXIV.] 

St. 106, v. 5. 
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[105] Orlando viene ove s' incurva il monte, 
A guisa d' arco, in su la chiara fonte. 

V'aveano (Angelica e Medoro) i nomi lor die- 
dro* e <T intorno, 
Più che in altro de i luoghi circostanti, 
Scritti ecc. 

* dentro 



10 St. 107, v. 8. 

Questa sentenzia in versi avea ridotta. 
Che fosse eulta in suo linguaggio, io penso ; 
Et era, ne la nostra, tale il senso* : 
Liete piante, verdi erbe, limpid' acque, ecc. 

* E rispondea, nel nostro, in questo senso 



20 



CANTO XXIV (1) . 

St. 14, v. 7. 

Quel che fé qui*, avete altrove a udire. 

* qui fece 

St. 25, v. 2. 

Dal bosco a la città feci portallo, 
E così* in casa d'un ostier, mio amico, 
Che fatto sano in poco termine hallo, 
Per cura et arte d' un chirurgo antico. 

* porre 

St. 27, v. 4. 

Non l' ho voluto uccider né lasciarlo, 
Ma, come vedi, trarloti in catena, 



Perchè vo' eh' a te stia di giudicarlo, 

Se morire* o tener si deve in pena. so 

* S' uccidere 



St. 46, v. 2. 

Zerbin, che dietro era venuto a l'orma 
Del Paladin, né perder lo* vorrebbe, 
Manda a dar di sé nove, ecc. 



la 



St. 65, v. 4. 

Quella (la spada) calò tagliando ciò che prese, 
La corazza e V arcion fin su l'arnese : 

E se non che fu scarso il colpo alquanto, 40 
Per mezo lo fendea come una canna ; 
Ma penetra nel vivo a pena tanto, 
Che poco più che la pelle* li danna. 

* Ch'oltre alla pelle poco più 



St. 98 ; v. 5. 

Rispose Mandricardo : Indarno tenta 
Chi mi vuol impaurir per minacciarme; 
Così fanciulli o femine spaventa, 
altri che non sappia che sieno arme ; 
Ma* non, cui la battaglia più talenta 
D' ogni riposo, ecc. 



50 



* Me 

St. 106, v. 7. 

L'African, per urtarlo, il destrier drizza; 
Ma non più Mandricardo si ritira, 
Che scoglio far soglia* da Y onde : e avenne 
Che '1 destrier cadde, et egli in pie si tenne. 

* soglia far scoglio 



W Nell'esemplare postillato i v. 3, 4 della gine col segno JX, e le parole v'abbia amato io 
st. 6, e il v. 1 della st. 66, erano notati in mar- al v. 8 della st. 83 erano sottolineate. 
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[Canti XXV-XXVI.J 



CANTO XXV (,) . 

St. 5, v. 7. 

Carlo in tal periglio 

La gente saracina tien ristretta, 

Glie, se non è chi tosto* le dia aita, 

Tosto l' onor vi lascerà {Agr amante) o la vita. 

* presto 

St. 6, v. 7. 

Lasciò andare il messaggio, e '1 freno torse 
io Là, dove fu da quella donna tratto, 
Ch'ad or ad or in modo egli* affrettava, 
Che nessun tempo d' indugiar le dava. 

* lo 

St, 12, v. 1. 

Come storno * d' augei, che in ripa a un 

[stagno, ecc. 

* stormo 

St. 49, v. 3. 

E piacque* molto a l'appetito mio 
20 I suoi begli occhi e la polita guancia. 

* piacquer 

St.57, v. 1, 5-7. 

Poi che si fece la notte più* grande, 

Non aspetta la donna cti io domande 
Quel che m'era cagìon del venir stata; 
Ella ni invita, per sita cortesia**. 
Che quella notte a giacer seco io stia. 

* più la notte 

30. non s'apparteneva a, B — 39. che era, B - 



** Tal domanda non si appartiene a so 
Ricciardetto, ma a Fiordispina ; però 
si potria dire : 

La bella donna, senza che domande 
Qaal del ritorno mio sia eagion stata, 
3F invita e prega, per sua cortesia, ecc. 
Ma si può e deve dire, che il vero 
senso sia, che la donna non aspetta 
che Ricciardetto domandi a lei quella 
cosa eh' era stata causa del farvelo 
venire, cioè non gli domandi d' an- 40 
dare a giacer seco. 

St. 89, v. 6. 

.... si farà Cristian così d' effetto, 
Come il* buon voler stato era ogn'ora. 

* di 



CANTO XXVI. 

St. 28, v. 2. 

Al trar de gli elmi tutti vider, come 
Avea lor dato* aiuto una donzella. 

* Dato avea lor 

St. 46, v. 4. 

Il monstro* corrottor d'ogni contrada. 

* mostro 

St. 79, v. 1. 

Marfisa, alzando con un viso* altero 
La faccia, disse ecc. 

* guardo 



50 



(1) Neil' esemplare postillato da Galileo la della st. 57, ai quali è relativa la postilla che ri- 
parola rifiuto al v. 5 della st. 30, e V intero feriamo a suo luogo, erano segnati con linea in 
v. 5 della st. 59 erano sottolineati ; e i v. 5-7 margine. 



[Canto XXVJL] 
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St. 130, v. 6. 

[129] Nel mansueto ubino, che su 'I dosso 
Àvea la figlia del re Stordilano, 
Fece entrare un de gli angel di Minosso 
Sol con parole il frate di Viviano ; 
E quel, che dianzi mai non s'era mosso 
Se non quanto ubidito avea a la mano, 
Or d' improviso spiccò in aria un salto, 
Che trenta pie fu lungo e sedici alto, 
io Fu grande il salto, e non però di sorte 
Che ne dovesse alcun perder la sella. 
Quando si vide in alto, gridò forte, 
Che si tenne per morta, la donzella. 
Quel ronzin, come il diavol se lo porte, 
Dopo un* gran salto se ne va con quella, 
Che pur grida soccorso, ecc. 

*U 



CANTO XXVII 



(i) 



St. 13, v. 2. 

20 Ma l'antico avversario, il qual fece Eva 
A l' interdetto ponno* alzar la mano ecc. 

* pomo 

St. 18, v. 1. 

Stringosì* insieme e prendono la via. 

* Stringonsi 

St. 24, v. 4. 

Come quando si dà foco a la mina, 
Pel lungo solco de la negra polve 
Licenziosa fiamma arde e camma 
30 Sì, eh' occhio a dietro* a pena se le volve, ecc. 

* occhio dietro 

64. Io ho, B — 



St. 26, v. 6. 

Molti, che dal furor di Rodomonte 
E di quegli altri primi eran fuggiti, 
Dio ringraziavan e' avea lor sì pronte 
Gambe concesse e piedi sì spediti ; 
E poi, dando del petto e de la fronte 
In Marfisa e in Ruggier, vedean* scherniti, 
Come l' uom ne per star né per fuggire 
Al suo fisso destin può contradire. 40 

* restar 

St. 50, v. 8. 

Grande è la calca, e grande in ogni lato 
Popolo ondeggia intorno al gran* steccato. 

* allo 

St. 55, v. 3. 

Vedendola (la spada), fu certo (Gradasso) 

[ch'era quella 
Tanto famosa del signor d'Anglante, 
Per cui non* grande armata, e la più bella 50 
Che giamai si partisse di Levante, 
Soggiogato avea il regno di Castella ecc. 

* con 

St. 56. 

E Mandricardo disse, ó avea fatto 

Gran battaglia per essa con Orlando, 

E come finto quel s'era poi matto, 

Così coprire il suo timor sperando, 

Ch' era d'aver continua Sierra meco (2) 

Fin che la buona spada avesse seco*. 60 

*La risposta di Mandricardo co- 
mincia per terza persona, e trapassa 
nella prima : però si potrebbe dire : 
Rispose Mandricardo : T ho già fatto 
Gran battaglia per essa con Orlando, 
Il quale ha dipo' finto d! esser matto. 



(1) NelP esemplare postillato da Galileo la 
parola annotta al v. 5 della st. 12, il v. 4 della 
st. 16, e le parole con che coraggio al v. 6 della 
st. 99 erano sottolineati, e la st. 121 era no- 



tata in margine con un segno di questa for- 
ma ).f\A/V* . 

(2) Le parole guerra meco nell' esemplare po- 
stillato da Galileo erano sottolineate. 
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[Canto XXVIII.] 



St. 59, v. 5. 



Più dolce suon non vi* viene a l'orecchia, 
Rispose alzando il Tartaro la fronte, 
Che quando di battaglia alcun mi tenta. 



mi 



St. 79, v. 5. 

Non voltò rota* mai con più prestezza 
Il macigno sovran che '1 grano trita, 
Che faccia Sacripante or mano or piede, 
io Di qua di là dove il bisogno vede. 

* Bota non voltò 



St. 86, v. 5. 

Gli altri, eh' erano intorno e che vantarsi 
Brunel di questo aveano udito spesso, 
Verso lui cominciaro a rivoltarsi, 
E far palesi cenni eh' era desso. 
Mar fisa, sospettando, ad informarsi* 
Da questo e da quelP altro e' avea appresso, 
Tanto che venne a ritrovar, che quello 
20 Che le tolse la spada era Brunello. 

* Sospettando Marfisa andò a informarsi 

St. 99, v. 1. 

[95] Vuole in persona egli (Agramante) se- 
guirla (Marfisa) in fretta, 
E a tutto suo poter farne vendetta. 

Ma il re Sobrino, il quale era presente, 
Da questa impresa molto il dissuade, 
Dicendoli che mal conveniente 
Era a l'altezza di sua Maestade ecc. 
30 [99] Il re Agramante volentieri s'attenne 
Al parer di Sobrin, discreto e saggio, 



E Marfisa lasciò, che non le venne, 

Né patì ch'altri andasse, a farle oltraggio. 

* pur al fin 

St. 116, v. 3. 

come fu conteso (con Rodomonte), 

Con disvantaggio assai di Sacripante, 
Come perde il cavallo e restò preso*, 
Or non dirò ecc. 

* Non restò preso altrimenti, ma la- -io 
sciato andare (1) . 



CANTO XXVIII (i) . 

St. 4, v. 6. 

Astolfo, re de' Longobardi, quello 
A cui lasciò il fratel monaco il regno, 
Fu ne la giovinezza sua sì bello, 
Che mai poch' altri giunsero a quel segno : 
N'avria a fatica un tal fatto a pennello 
Apelle, Zeusi o se v y è alcun* più degno. 
Bello era, et a ciascun così parea ; 
Ma di molto egli ancor più si tenea. 

* s' altri v e 

St. 68, v. 4. 

Tanto replica V un, tanto soggiunge 
L'altro, che sono a grave lite insieme : 
Vengon da' motti ad un parlar che punge ; 
Ch'ad ambeduo esser* beffato preme. 

* V esser 



50 



39-40. La postilla al v. 3 della st. 116 è registrata soltanto nel cod. 13. Nel cod. A il Vivjani 
nota solamente che le parole e restò preso di detto verso erano sottolineate nell'esemplare postillato 
da Galileo. — 



(■> Vedi e. XXXV, st. 54-55 : 

Io dico V arme del re de' Circassi, 
Che, dopo lungo errar per colli e piani, 
Venne quivi (al ponte di Rodomonte) a lasciar 
[V altro destriero, 
E poi senz'arme andossene leggiero. 



S' era partito disarmato e a piede 
Quel re Pagan dal 2>criglioso ponte, 
Sì come gli altri, eh' erari di sua fede, 
Partir da sii lasciava Rodomonte. 

(2) Nell'esemplare postillato da Galileo il v. 
della st. 43 era sottolineato. 



[Canto XXIX.] 

St. 77, v. 6. 

L'avere ad una o due {donne) malivolenza 
Fa eh' odia e biasma V altre* oltre a l' onesto. 

* odia V altre e biasma 

St.87, v. 1. 

Senza indugio al nocchier varcar* la barca, 
E dar fa i remi a l'acqua da la sponda. 

* varar 

St. 98, v. 7. 

io E ben li par dignissima Isabella, 
In cui locar debba il suo amor secondo 
E spegner* totalmente il primo, a** modo, 
Che da l'asse si trae chiodo con chiodo. 

* cacciar 
** al 

St. 99, v. 1. 

Incontra se le fece; col* più molle 
Parlar che seppe e col miglior sembiante 
Di sua condizione domandolle ; 
20 Et ella ogni pensier gli spiegò inante. 

* fece, e col 

St. 101, v. 1. 

Il monaco*, ch'a questo avea l'orecchia ecc. 
* U eremita 
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CANTO XXIX. 



st. 1, 



de gli uomini inferma e instabil mente \ 
Come siàn presti a variar disegno ! 
Tutti i pensier mutiamo facilmente, 
30 Più quei che nascon d'amoroso sdegno. 



10 vidi dianzi il Saracin sì ardente 
Contra le donne e passar tanto il segnò, 
Che non che spegner V odio, ma pensai 
Che non dovesse intepidirlo mai*. 

* Dianzi contro le donne era sì ardente 
Del Pagan V odio, e sì trapassò 'l segno, 
Che non che non si spegner, ma pensai 
Che non dovesse intepidirsi mai. 

St. 9, v. 8. 

non li par che potesse esser buono, 40 

Quando da lei non lo accettasse* in dono. 

* no y l ricevesse 

St. 29. v. 1. 

Per l'avenir vo' che ciascuna e 'abbia* 

11 nome tuo, sia di sublime ingegno, 
E sia bella, gentil, cortese e saggia, 
E di vera onestade arrivi al segno; 
Onde materia a gli scrittori caggia ecc. 

* aggia 

St. 38, v. 4. 50 

Molti fra pochi dì vi capitaro. 
Alcuni la via dritta vi condusse, 
Ch' a quei che verso Italia o Spagna andaro, 
Altra non era che più dritta* fusse. 

* breve 

St. 51, v. 6. 

Et al fin capitò (Orlando) sopra quel monte, 
Per cui dal Franco è il Tarracon distinto, 
Tenendo tuttavia volta la fronte 
Verso là, dove il Sol ne viene* estinto. co 

* rimane 

St. 55, v. 7. 

L' altro s'attacca ad un scheggion eh' usciva 
Fuor de la roccia, per salirvi sopra, 



36. trapassò il segno, B 
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[Canto XXX.] 



Perchè si spera, s'a la cima arriva, 
Di trovar via che dal pazzo lo copra. 
Ma quel ne i piedi, che non vuol che viva, 
Lo piglia, mentre di salir s' adopra, 
E quanto più sbarrar* puote le braccia, 
Le sbarra sì, eh' in duo pezzi lo straccia. 

* slargar 



CANTO XXX. 

St. 5, v. 2, 6, e st. G. 

io [4] ... or per li monti or per le piagge errando, 
Scorse (Orlando) in gran parte di Marsilio il 
Molti dì la cavalla strascinando [regno, 

Morta, come era, senza alcun ritegno : 
Ma giunto ove un gran fiume entra nel mare, 
Li fu forza il cadavero lasciare. 

E perchè sa notar come una lontra, 
Entra nel fiume* e surge a l'altra riva. 
Ecco un pastor sopra un cavallo incontra, 
Che per abbeverarlo al fiume arriva. 

20 Colui, benché li vada Orlando incontra, 
Perchè egli solo** e nudo, non lo schiva. 
Vorrei del tuo ronzin (li disse il matto) 
Con la giumenta mia fare un baratto. 

• Io te la mostrerò di qui, se vuoi, 
Che morta là su P altra ripa giace ; 
La potrai far tu medicar dipoi, 
Altro difetto in lei non mi dispiace. 
Con qualche aggiunta il ronzin dar mi puoi ; 
Smontane in cortesia, perchè mi piace*** (1) . 

so II pastor ride, e senza altra risposta 
Va verso il guado, e dal pazzo si scosta. 

* / Entra neW acqua 

Si getta all' acqua 

Si getta in acqua 
** egli è solo 

*** Panni che, per esser matto, dica 



troppe parole, e più presto da buf- 
fone che da pazzo. 

St. 12, v. 4, 7. 

[11] Orlando urta il cavallo e batte e stringe, 40 
E con un mazzafrusto al mar lo spinge. 

Forza è ch'ai fin ne l'acqua il cavallo entre, 
Che in van contrasta e spende in vano ogni 

[opra ; 
Bagna i ginocchi e poi la groppa e '1 ventre, 
Indi la testa, e a pena* appar eli sopra. 
Tornare a dietro non si speri, mentre 
La verga tra l'orecchie se gli adopra. 
Misero ! o si'** convien tra via affogare, 
nel lito African passare il mare. so 

* la testa a pena 
**gli 

St. 31, v. 4. 

La bella figlia del re Stordilano 
Supplica, il prega*, e si lamenta e duole. 

* Supplice il prega 

St. 43, v. 6. 

molto ben risposto 

Li fu da la mestissima sua donna, 

Che non pur lui mutato di proposto, (>o 

Ma di luogo avria mossa una colonna. 

Ella era per dover vincer lui tosto, 

Ancor ch'armato e ch'ella fosse in gonna*, 

E l'avea indutto a dir, se '1 re gli parla 

D'accordo più, che volea contentarla. 

* Quand' anche armato fosse, ed ella in 

[gonna 

St. 51, v. 6. 

Le botte più che grandine son spesse, 

Che spezza fronde e rami e grano e stoppia, 70 

E uscir in van* fa la sperata messe. 

* in vano uscir 



38. che da matto, B — 66-67. armato, ed ella fusse in gonna, B — 72. 'n vano, B — 



(i) 



Le st. 5 e 6 nell' esemplare postillato da Galileo erano segnate con linea in margine. 



[Canti XXXI-XXXIL] 
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St. 60, v. 7. 

Lo scudo, ove in azurro è l'augel bianco, 
Vinto da sdegno, lo* gittò lontano, 
E mise al brando V una e V altra mano. 



- st 



St. 81, v. 2. 

Termine a ritornar quindici o venti 
Giorni Ruggier tolto*, et affermato 
L'avea ad Ippalca poi con giuramenti, ecc. 

io * tolto Ruggiero 

St. 87, v. 3. 

L'inamorata giovane l'attese 
Tutto quel giorno e desiollo invano, 
Né mai ne seppe, fuor quanto n'* intese 
Ora da Ippalca, ecc. 

* che quel cti 

St. 92, v. 7. 

Li parve ogli'ora un anno da* trovarsi 
Con esso lor là dentro ad abbracciarsi. 

20 * di 



CANTO XXXI 



(D 



St. 18, v. 4. 

Rinaldo molto non lo tenne in lunga 
E disse : La battaglia ti prometto ; 
E perchè tu sia ardito, e non ti punga 
Di questi, eh' io* d'intorno, alcun sospetto, 
Andranno inanzi, fin ch'io li raggiunga, ecc. 

* ho 



St. 20, v.3. 

Non credo* l'un che tanto l'altro vaglia, 30 
Che troppo lungamente li resista. 

* crede 

St. 27, v. 7. 

Un bel cavallo e molto ben guernito, 

A spada e lancia e da* ogni prova buono. 

* ad 

St. 50, v. 8. 

Tutta la gente alloggiar fece (Rinaldo) ai 
E quivi la posò per tutto '1 giorno, [bosco, 
Ma poi che '1 sol, lasciando il mondo fosco, <±o 
A la nutrice antica fé' ritorno, 

kosse Rinaldo al* taciturno campo. 

St. 53, v. 7, 8. 

Spinse Baiardo, e quel non parve lento ; 
Che dentro a l' alte sbarre entrò d' un salto, 
E versò* cavalier, pestò pedoni, 
Et atterrò** trabacche e padiglioni. 



* Atterrò 
** E rovinò 



50 



CANTO XXXII 



{%) 



St. 26, v. 7. 

Sì l'occupa il dolor, che non avanza 
Loco ove in lei conforto abbia ricetto ; 
Ma, mal grado di quel, vien la speranza, 



W Nell'edizione di Venezia, appresso Vincenzo 
Valgrisi, M.D.LXXII (la quale, come diciamo 
liei!' Avvertimento, presenta il testo secondo la 
lezione eh' ebbe dinanzi Galileo), di fronte ai 
v. 7, 8 della st. 59 : 

... il figliuol del ricco Monodante, 
Di Fiordiligi il fido e saggio amante, 



si legge, come postilla marginale : Mandrìcardo ; 
e nell' esemplare che Galileo aveva postillato, 
aveva corretto Mandricardo in Brandimarte. 

W Nell'esemplare postillato da Galileo il v. 5 
della st. 28 era sottolineato e notato in margine 
col segno -+-. 
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[Canti XXXIII-XXXIV.j 



E vi vuol alloggiare in mezo il petto, 
Rifrescandole pur la rimembranza 
Di quel eh' al suo partir l' ha Ruggier detto, 
E vuol, contra il parer de gli altri effetti*, 
Che d' ora in ora il suo ritorno aspetti. 

* affetti 

St. 43, v. G. 

Che se concessero* m'avessero i Dei. 

* concesso 

10 St. 57, v. 5. 

A Carlo Magno, il qual io stimo e onoro 
Pel più savio signor eh' al mondo sia, 
Son per mandare un ricco scudo d'oro, 
Con patto e condizion eh' esso lo dia 
II* cavalier il quale abbia fra loro 
Il vanto e il primo onor di gagliardia. 

*Al 



St. 66, v. 7. 

Se quando arriva un cavalier, si trova 
20 Vota la stanza, il castellan l'accetta; 
Ma vuol, se sopravien poi gente nova, 
Ch'uscir fuora a la giostra li prometta: 
Se non vien, non accade che si mova ; 
Se vien, forza è che l'arme si rimetta 
E con lui giostra*, e chi di lor vai meno 
Ceda l'albergo et esca al ciel sereno. 



: giostri 



CANTO XXXIII. 

St. 93, v. 1. 

30 E lo trovò ne la spelonca cava*. 
* dentro a la grotta cava 

31. dentro alla, B — 60. a lui spinse, A - 



St. 115, y. 3, 5. 

Del mio error consapevole, non cheggio, 
Ne chiederti ardirei, gli antichi lumi. 
Che tu lo possa far, ben creder deggio*, 
Che sei de' cari a Dio beati numi. 
Ti** basti il gran martir, eh' io non ci veggio, 
Senza ch'ogn'or la fame mi consumi; 
Almen discaccia le fetide Arpie, 
Che non rapiscan le vivande mie. 40 

* Che ben rendergli possa, creder deggio 
** Deh 



CANTO XXXIV. 

St. 15, v. 3. 

Ma per narrar di me più che d'altrui, 
E palesar l' error che qui mi trasse, 
Bella, ma altera più, sì* in vita fui, 
Che non so s' altra mai mi s'agguagliasse. 

* ed altera tanto 

St. 17, v. 5. 50 

L'alto valore a* le più d'una sorte 
Prodezze che mostrò, lungo sarebbe 
A raccontarti, ecc. 



St. 18, v. 4. 

Panfilia e Caria e il regno de' Cilici 
Per opra di costui mio padre vinse, 
Che l' essercito mai contra i nemici, 
Se non quanto volea costui, non spinse*. 

* piaceva a lui, non spinse co 

St. 21, v. 5. 

[20] Se n'andò al re d'Armenia, emulo antico 
Del re di Lidia e capital nemico ; 
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E tanto stimulò, che lo dispose 
A pigliar l'arme e far guerra a mio padre. 
Esso, per l'opre sue chiare e famose, 
Fu fatto capitan di quelle squadre. 
Del* re d'Armenia tutte l'altre cose 
Disse ch'acquisteria, ecc. 

*Pel 

St. 34, v. 1. 

[33] Quel re, d'ira infiammando ambe le gote, 
io Disse ad Alceste che non vi pensassi, 
Che non si volea tor da quella guerra, 
Fin che mio padre avea palmo di terra. 

E s 9 Alceste* è mutato a le parole 
D'una vii feminella, abbiasi il danno. 

* che s' egli 

St. 64, v. 1. 

[62] E poi disse (S. Giovanni ad Astolfo): Fi- 

[gliuol tu non sai forse, 

Che in Francia accada, ancor che tu ne vegne. 

20 Sappi che '1 vostro Orlando, perchè torse 
Dal camin dritto le commesse insegne, 
E punito da Dio, che più s'accende 
Contra chi egli ama più, quando s'offende. 
Il vostro Orlando, a cui nascendo diede 
Somma possanza Dio con sommo ardire, 
E fuor de l'uman uso li concede 
Che ferro alcun non lo può mai ferire, 
Perchè a difesa di sua santa Fede 
Così voluto l'ha constituire, 

so Come Sansone incontra a' Filistei 
Constituì a difesa de gli Ebrei ; 

Bendato ha il vostro Orlando al suo Signore* 
Di tanti beneficii iniquo merto. 

* JRenduto ha, sconoscente, al suo Si- 

[gnore. 
E ben dir così, perchè di sopra si 



trova un' altra volta il vostro Orlando, 
sospeso sin qui. 

St. 85, v. 5, 6. 

Altri in amar lo perde (il senno), altri in 40 

[onori; 
Altri in cercar, scorrendo il mar, ricchezze; 
Altri ne le speranze de' signori; 
Altri dietro a le magiche sciocchezze ; 
Altri in gemme, altri in opre di pittori, 
Et altri in altro che più d'altro apprezze*. 

* Chi in cipolle raccor di estranei fiori, 
E chi in medaglie antiche ha sue vaghezze. 



CANTO XXXV. 

St. 5, v. 4. 

E come di splendore e di beltade 
Quel vello non avea simile o pare, 
Così faria (1) la fortunata etade, 
Che* dovea uscirne, al mondo singolare, 
Perchè tutte le grazie inclite e rade, 
Ch'alma natura o proprio studio dare, 
benigna fortuna, ad uomo puote, 
Avrà in perpetua et infallibil dote. 

* Forse deve dire Chi. 

St. 33, v. 6. 

. . , .lo figlimi di Monodante* 

* Brandimarte. 

St. 67, v. 6. 

Con ricca sopravesta e bello arnese 
Serpentin da la Stella in giostra venne. 
Al primo scontro in terra si distese ; 



50 



60 



36. Convien dir così, B — 59. Forsi deve dir, B — 



W La citata edizione Yalgrisiana del 1572 e 
quella del 1573 leggono faria; altre Valgrisiane 
hanno saria, e in altre ancora può restar dubbio 
se sia stampato nell'uno o nell'altro modo: ma 



Galileo dovette certamente leggere, nel proprio 
esemplare, faria, come dimostra la postilla eh' egli 
appose al Che del v. 4. 
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[Canto XXXVL] 



Il destrier aver parve a fuggir penne. 
Dietro li corse la donna cortese, 
E per la briglia il* Saracin lo tenne, 
E disse : Monta, e fa' che '1 tuo signore 
Mi mandi un cavalier di te migliore. 

*al 

St. 69, v. 3, 5. 

[68] Il re African, ch'era con gran famiglia 
Sopra le mura a la giostra vicino, 
io Del cortese atto assai si meraviglia, 
Ch'usato ha la donzella a Serpentino. 

Serpentin giunge; e come ella comanda, 
Un miglior da sua parte al re domanda. 

Grandonio di Volterna furibondo, 
Il più superbo cavalier di Spagna, 
Pregando* fece sì che fu il secondo; 
Et uscì con minacce a la campagna. 
Tua cortesia nulla ti vagia** al mondo, ecc. 

20 * Instando 
** vaglia 

St. 72, v. 7. 

Di' al re, ti prego, che fuor de la schiera 
Elegga un cavalier che sia par mio, 
Né voglia con noi* altri affaticarme, 
C'avete poca esperienzia d'arme. 

* voi 

St. 78, v. 7. 

Parlando tutta volta la donzella, 
so Teneva la visera alta dal viso. 
Mirando Ferraù la faccia bella, 
Si sente rimaner mezo conquiso, 
E taciturno dentro a sé favella : 
Questo un angel mi par del Paradiso; 
E ancor che* con la lancia non mi tocchi, 
Abbattuto son già da' suoi begli occhi. 

* benché 



CANTO XXXVI. 

St. 18, v. 2. 

sia per sua superbia, dinotando 40 

Sé stessa vinca' al mondo in esser forte ecc. 

* unica 

v. 6. 

Le feaiezze* ch'amava, non ha scorte. 

* fattezze 

St. 40, v. 2. 

Come a i meridional tepidi venti, 
Che spirando* dal mare il fiato caldo, 
Le nevi si disciolgono e i torrenti, 
E il ghiaccio che pur dianzi era sì saldo; 50 
Così a quei preghi, a quei brevi lamenti, ecc. 

* spirano 

St. 43, v. 1, 2. 

Ma ritorniamo a Marfisa, che s'era 
In questo mezo in su 'l destrier rimessa *, 
E venia per trovar quella guerriera, 
Che l'avea al primo scontro in terra messa. 

* Marfisa intanto furibonda s' era 
In pie levata, e sul destrier rimessa. 

St. 66, v. 2. 60 

Così lo spirto mio per le belle ombre 
Ha molti dì aspettando* il venir vostro. 

* aspettato 

St. 77, v. 3. 

[76] Poi che '1 fratello al fin le venne a dire, 
Che '1 padre d'Agramante e l'avo e '1 zio, 
Ruggier a tradigion feron morire, 
E posero la moglie a caso rio, 
Non lo potè più la sorella udire, 
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Che lo interroppe e disse : Fratel mio, 
(Salva tua grazia) avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre morto. 

Se in Almonte e in Troian non ti potevi 
Insanguinar, eh' erano morti inante, 
De i* figli vendicar tu ti dovevi. 
Perchè, vivendo tu, vive Agr amante? 

* Ne 9 



CANTO XXXVII. 

10 St.82, v. 1, 2. 

Da le magli così furo i mariti, 
Da le madri così i figli divisi*. 

*E così dalle mogli i lor mariti, 
E i figli dalle madri fur divisi: 
per fuggire la durezza del secondo 
verso con la continuazione di 8 i. 

St. 94, v. 3, 4. 

Dentar di origlia col calcagno presto 
Fece a 9 presti destrier* far le vie corte. 

20 * Dentano i freni, e fa 'l calcagno presto 
A i veloci destrier 

St. 96, v. 8. 

Non pur la donna e l'arme vi lasciaro (i bir- 
Ma de'cavalli ancor lasciaron molti; [ri). 

Il che a le donne (a Mar fisa e a Bradamante) 
[et a Ruggier fu caro, 
Che tre di quei cavalli ebbono tolti, 
Per portar quelle tre che '1 giorno d'ieri 
30 Feron sudar le groppe a i tre* destrieri. 

* lor 

St. 106, v. 6. 

... chi mal Yopra*, male al fine aspetta. 

* mal opra 

13. moglie, B 



St. 117, v. 2. 

E s'avranno in quel tempo, e se saranno 
Tardi o più tosto* mai per aver moglie, ecc. 

* per tempo 



CANTO XXXVIII. 

St. 9, v. 7. # 40 

la turba disiosa 

Vien quinci e quindi, e s'urta, storpia* e preme, 
Sol per veder sì bella coppia insieme. 

* e 'nsieme s' urta 



St. 36, v. 3. 

[35] Posto Agramante avea, fin al ritorno, 
Il re di Fersa e '1 re de gli Algazeri 
Col re Branzardo a guardia del paese; 
E questi si fer contra al duca Inglese: 

Prima avendo spacciato un sottil legno, 
Ch'a vele e a remi andò battendo l'ali, 
Ad Agramante aviso*, come il regno 
Patia dal re de' Nubi oltraggi e mali. 

*A dire ad Agramante 

St. 42, v. 1. 

bene o mal che la fama ci* apporti, 
Signor, di sempre accrescere ha in usanza. 

* di' a noi la fama 



50 



St. 46, v. 4. 

Ma se tu mandi ancor che poche navi, 60 
Pur che si veggan gli stendardi tuoi, 
Non scioglieran di qua sì tosto i cavi, 
Che fuggiranno ne i* confini suoi 
Questi, o sien Nubi o sien Arabi ignavi. 

* fuggiran dentro a i 

St. 47, v. 8. 

Or piglia il tempo che, per esser senza 
Il suo nipote Carlo, hai di vendetta. 

U-15. divisi: fuggir la, B — 16. verso per la, B — 20. fa il, B — 44. e insieme, B — 
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Poi ch'Orlando non c'è, far resistenza 
Non ti può alcun de la nemica setta. 
Se per non veder lasci, o negligenza, 
L'onorata vittoria che t'aspetta, 
Volterà il calvo, ove ora il crin ne mostra, 
Con molto* danno e lunga infamia nostra. 

* ( La sorte a 
Fortuna a 



St, 48, v. 1, 2. 

io Con questi et altri detti accortamente 
L'Ispano persuader vuol nel concilio*, 
Che non esca di Francia questa gente, 
Fin che Carlo non sia spinto in essilio. 

* Con tai detti l'Ispano accortamente 
Persuadere altrui vuol nel concilio 

St. 49, v. 7. 

Li guai* ora vorrei qui aver a fronte. 
* quali 

St. 59, v. 1. 

20 Quante volte uscirai a la* campagna, 
Tante avrai la peggiore, o sarai rotto. 



: fuor in 



St. 00, v. 4. 

La gente qui, là perdi a un tempo il regno, 
Se in questa impresa più duri ostinato; 
Ove, s'al ritornar muti disegno, 
L'avanzo di noi servi* con lo stato. 

* salvi 



CANTO XXXIX. 



St. 44, v. 6. 



30 



Ma di poterlo far tempo li tolle 
Il campo, che in disordine fuggia 
Dinanzi a quel baston che '1 nudo folle 
Menava intorno, e il facea dar via. 



'SI 



St. 50, v. 2. 

#Z'* Inglese fé' cader riverso. 



St. 69. 



[67] Pure Agramante la pugna sostiene; 40 
E quando finalmente più non puote, 
Volta le spalle, e la via dritta tiene 
A le porte, non troppo indi remote. 
Rabican dietro in gran fretta li viene, 
Che Bradamante stimola e percote. 
D'ucciderlo era disiosa molto, 
Che tante volte il suo Ruggier le ha tolto. 

Il medesmo desir Marfisa avea, 

Ma né l'una né l'altra vi giungea 50 

Sì a tempo, che la via fosse intercetta 
Al re d'entrar ne la città serrata, 
Et indi poi salvarsi su l'armata. 

Come due belle e generose parde, 
Che fuor del lasso sien di pari uscite, 
Poscia ch'i cervi o le capre gagliarde 
Indarno aver si veggano seguite, 
Vergognandosi quasi che fur tarde, 
Sdegnose se ne tornano e pentite; 
Così tornar le due donzelle, quando m 

Videro il Pagan salvo, sospirando *. 

* Vedi nel Tasso, al e. 7, st. 2 {] \ quei 
che seguono Erminia. 

7-8. Nel cod. A è notata soltanto la postilla La sorte a, ma non la postilla Fortuna a, che si legge 
solamente nel cod. B. — 22. fuori, B — 62. al e. 7, quei, B — 



[1] Intanto Erminia infra V ombrose piante 
D' antica selva dal cavallo è scorta. 



Per tante strade si raggira e tante 

Il corridor, clt in sua balia la porta, 

Ch? al fin da gli occhi altrui pur si dilegua, 
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St. 79, v. 2, 7. 

Non ha avuto Agramante ancora spia, 
Ch'Astolfo mandi una armata sì* grossa, 

E vien, senza temer che intorno sia 
Chi contra lui s'ardisca di far mossa; 
Né pone** guardie, né velette in gabbia, 
Che di ciò che si scopre avisar l'abbia. 

* armata così 
io ** fa star 



CANTO XL. 

St. 26, v. 2. 

[25] giù ne la città d'un salto 

Dal muro entrò (Brandiniarte), che trenta 

[braccia era alto. 
Come trovato avesse o piume o paglia, 
Prese* il duro terren senza alcun danno. 

* Presse 

St. 52, v. 1. 

20 S'a disfidar ?'*ha Orlando, son quell'io 
(Rispose) a cui la pugna più conviene. 



CANTO XLL 

St, 9, v. 2, 3. 

[8] Il legno sciolse e fé' scioglier la vela, 
E si die al vento perfido in possanza; 
Che da principio la gonfiata tela 
Drizzò a camino, e die al nocchier baldanza. 

30 Ne l'oscurar del giorno fece il vento 
Chiara la sua perfidia e '1 tradimento: 

60. Per fare, B — 



Mutossi da la poppa ne le sponde, 
Indi a Importa*, e qui non rimase anco; 
Botta** la nave, et i nocchier confonde, 
Ch'or di dietro, or dinanzi, or loro è al fianco. 

* prora 
** Buota 

St. 28, v. 8. 

L'altra armatura, non la conoscendo, 
Non apprezzò per cosa sì soprana, 
Come chi ne fé' prova: apprezzò quella 
Per buona sì, ma per più* ricca e bella. 

* più per 

St. 61, v. 2. 

Avfca il Signor che '1 tutto intende e vede, 
Bilevato* al santissimo eremita, 
Che Ruggier da quel dì ch'ebbe la fede, 
Dovea sette anni, e non più, stare in vita. 

* Bivelato 

St. 68, v. 3. 

In questo tempo Orlando e Brandiniarte 
E '1 marchese Olivier col ferro basso 
Vanno a trovare il Saracino* Marte 
(Che così nominar si può Gradasso). 

**Sericano 



40 



50 



CANTO XLII. 

St. 10, v. 2. 

Come vide Gradasso d' Agramante 
Cader il busto dal capo diviso* (1) , ecc. 

* Per far il verso più numeroso avria 60 
detto il Tasso : 
Cader dal busto il gran capo diviso. 



Ed è soverchio ornai di' altri la segna. 
Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani, 
Che la fera perduta abhian di traccia, 
Nascosa in selva, da gli aperti piani; 



Tal, pieni d' ira e di vergogna in faccia, 
Riedono stanchi i cavalier Cristiani. 

W Neil' edizione postillata da Galileo questo 
verso era sottolineato. 



188 



POSTILLE ALL'ARIOSTO. 



[Canto XLIIL] 



St. 22, v. 8. 

... o chiaro fulgor de la Fulgosa 
Stirpe, o serena, o sempre viva luce, 
Se mai mi riprendesti in questa cosa, 
E forse inanti a quello invitto Duce 
Per cui la vostra patria or si riposa, 

Vi prego che non siate a dirgli tardo, 
Ch'esser può che in* questo io sia bugiardo. 

io * che ne in 

St. 25, v. 3; st. 26, v. 5. 

[24] Poi che ritrova (Bradamante) il giura- 
mento vano, 
Cavea fatto Ruggier pochi dì inante, 

Poi che in questo*ancor manca, non le avanza 
In ch'ella debba più metter speranza: 

E ripetendo i pianti e le querele, 
Che pur troppo domestiche le furo, 

20 Tornò* a sua usanza a nominar crudele 
Ruggiero, e '1 suo destin spietato e duro; 
Indi sciogliendo al gran dolor le vele, 
Il ciel che consentia tanto pergiuro, 
Né fatto n'avea ancor segno evidente, 
Ingiusto chiama, debile e impotente. 

Ad accusar Melissa si converse 
E maledir l' oracol de la grotta, 
Ch'a lor mendace suasion s'immerse 
Nel mar d'amore, ov'è a morir condotta. 

so Poi con Marfisa ritornò** a dolerse 
Del suo fratel, che le ha la fede rotta: 
Con lei grida e si sfoga, e le domanda 
Piangendo aiuto, e se le raccomanda. 

* Torna 
** ritorna 

St. 40, v. 8. 

Tal passione e tal cordoglio sente, 

Che non fu in vita sua mai più* dolente. 



'SI 



St. 59, v. 4. 



40 



Come Einaldo il vide ritornato, 
Li disse che gli avea grazia infinita, 
E ch'era debitore in ogni lato 
Di porre al* beneficio suo la vita. 



St. 60, v. 4. 

Rispose il cavalier : Non ti rincresca, 
Se '1 nome mio scoprir non ti voglio ora ; 
Ben tei dirò prima eh' un passo cresca 
L'ombra, che ci saracco* dimora. 

* poca 

St. 63, v. 4. 

Ambi si trasse* l'elmo de la testa. 

* trasser 

St. 75, v. 4. 

La sua porta ha per sé ciascuna loggia, 
E tra la porta e sé ciascun' ha un arco: 
D'ampiezza pari son, ma varia foggia 
Fa* d'ornamenti il mastro lor non parco. 
Da ciascun arco s' entra, ecc. 

*Fe' 

St. 104, v. 4. 

Quasi Rinaldo di cercar suaso 
Quel che poi ritrovar non vorria forse, 
Messa la mano inanzi e preso il vaso, 
Fu questo di volere* in prova porse. 

* vicino a voler 



50 



60 



CANTO XLIII 



St. 4, v. 8. 



Che d'alcune dirò belle e gran donne, 
Ch' a bellezza, a virtù di fidi amanti, 



67. volere, B ■ 
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A lunga servitù, più che colonne 
Io veggo dure, immobili e costanti? 
Veggo venir poi l'avarizia, e ponne 
Far sì, che par che subito le incanti: 
In un dì, senza amor (chi fia che '1 creda?) 
A un vecchio, a un brutto, a un mostro* le dà 

[in preda. 

* A un bratto, a un mostro, a un vecchio 



St. 21, v. 4. 

io Ella sapea d'incanti e di malie 
Quel che saper ne possa alcuna maga : 
Rendea la nòtte chiara, oscuro il die, 
Fermava il sol, facea la notte* vaga. 

* terra 



St. 27, v. 5. 

Con tal parole e simili non cessa 
L' incantatrice, fin che mi dispone 
Che de la donna mia la fede espressa 
Veder voglia e provare a paragone. 
20 Ora poniamo (le soggiunge*) ch'essa 
Sia qual non posso averne opinione: 
Come potrò di lei poi farmi certo, 
Che sia di punizion degna o di merto? 

* soggiungo 



St. 29, v. 7. 

non t'assicuro il petto ; 

Che se tu non immolli* e netto bei, 
D'ogni marito il più felice sei. 



: non V immolli 



so 



St. 39, v. 8. 

Levando allora del suo incanto il velo, 
Ne la mia forma mi tornò Melissa. 
Pensa di che color dovesse farsi (la moglie). 
Che* in tanto error da me vide trovarsi. 

* Chi 

IX 

I 



St. 41, v.7. 

Ben la vergogna è assai, ma più lo sdegno 
Ch'ella ha, da me veder farsi quella onta; 
E- moltiplica sì senza ritegno, 
Che in ira al fine e in crudel odio monta. 40 
Da me fuggirsi tosto fa disegno ; 
E ne P ora che '1 sol del carro smonta, 
Al fiume corse*, e in una sua barchetta 
Si fa calar tutta la notte in fretta. 

* corre 



St. 62, v. 1. 

Veffabil* bontà del Redentore. 
* ineffabil 

St. 69, v. 4. 

Ben li dicesti, 50 

Che non dovea offerirle sì gran doni; 
Che contrastare a questi assalti e a questi 
Colpi, non sono tutti* i petti buoni. 

* tutti sono 

St. 109, v. 4, 

Gran meraviglia et indi gran desire 
Venne a la donna di quel can gentile ; 
E ne fa per la balia proferire 
Al cauto peregrin prezzo non utile*. 

* vile 60 



St. 118, v. 2. 

... da doni grandissimi corrotta, 
Dati* ad altri s'avea la donna in preda. 

* Data 

St. 127, v. 8. 

... la balia, onde il resto avea saputo, 
Questo, non so perchè, chi* avea taciuto. 



*gi' 
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St. 130, v. 8. 

in fretta manda 

Intorno messi e lettere a cercarne: 

Chi in quel loco, che* in questo ne domanda ecc. 

* citi 



St. 136, v. 7. 

Anselmo, che non vede altro da cui 
Possa saper di chi la casa sia, 
A lui (al Negro) s'accosta, e ne domanda a lui; 
io Et ei risponde : Questa casa è mia. 
Il giudice è ben certo che colui 
Lo beffi e che li dica la bugia: 
Ma con scongiuri il Negro* ad affermare, 
Che sua è la casa e ch'altri non v'ha a fare. 

* quel torna giurando 

St. 138, v. 1. 

La forma, il sito ricco e il* bel lavoro 
Va contemplando, e l'ornamento regio. 

* il ricco e 

20 St. 155, v. 4, 5. 

La notte che precesse a questo giorno, 
Fiordiligi sognò che quella vesta, 
Che, per mandarne Brandimarte adorno, 
Avea trapunto* e di sua man contesta, 
Vedea per mezo sparsa cV ogrì** intorno 
Di goccie rosse, a guisa di tempesta. 

* trapunta 

** sparsa e (V ogni 

St. 1GG, v. 5. 

so Con fresco vento, che in favor veniva, 
Sciolser la fune al declinar del giorno, 

E sorse* l'altro dì sopra la riva 
Ch'amena giace ad Agringento intorno. 

'■" sorse ì' 



St. 107, v. 7. 

Tornò Orlando ove il colpo* fu lasciato, 
Che vivo e morto avea con fede amato. 

* corpo 



CANTO XLIV. 



40 



50 



St. 8, v. 0. 

. . . prima non avea potuto farlo, 
Quando era l' un ne l'Africana corte, 
E l'altro a li servigi era di* Carlo. 

* del re 

St. 30, v. 5. 

Ode Amone il figliuol con qualche sdegno, 
Che, senza conferirlo seco, egli osa 
La figlia maritar, eh' esso ha disegno 
Che del figliuol di Constantin sia sposa; 
Non di Ruggier, il qual, non c'abbia* regno, 
Ma non può al mondo dir: Questa è mia cosa. 

* che non pur non ha 

St. 50, v. (5; st. 51, v. 2. 

[48] Seco di sua fortuna si lamenta (Ruggiero) 

Poi che ricchezze non gli ha date e regni, 
Di che è stata sì larga a mille indegni. 
Di tutti gli altri beni, o che concede 
Natura al mondo o proprio studio acquista, oo 
Aver tanta e tal parte egli si vede, 
Qual e quanta altri aver mai s'abbia vista. 



Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli onori, 
Che, come pare a lui, li leva e dona; 
Nò dal nome del volgo voglio fuori, 
Eccetto F noni prudente, trai* persona ; 
Che né papi, né re, né imperatori 
Non ne trae scettro, mitra*, nò corona, 
Ma la prudenzia, ma il giudicio buono, 
Grazie che dal ciel date a pochi sono ; 

Questo volgo, per dir quel eh' io vo dire, 
Ch'altro** non riverisce che ricchezza, 
Nò vede cosa al mondo che più ammiro, 
E senza, nulla cura e nulla apprezza, 



70 
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Sia quanto voglia, la beltà, l'ardire, 

La possanza del corpo, la destrezza, 

La virtù, il senno, la bontà; e (l) più in questo, 

Di eh' ora vi ragiono, che nel resto. 

Dicea Ruggieri Se pur è Amon disposto 
Che la figliuola imperatrice sia, 
Con Leon non conchiuda così tosto: 
Almen termine un anno anco mi dia, ecc. 

* mitra, scettro 
io ** Altro 

Se si lasciasse stare questo Gìi\ ri- 
marrebbe il senso della antecedente 
stanza e di questa sospeso ; e però è 
bene levarlo, e così tornerà bene. 

St. 54, v. 3. 

Deh che farò ? farò dunque vendetta 
Contra il padre di lei di questo oltraggio ? 
Non miro eh' io non so* per farlo in fretta, 
s' in tentarlo io mi sia stolto o saggio : 
20 Ma voglio presuppor eh' a morte io metta 
L'iniquo vecchio e tutto il suo lignaggio: 
Questo non mi farà però contento, 
Anzi in tutto sarà contra il mio intento. 

* son 

St. 63, v. 2. 

A voi, Ruggier, tutto il dominio ho dato 
Di me, che forse e più cW * altri non crede. 

* eh' e più che farsi 

St. 65, v. 8. 

30 Che '1 cor non ho di cera, è fatto prova ; 
Che gli cliè cento, non ch'una percossa 
Amor, prima che scaglia ne levasse, 
Quando a Vimagin vostra lo* ritrasse. 

* Vimagin vostra in lui 

Le lin. 11-14 si leggono soltanto nel cod. B. 



St. 82, v. 4. 

E con gran gente, chi in arcion, chi a piede, 
Che non n'avea di ventimila un manco, 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 
Che* fiero assalto a gì' inimici al fianco. 

* Con 40 

St. 85, v.l. 

Sprona Frontin, che sembra al corso in* 

[vento. 

* un 



CANTO XLV. 

St. 15, v. 5. * 

A Constantin, nel* quale era sorella, ecc. 

* del 

St. 50, v. 7. 

Ruggier fuggito, il suo guarclian strozzato, 50 
Si trova il giorno, e aperta la prigione. 
Chi quel, chi questo, pensa che sia stato ; 
Ne parla ogn'un, né però alcun s'appone. 
Ben di tutti gli altri uomini pensato 
Più tosto si saria, che di Leone ; 
Che pare* a molti c'avria causa avuto 
Di farne strazio, e non di dargli aiuto. 

* par ria 

St. 52, v. 8. 

Molto la notte e molto il giorno pensa ; 60 
D'altro non cura et altro non desia 
Che da l'obligazion, che gli avea immensa, 
Sciorsi con pari e maggior cortesia. 
Li par, se tutta sua vita dispensa 
In lui servir, o breve, o lunga sia 
E se si espone a mille morti certe, 
Non li può tanto far che* più non inerte. 

* Tanto non poter far che ei 

■ 28. che è più, B — 68. eh' ei, B — 



(1) Il testo delle edizioni Valgrisiane del 1556 
in quarto, del 1560, del 1562 in quarto, è la bontà, 
è: ma nella citata Valgrisiana del 1572 e in quella 
del 1573 l'accento dell' è è siffattamente guasto, 
che appena lo distingue chi sia stato messo sull'av- 
viso ; e probabilmente Galileo lesse, nel proprio 



esemplare, e, come pare dalla postilla ch'egli appose 
al Ch'altro del v. 2. Nelle ristampe Valgrisiane 
del 1580 in quarto e del 1603 si legge di nuovo, 
chiarissimo, e. Yeggasi a proposito di questo passo 
la nota di Gr. Casella nell'edizione (Firenze, Gir. Bar- 
bèra, editore, 1877) del Furioso da lui curata. 
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St. 58, v. 8. 

ogni altra cosa più facil gli fia, 

Che poter lei veder che stia non sìa*. 

* d' altri sìa 

St. 59, v. 6. 

non fu mai la più beata morte, 

Che se per mail di lei venisse manco*. 

* ( Glie per man della amata venir manco. 
\ Se per mano dì lei venisse manco. 

10 St. 68, v. 6. 

E tutto il taglio anco a quest' altra (spada) 

[tolle 
Con un martello, e lo* fa men gagliarda. 

* la 

St, 77, v. 6. 

lei non fere, o se la fere, mira 
Ferirla in parte ove men nuoce* crede. 

* nuocer 

St. 79, v. 8. 

20 Quanto mancò più la speranza, crebbe 
Tanto più Tira e raddoppiò le botte, 
Che pur quell'arme rompere vorrebbe, 
Che in tutto '1 dì non avea ancora rotte : 
Come colui ch'ai lavorio che debbe, 
Sia stato lento, e già vegga esser notte, 
S'affretta indarno, si travaglia e stanca, 
Fin che la forza a un tempo il* dì li manca. 

* tempo e il 

St. 82, v. 7. . 

so Sopra un picciol ronchi* torna in gran fretta. 

* ronzìn 

St.'88, v. 6. 

poi che Br adamante sente 

Meco F ingiuria ugal*. . . . 

* ugual 
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St. 92, v. 2. 



[CANTO XLVI.J 



Entra nel folto bosco, ove più spesse 
L'ombrose frasche e più intrecate* vede. 

* intricate 



CANTO XLVI. 

St. 84, v. 6. 

Oro le corde, avorio era lo stello*. 

* stelo 

St. 103, v. 8. 

Con nove arme e cavallo e spada e lancia 
A la corte or ne vien quivi* di Francia. 

* del re 

St. 113, v. 8. 

Tremava, più eh' a tutti gli altri, il core 
A Bradamante; non ch'ella credesse 
Che '1 Saracin di forza e di valore, 
Che vien dal cor, più di Ruggier potesse, 
Né che ragion, che spesso dà l'onore 
A chi F ha seco, Rodomonte avesse ; 
Pur stare ella non può senza sospetto, 
Che di temere, amando, ha* degno effetto. 

* 7 timor deir amare e 

St. 115, v. 7. 

Le lance, a F incontrar, parve* di gelo. 

* parver 

St. 140, v. 6. 

A le squalide ripe d'Acheronte, 
Sciolta dal corpo più freddo* che ghiaccio, 
Bestemmiando fuggì l'alma sdegnosa, 
Che fu sì altera al mondo e sì orgogliosa. 

* freddo più 



40 



50 



8. dell'amata, B — 57. il Umor, B ■ 
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E Doralice (1) ringraziò il pastore, 

Che nel suo albergo gli avea fatto onore. 

Come contiene virtualmente la reconciliazione con Mandricardo, 
ed il giubilo che sentiva per le dolcezze passate, e. 14, st. 63 (2) . 



Ognun maravigliando in pie si leva, 
Che '1 contrario di ciò tutto attendeva. 

Esprime mirabilmente il cattivo concetto che aveva fatto il po- 
polo di Grifone, già che si leva in piede con maraviglia, che denota 
che forsi s' era posto a sedere, e forse ragionava e badava ad altro, 



io e. 17, st. 



(3) 



Nota il costume mirabilmente osservato sempre in tutte le cose, 
ed in Orlando, che sempre vien figurato distratto e taciturno, sino 
alla pazzia : domandato da Isabella, risponde solo : Non so, e. 23, 

st. . . . (4> ; e più a basso, st. 67, Giunsero taciturni etc. (b) 



W Il Viviani, nel cod. A, dopo aver notato 
le postille al e. XLVI, continua, sempre rife- 
rendosi all' esemplare postillato da Galileo : 
« Nella Tavola de' principii delle ottave » 
(cioè la Tavola de principii di tutte le stanze 
del Furioso, raccolta da Messer Giovan Bat- 
tista Bota Paduano, che tien dietro al poema 
in molte edizioni Valgrisiane) « manca alla 
lettera A * Al tornar dello spirto". In fine 
di detta tavola vi è scritto, di mano del Ga- 
lileo : Natantibus, propter attractionem a'èris 
sub aqiiam, mirum in modum defatigatur re- 
spirano et pectus tàborat. Neil' ultima carta 
vi è, di mano del Galileo, quanto appresso ». 
E qui trascrive ciò che noi pubblichiamo 
nella presente pagina e nella 194 
w [62] Erano pastorali alloggiamenti; 
Miglior stanza e più comoda, che bella. 
Quivi il guardian cortese de gli armenti 
Onorò il cavaliero e la donzella, 
Tanto che si chiamar da lui contenti. 



[63] E Doralice ringraziò il pastore. 
Che nel suo albergo le avea fatto onore. 

^ St. 93 : 

Già la lancia avea tolta su la coscia 
Grifon, ch'errare in arme era poco uso. 
Spinse il cavallo a tutta briglia, e poscia 
Ch 7 alquanto andato fu, la mise suso ; 
E porlo nel ferire estrema angoscia 
Al bar on di Sidonia, eh? andò giuso. 
Ogn 7 un meravigliando in pie si, leva, 
Che 7 l contrario di ciò tutto attendeva. 

w St. 55: 

Quando costei (Isabella) li vide (i masna- 
dieri del conte Anselmo) a la campagna, 
Domandò Orlando, chi la turba fosse. 
Non so, diss' egli ; e poi su la montagna 
Lasciolla, e verso il pian ratto si mosse. 

W Giunsero taciturni (Orlando, Zerbino ed 
[Isabella) ad una fonte, 
Dove smontavo e fer qualche dimora, 
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Costume di donna amante è reputare l'amata persona eccellente 
sopra tutti li altri. Come con questo mezzo vien rappresentato l'amore 
di Fiordiligi verso Brandimarte, e. 24, st. 73 (l) . 



(1) Fior dilìgi , che mal vide difesa (da Zer- Yorrìa aver Brandimarte a quella impresa; 

La buona spada del misero conte, [bino) E se mai lo ritrova e gli lo conte, 

Tacita duolsi ; e tanto le ne pesa, Non crede poi che Mandricardo vada 

Che d'ira piange e battesi la fronte. Lunga stagione altier di quella spada. 



ARGOMENTO E TRACCIA 

D'UNA COMMEDIA. 



Argomento. 

Cassandre), ricco e vedovo, ha un figliuolo, chiamato Orazio, il 
quale ama Fiammetta, figliuola di Frosino, cittadino privato, ed è 
amato da lei. Detto Orazio opera di aver per moglie detta Fiammetta ; 
il che da Cassandra, suo padre, gli vien vietato, onde per disperazione 
si va con Dio. In capo a 3 o 4 anni torna con una vecchia, ed in 
abito di serva si pone con Frosino, e gode la figliuola amata. Fro- 
sino s'innamora di Orazio, credendolo donna, e cerca in varii modi 
di condurlo al suo intento, e lui lo va con iscuse trattenendo. Cas- 
io sandro ricco, non avendo nuove d' Orazio suo figliuolo, credendo 
averlo perso, trovandosi di età, chiede a Frosino la sua figliuola per 
moglie, il quale gliela darebbe, ma lei dice non voler quel vecchio. 
Cassandro prega più volte Orazio suo figliuolo (credendo che sia serva 
di Fiammetta), che voglia disporla ad amarlo ; ed Orazio gli dà parole ; 
e mentre che va innanzi e 'n dreto, portando ambasciate, una sua so- 
rella, detta Lucilla, innamorata di Uberto figliuolo di Frosino, lo prega 
che voglia esser mezzano a portargli l' imbasciate ; tal che Orazio vede 
1' amor di suo padre verso Fiammetta e Y amor di sua sorella verso 
Uberto. Finalmente Frosino si risolve una notte a andare a trovare 
20 a letto Orazio, che crede che sia donna, e lo trova mastio : leva il 
romore. Orazio se gli manifesta, piglia per moglie Fiammetta, dà la 
sorella a Uberto. Cassandro, svergognato dal figliuolo, se ne contenta. 



Cassandro, vecchio ricco, vedovo. 
Lucilla, fanciulla, figliuola di Cas- 
scmdro. 



Frosino, cittadino privato. 
Fiammetta, sua figliuola. 
Uberto, figliuolo di Frosino. 
Veronica, moglie di Frosino. 
Manichetta, serva, ciò e Orazio. 



19. Tra Finalmente e Frosino si legge, cancellato, costretto. — 23-24. Tra vedovo e Lu- 
cilla si legge, in linea a sé e cancellato : Orazio, suo figliuolo : da serva, Minichetta. — 
24. In luogo di Lucilla prima aveva scritto Silvia. — 24-25. Tra Fiammetta, sua figliuola e 
Uberto si legge, in linea a se e cancellato, Lucilla. — 



IX. 
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ATTO PRIMO, Scena Prima. (,) 
Cassandro solo. 

Si lamenta della fortuna; manifesta la perdita di Orazio, suo 
figliuolo, e credendolo morto, per esser passati 4 anni che non ne ha 
nuove, trovandosi ricco, si risolve a voler tor moglie, innanzi che 
vadia più invecchiando : e perchè è di età, dice che non troverebbe 
una sua pari in ricchezze : però, che chiederà a Frosino, suo molto 
domestico, la sua figliuola ; e dice : Se Frosino sapessi che io non 
volsi acconsentire che Orazio, mio figliuolo, la pigliassi, arebbe ra- 
gione a non me la voler dare. Dice non potere aspettar di maritar io 
la sua figliuola, perchè è di 13 anni, troppo giovanetta. 

ATTO PRIMO, Scena Seconda. 
Frosino e Cassandro. 

Chiede Cassandro a Frosino la figliuola per moglie. Frosino gliela 
promette. 

ATTO PRIMO, Scena Terza. 
Frosino solo. 

Rallegrasi da per sé che la figliuola sia maritata, e scuopresi 
amante di Menichetta, sua serva ; e dice che se la figliuola gli esce 
di casa, potrà, senza più rispetti], attendere alla fante. 



20' 



ATTO PRIMO, Scena Quarta. 
Menichetta, Fiammetta. 

Fiammetta dalla finestra chiama Menica, che escie fuora per an- 
dare alle monach[e] per un colletto. Escono dell' uscio tutt' a due : 

2-3. Tra Cassandro solo e Si lamenta si legge, cancellato : Quanto più vo in là con gli 
anni, più scemano le mie speranze ; e oltre che [in luogo di oltre die prima aveva scritto se 
bene] questo suol per natura intervenire a i vecchi, a me si aggiungono ancora tanti travagli... — 

W Nel margine superiore della carta che di mano di Galileo : « La maggior saviezza 
contiene la presente traccia, è scritto, pur che sia, è conoscer se stesso ». 
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parlano amorosamente, e Fiammetta dice che non lo lascierebbe 
andar senza gelosia altrove che alle monache. 

ATTO PRIMO, Scena Quinta. 
Menica, Frosino. 

Frosino dice a Menichetta aver maritata Fiammetta, e gli dà un 
assalto ; e lei gli dà buone parole, per non esser cacciata via. 

ATTO PRIMO, Scena Sesta. 
Menica solo. 

Manifesta sé esser mastio, goder Fiammetta ; si burla di Frosino : 
io dice che, se suo padre cerca di aver Fiammetta per moglie, potrà 
scopritegli, e non g[li] potrà esser negata, avendola egli medesimo 
chiesta, e questo rispetto l[o] faceva star celato (,) . 



(1) La traccia rimane così incompleta nel codice. 



Pantalone, mercante ricco, ha 2 figliuoli, Cinzio e Cornelia, ed un 
servo Burattino. 

Tofano, mercante povero, ha un figliuolo Flavio ed una figliuola 
Diana. 

Cinzio, avendo amato ardentemente Diana, e desideratala per 
moglie, e sendogli vietato da Pantalone suo padre, per esser quella 
povera, si era andato con Dio da disperazione, sendo di età di 
18 anni; e stato fuori 4 anni, era ritornato sconosciuto, ed in abito 
di massara serviva in casa di Tofano, e godeva dell' amor di Diana 
segretamente. 10 

Il capitano Flegetonte ama, lui ancora, Diana. 

E Flavio e Cornelia si amano scambievolmente. 



Scena I. 
Diana e U Uvetta, ciò è Cinzio. 

Parlano dell' amor loro, e Diana esorta Cinzio a scoprirsi or mai 
per quello che è, sì perchè lei è gravida, sì perchè, essendo Tofano 
suo padre innamorato di essa Ulivetta, ed essendogli al pelo, si corre 
pericolo che la cosa si scuopra con qualche grande strepito. Cinzio 
risponde che va con arte differendo lo scoprirsi, aspettando o che suo 

3. In luogo di Flau. prima aveva scritto Flam.% poi corresse il u in m. Ma a lin. 12 
lasciò, senza correggere, Flam.% che noi abbiamo mutato in Flavio, — 7. disperazine — 
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padre muoia, e che la fortuna faccia nascere occasione tale, per la 
quale suo padre abbia a contentarsi di questo matrimonio ; e la esorta 
a pazienza. 

Scena IL 
Pantalone solo. 

Si lamenta di aver perso Cinzio suo figliuolo per non averli vo- 
luto concedere che sposasse Diana; ed essendo già passati 4 anni 
che esso andò via, e non ne avendo aute mai nuove, è credibile che 
sia morto ; e trovandosi senza altri figliuoli maschi e ricchissimo, si 
io risolve a pigliar moglie, acciò vegga di aver altri figliuoli, sì che le 
sue facultadi restino nella casa; e non potendo, per esser vecchio, 
ottenere una giovane sua eguale in ricchezze, si risolve a voler quella 
che aveva negata a suo figliuolo, la quale, per esser povera, potrà 
ottener facilmente ; e così potria seguire che colei che li era stata 
causa di perdere un figliuolo unico, gliene generassi de gli altri. Va 
a casa Tofano. 

Scena III. 
Pantalone e Tofano. 

Pantalone racconta la causa de i suoi travagli, e domanda a To- 
20 fano sua figliuola per consorte. Tofano . gliela promette, per quanto 
è in suo potere, e dice che vedrà di dispor la putta ; e si parte, e 
va a casa, e chiama sua figliuola; e Pantalone va alle Piazze. 

Scena IV. 
Tofano, Diana sua figliuola, e Ulivetta. 

Tofano dice a Diana, volerla maritare in Pantalone, e la esorta a 
contentarsene. Ulivetta soggiugneil medesimo, e li dice che già che 
non aveva potuto avere il figliuolo, prenda il padre. Diana né nega, 
né acconsente, ma dice volerci pensar sopra; torna in casa con 
Ulivetta, e Tofano resta solo. 

21. diete -— 29. Dopo e Galileo aveva scritto dapprima : Pantalone restato solo ; poi 
corresse restato in resta, e da ultimo cancellò quelle tre parole, scrivendo invece Tofano 
resta solo. E a lin. 2 della pag. 202, prima aveva scritto Pantalone, che poi cancellò, scri- 
vendo Tofano, — 
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Scena V. 
Tofano solo. 

Lauda sommamente 1' accortezza, la valentigia, la grazia e la bel- 
lezza di Ulivetta, e se ne scuopre invaghito, ed aver tentato diverse 
volte di ottenerla, e non ne aver ritratto altro che speranze ; ma dice 
esser risoluto di voler veder o dentro o fuori quel che ha da essere, 
e voler venire seco alle strette : in tanto dice voler andare a dar la 
risposta a Pantalone, e lo va a cercare. 

Scena VI. 
Capitano e Farina suo servo, e Ulivetta. io 

Capitano viene in scena con grandissime tagliate, e finalmente si 
scuopre innamorato di Diana. Allo strepito delle tagliate Ulivetta vien 
fuori, e dà canzone e buone speranze al Capitano, il quale se gli rac- 
comanda e ripone 1' amor suo nelle sue mani, ed ella gli promette 
di parlare in suo favore con la Signora Diana. E partito il Capitano, 
Farina scherza con Ulivetta e fa V innamorato, ed ella gli dà buone 
parole, e gli dà la mano e promette di pigliarlo per marito. 

Scena VII. 
Tofano e Pantalone. 

Tofano compare con Pantalone, e seguitando il ragionamento, dice 20 
non aver trovato in sua figliuola contradizione, ma sapendo di quanta 
credenza ed autorità sia a presso di lei Ulivetta, esorta Pantalone a 
servirsi di Ulivetta per mezana a persuader Diana a contentarsi di 
pigliar Pantalone, e dice di mandargliela a casa ; e Pantalone parte. 

Scena Vili. 

Tofano e Vlivetta. 

Tofano chiama fuori Ulivetta: gli torna a dare assalti, ed ella 
si scusa sopra diversi rispetti, ed in particolare sopra 1' aver lui la 

12. Allo strepito delle tagliate è stato sostituito da Galileo a Fa a battere alla porta 
ed, che prima aveva scritto, — 
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figliuola da marito ancora in casa, e che quando V averà maritata 
lo contenterà. Questo è causa di far che Tofano tanto maggiormente 
procuri che Pantalone la sposi, e però manda Ulivetta a casa Pan- 
talone con dirgli che esso gli vuol parlare e fargli un presente, acciò 
che lei parli per lui a Diana. Tofano va alle Piazze. 

Scena IX. 
Ulivetta, Cornelia e Pantalone. 

Ulivetta batte alla porta di Pantalone : vien fuori Cornelia, e ri- 
sponde che Pantalone si riposa : parlano insieme, e finalmente Cor- 
io nelia si scuopre a Ulivetta essere innamorata di Flavio, e la supplica 
a favorirla. Lei gli risponde, sapere come Flavio altresì ama lei, e 
che è per procurare il contento di ambe due le parti. In tanto vien 
fuori Pantalone, e rimandata Cornelia in casa, resta con Ulivetta, alla 
quale si raccomanda, e la supplica a interceder per lui a presso Diana, 
sì che quella si disponga a contentarsi di prenderlo per marito. Con 
questa occasione Ulivetta si fa campo di entrare in ragionamento con 
Pantalone, e mostrargli quanto saria stato meglio che ei avesse con- 
tentato suo figliuolo, con lasciargli sposar Diana, del quale averia già 
veduti i nepoti, dove ora si trovava aver perso il figliuolo ed esser 
20 in dubbio di poter riveder più la prima, non che la seconda, gene- 
razione. Lo commuove a pianto ed a pentimento, e finalmente gli 
promette di aiutarlo e far più di quello che ha promesso. Pantalone 
torna in casa, ed Ulivetta sola si ride de i bei casi della fortuna, essendo 
ridotta a far il ruffiano per il padre, per la sorella, per il capitano, 
ed a doversi schermire da l'impeto di Tofano. Finisce il primo atto. 

ATTO SECONDO. 

Scena I. 
Pantalone e Burattino suo servo. 

Pantalone dice a Burattino non veder 1' ora di sposar Diana, e 
so però lo manda a casa di quella a parlare con Ulivetta ed intendere 

7. Tra i personaggi della Scena IX dapprima Galileo aveva indicato anche Burattino, 
servo di Pantalone, ma poi cancellò queste parole. — 11. favorirlo — 18. In luogo di Diana 
Galileo scrisse Cornelia, che abbiamo corretto. — 
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quello che ha fatto. Parte Pantalone e va alle Piazze : e Burattino 
dice, esser amante di Ulivetta, e volerla dimandar per moglie. Va a 
battere alla porta. 

Scena II. 
Burattino e Ulivetta. 

Espone Burattino a Ulivetta l' imbasciata di Pantalone. Quella gli 
risponde, aver trattato strettamente con Diana, la quale in somma 
dice che mostra di esser molto renitente a queste nozze con Panta- 
lone, non tanto per esser lui vecchio, quanto che teme che, essendo 
in casa sua, ei gli darebbe cattiva vita, qualunque volta se la ve- io 
desse avanti, e gli sovvenisse lei essere stata causa della perdita del 
suo unico figliuolo, e massime se lei non gli ne facesse altri, come 
è credibile per esser lui molto vecchio ; ma però soggiugne, non esser 
fuori di speranza di poterla ancor disporre, e che anderà pensando 
a qualche altro mezo. Burattino si scuopre suo amante, e quella gli 
dà la mano e la fede di prenderlo per marito. Partono ambedui: 
Ulivetta va in casa, e Burattino va a trovar Pantalone. 

Scena III. 
Capitano, Farina e Ulivetta. 

Capitano taglia bestialmente, e si duole che Ulivetta strapazzi un 20 
par suo, e non gli abbia ancor dato risposta. Manda Farina a batter 
da Diana senza rispetto, gridando che non vuole essere strapazzato 
da feminuzzole. Ulivetta vien fuori, e fingendo paura e reverenza, 
dice aver parlato con Diana, la quale dice che saria dispostissima a 
compiacerlo, anzi che averia per somma grazia e ventura che un 
tant' uomo si degnasse di lei ; ma conoscendo la sua estrema bravura 
e la sua terribilità, dice che vedendoselo avanti averia paura di di- 
sfarsi ed andare in fumo per lo spavento : ma perchè lei è disposta 
di volerlo servire, dice che ha pensato, a ciò che Diana non muoia 
di terrore, di voler che il Capitano vadia da lei, deposta parte della 30 
sua terribilità, ciò è quella che si vede di fuori, e che vuole che de- 
ponga le armi e V abito di spavento, e si vesta da persona più dime- 

7. stranamente — 31-32. Tra che e deponga si legge, cancellato, metta. — 32. e vi vesta — 
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stica, e finga anco la voce più umana, ed in somma che si vesta da 
Burattino, e vadia la notte seguente alle 2 ore, che lei lo torrà in 
casa e lo condurrà da Diana : si fermi presso alla casa, e lei, quando 
sarà il tempo, lo chiamerà con nome di Burattino, per non dar so- 
spetto ; e vuol che prenda 1' abito di Burattino, il quale domestica- 
mente va in casa ad ogn' ora. Parte il Capitano, e Farina ricorda 
ad Ulivetta la data fede, la quale gli dice che vuol che le nozze si 
faccino doppie. Resta Ulivetta sola, la qual dice di voler fare una 
bella burla a quel frappatore del Capitano. In questo compare Pan- 
io t alone e Burattino. 

Scena IV. 
Pantalone, Ulivetta, Diana, Cornelia e Burattino. 

Pantalone, impaziente, viene a parlare in persona a Ulivetta, e 
si dimostra ardentissimo in voler in ogni modo Diana, assicurandola 
che la accarezzerà sempre, etc. Ulivetta finalmente gli dice, non ci 
esser verso da poter far che Diana si assicuri ad andare in casa di 
Pantalone, e che Pantalone può provare a parlargli lui. Si chiama 
Diana, la quale si mostra cortesissima verso Pantalone. Parla savia- 
mente, chiamandosi indegna di tanto bene, e che nissun' altra cosa 
20 la ritiene fuor che il dubbio di poter arrecare a Pantalone la desi- 
derata quiete ; il quale, avendola in casa e cessando facilmente in 
pochi giorni V amore che ora gli porta, potrebbe arrecargli poi per- 
petua noia, vedendosi avanti quella che è stata causa della morte 
di suo figliuolo ; ed in somma usa ogni artificio di accender maggior- 
mente Pantalone con la sua grazia, con la sua modestia e con la sua 
prudenza : e parte di scena. Pantalone esclama, si strugge, e si duole 
di non aver conceduta a suo figliuolo una donna tale, che non ha 
pari al mondo, e torna a scongiurare e supplicare Ulivetta, la quale, 
vedendosi la strada aperta al suo disegno, dice che ha un solo ri- 
so medio, ma sicurissimo, da dispor Diana, ma tien per fermo che Pan- 
talone non lo vorria accettare. Pantalone largamente promette di far 
tutto, quando dovesse spender mezo il suo. Allora Ulivetta gli dice 
che, per assicurare Diana, ha pensato che saria ottimo mezo che 
Pantalone concedesse Cornelia per moglie al fratello di Diana e che 

2. Qui, e a pag. 206, lin. 14, prima aveva scritto alle 5 ore, poi corresse 5 in 2. — 
22. gli porte — 33. Tra assicurare e Diana si legge, cancellato, e dispor. — 

IX. 26 
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facessero tutti una casa sola, perchè così, avendo Diana suo fratello 
in compagnia, si assicurerebbe ; ed aggiugne come quelli sono arden- 
temente innamorati 1' un dell' altro ; e se è vero che Pantalone si 
contentasse di spender mezo il suo per aver Diana, V averia così 
potuta avere senza levarsi le sue ricchezze di casa, participandole 
solamente con la povertà di Tofano e suo' figliuoli, e vivendo tutti 
in allegrezza, la quale lo faria ringiovenire 30 anni. Pantalone ri- 
sponde che, pur che sia vero che Cornelia sua figliuola ami Flavio 
ed esso lei, che si contenterà di tutto più che volentieri, e che averà 
ricchezze per sé e per li altri. Si chiama Cornelia, la quale vergo- io 
gnosa risponde al padre di contentarsi : partono Cornelia e Panta- 
lone, dando ordine a Ulivetta di portar queste buone nuove a Tofano 
e suo figliuolo. Kesta Burattino con Ulivetta, e torna su' suoi amo- 
razzi. Finalmente Ulivetta li dice che venga da lei alle 2 ore di 
notte, ma che venga armato per ogni buon rispetto, e si fermi sul 
canton della casa, e quando si sente chiamare, venga a lei. Burattin 
dice che verrà, e partesi. Ulivetta va a casa, e chiama Diana. 

Scena V. 
Ulivetta, Diana, Tofano, Flavio. 

Ulivetta racconta a Diana quanto è seguito con Pantalone, e come 20 
V invenzione per dispor Pantalone a dar Cornelia a Flavio è succeduta 
ottimamente, sì che le cose camminano prosperamente. Concludono che 
sia bene che Flavio dia quanto prima la mano a Cornelia; e come 
questo sia fatto, potrà Ulivetta scoprirsi e dar fine al tutto. Mentre 
ragionano di ciò, sopragiugne Tofano con Flavio, a i quali danno la 
buona nuova ; ed entrati li altri in casa, Tofano e suo figliuolo vanno 
a trovar Pantalone a casa per ringraziarlo e dar la mano a Cornelia. 

Scena VI. 
Tofano, Pantalone, Flavio, Cornelia. 

Tofano batte a casa di Pantalone, il qual vien fuora. Tofano li so 

rende grazie. Chiamasi Cornelia. Flavio li dà la mano, ed essendo 

notte si partono, ed ogn' uno va a casa sua! 

15. Tra rispetto ed e si legge, cancellato : Burattino dice che verrà, e parte. — 17. Tra 
partesi e Ulivetta si legge, cancellato, corre. — 
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Scena VII. 
Capitano, in abito da Burattino, Burattino, Ulivetta e Tofano. 

Capitano viene in scena, essendo or mai 2 ore : dice alcune cose 
in proposito della forza di Amore, che ha trasformato un tanto ca- 
pitano in forma di un servo, con miracolo maggiore che non fu il 
mutar Giove in toro, in cigno, etc. Si pon da parte ad aspettar d'esser 
chiamato da Ulivetta. Vien appresso Burattino, e si pone da un' altra 
parte aspettando. Finalmente Ulivetta alla porta chiama Burattino, 
e venendo 1' uno e Y altro, e volendo ciascuno esser il Burattino chia- 

10 mato, vengono alle mani, e Burattino bastona il Capitano. Corre 
Tofano al romore e bastona ambidue, i quali tacitamente si ritirano 
in un cantone. Tofano restato solo dice di voler quella notte andare 
a trovar Ulivetta, quando sia Y ora tarda sì che ogn ? un dorma, al 
letto, la qual dorme nell' anticamera di Diana ; dicendo che, sendosi 
per far le noze il giorno seguente, potria esser che Ulivetta andasse 
via con la sposa, ed egli perdesse la comodità di goder mai più Uli- 
vetta : e con questo pensiero va in casa. 

Partito Tofano, il Capitano e Burattino si sentono, si riconoscono, 
si lamentano delle bastonate, e finalmente il Capitano dice a Burattino 

20 come ei doveva andare a dormir con Diana, e Burattino dice che era 
andato per Ulivetta. Si avveggono essere stati burlati ambedue, e Bu- 
rattino in collera dice voler raccontare il tutto a Pantalone e disturbar 
ogni cosa. Il Capitano dice, non veder l' ora che sia giorno per venire 
a far sue vendette contro Ulivetta. Partono, e finisce Y atto. 

ATTO TERZO. 

Scena I. 
Tofano, Pantalone e Capitano. 

Tofano vien fuora, essendo presso al giorno, e lamentandosi gra- 
vemente dice, essere stato per trovar Ulivetta al letto, e nel metter 
30 la mano per trovar la navicella, aver trovato il terribile, ed in cambio 
di un' ulivetta 2 marroni e tanto di baccello. Si accorge dell' in- 

6-7. d'esse chiamato — 13. quando sia ... dorma è stato aggiunto da Galileo tra le 
linee. — 18. si riconoscano — 20. Tra Diana ed e si legge, cancellato, dove altre. — 23. Tra 
cosa e II si legge, cancellato: Partono, e finisce V atto. — 27. Prima aveva scritto soltanto 
Pantalone e Capitano, poi corresse Pantalone in Tofano, Pantalone. — 
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ganno, e dice non saper che si fare, e non aver voluto altrimenti 
risvegliar Ulivetta per aver tempo di pensare al modo del vendicarsi 
senza far saper la sua vergogna ad ogn'uno. In questo che si lamenta, 
vien Pantalone, al quale Burattino aveva già detto in casa, come 
aveva scoperto, Diana esser donna del Capitano; e menando gran 
furie dice villanie a Tofano, e che non vuol che sia fatto niente, e 
si parte in collera. Tofano resta più che mai confuso ed addolorato ; 
si lamenta che Diana sia anco donna del Capitano ; ed in questo 
compare il Capitano, che veniva per trovare Ulivetta : parla con 
Tofano, e gli scuopre 1' affronto fattogli da Ulivetta, e come se ne io 
vuol vendicare. Finalmente Tofano, pensando al laberinto nel qual 
si trova, dice voler che il Capitano vendichi se in un medesimo 
tempo ed ottenga il suo desiderio, ciò è Diana sua figliuola per moglie ; 
e per provocar maggiormente il Capitano contro Ulivetta, gli dice 
come lei è stata sempre quella che ha dissuaso Diana dall' amor del 
Capitano, e che ei per sé medesimo glie!' averia alla prima conceduta 
per consorte, conoscendolo per uomo tanto illustre e famoso ; e che 
però se ne torni a casa, perchè di lì a poco li manderia con qualche 
scusa Ulivetta, la quale ei vuole che senz' altri rispetti egli segreta- 
mente uccida, e lasci in caneva, e se ne venga a sposar Diana. Il 20 
Capitano promette, e partesi. Tofano, restato solo, dice non vedere 
altro rimedio alla sua vergogna che il far tor del mondo Ulivetta 
e dar Diana al Capitano. Chiama Ulivetta. 

Scena IL 
Tofano, Ulivetta. 

Tofano parla simulatamente ad Ulivetta, la quale non sapeva del- 
l' esserla Tofano stata a trovare, perchè dormiva ; e con finta di far 
invitare il Capitano alle nozze, la manda a casa di quello. Ulivetta 
va, e Tofano torna in casa : ed Ulivetta sola in scena. 

Scena III. 30 

Ulivetta, Capitano. 

Dice, bisognarli trovar qualche invenzione da scusarsi col Capitano 

per l' accidente intervenuto, e dice che ei è tanto perso nelle sue va- 

19. egli è stato sostituito da Galileo a il Capitano, che prima aveva scritto. — 22. vergona — 
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nità, che, purché lei lo lodi, ammetterà il tutto. Va e batte dal Ca- 
pitano, il qual vien fuori; ed ella si scusa che veramente quell'altro 
Burattino s' imbattè a venir là a caso, e che quanto seguì fu fuor 
del suo disegno. Il Capitano finge di credere il tutto e la mena in 
casa. Poco dopo si sente un gran romore di arme e gridi del Capi- 
tano, che vuol ammazzar Ulivetta, la quale salta fuor della casa, e 
difendendosi con un legno contro al Capitano, gli toglie V armi, e 
lo butta in terra, e lo riduce a chiedergli la vita. Lei gliela concede, 
con promissione che lui sia per ubidirla in tutto quello che lei gli 
io comanderà. Il Capitano gli promette, e lei si fa primieramente dire 
per qual causa la voleva ammazzare ; lui gii narra P ordine auto da 
Tofano, e la promessa di aver Diana, onde Ulivetta viene in cognizione 
di essere stata scoperta da Tofano. Comanda Ulivetta al Capitano 
che vada a casa di Tofano, e gli dica aver ammazata Ulivetta, e gli 
domandi Diana, e poi torni a dargli ragguaglio di quanto sarà seguito. 
Ulivetta torna in casa del Capitano, il quale va a casa di Tofano. 

Scena IV. 
Capitano, Tofano, Diana. 

Il Capitano chiama Tofano, dice aver uccisa Ulivetta, gli domanda 
20 Diana. Diana, che già era entrata in sospetto, perchè non vedeva 
Ulivetta in casa, stava alla finestra ad ascoltare i parlamenti tra il 
Capitano e suo padre ; ed avendo inteso come il Capitano aveva uc- 
cisa Ulivetta, essendo chiamata da basso da suo padre, fingendo non 
si essere accorta di cosa alcuna, mostra di volere ubidire a suo pa- 
dre, e prender per marito il Capitano, e con questo gli dà la mano. 
Partesi il Capitano, Tofano va in casa ; e Diana, sola in scena, si duole 
della fortuna, e dice aver data la parola al Capitano non per altro 
che per poterlo aver nelle mani, ed ucciderlo o con ferro o con ve- 
leno, e vendicar il suo Cinzio (1) . 



W La traccia rimane così incompleta nel codice. 



POESIE 



FRAMMENTI. 



CAPITOLO 

CONTEO IL PORTAK LA TOGA. 



Mi fan patir costoro il grande stento, 
Che vanno il sommo bene investigando, 
E per ancor non v' hanno dato drento. 

E mi vo col cervello immaginando, 
5 Che questa cosa solamente avviene 

Perchè non è dove lo van cercando. 

Questi dottor non V han mai intesa bene, 
Mai son entrati per la buona via, 
Che gli possa condurre al sommo bene, 
io Perchè, secondo Y opinion mia, 

A chi vuol una cosa ritrovare, 
Bisogna adoperar la fantasia, 

Nel cod. A si legge, su di una carta di guardia : Capitolo del Galileo ; nessun titolo è in capo 
alla poesia. Nel cod. B in capo alla poesia è scritto : Contro le toghe. Bel Sig. r Galileo Galilei. Il 
cod. C reca il seguente titolo, che si legge tanto su di una carta di guardia quanto in testa alla 
poesia : Capitolo del Sig. r Galileo Galilei contro il portar la toga, quando ei leggeva a Pisa. I codici D, 
F, G- intitolano : In biasimo delle toghe : il cod. F soggiunge a questo titolo V indicazione Capitolo ; 
il cod. G-, Capitolo del Sig. r Galileo Galilei. Nel cod. E prima era stato scritto, in capo al compo- 
nimento: Del SigS Iacopo Soldani ; poi queste parole furono cancellate, e della stessa mano fu 
scritto : Capitolessa in biasimo della toga, del Galileo. La stampa s intitola : Capitolo del Galileo in 
biasimo della toga. 

1. Nel cod. D prima era scritto Mi fan patir costoro il gran tormento, poi fu corretto 
Mi fanno patir certi il grande stento, che è la lezione dei codici E. F, Gr e della stampa s. 
Intorno alla mano di cui sono questa e le altre correzioni del cod. D, vedi l'Avvertimento. — 
3. E pure ancor, s — Né per ancora v' anno, B — 7. Nel cod. D prima era scritto han mai 
intesa, poi fu corretto hanno intesa, che è la lezione dei codici E, F, Gr e della stampa s. — 
8. Nel cod. D prima era scritto Mai son, che poi fu corretto in Ne son. I codici E, F, G 
e la stampa s leggono Ne sono. — Nel cod. G entrati è stato corretto in luogo di andati, 
ch'era stato scritto prima. — per la vera via, s — 10. Poi che, C — 11. A voler una, G — 
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E giocar d' invenzione, e 'ndovinare ; 

E se tu non puoi ire a dirittura, 

Mill' altre vie ti posson aiutare. 15 

Questo par che e' insegni la natura, 
. Che quand' un non può ir per V ordinario, 

Va dret' a una strada più sicura. 
Lo stil dell' invenzione è molto vario ; 

Ma per trovar il bene io ho provato 20 

Che bisogna proceder pel contrario: 
Cerca del male, e l'hai beli' e trovato; 

Però che '1 sommo bene e '1 sommo male 

S' appaion com' i polli di mercato. 
Quest' è una ricetta generale : 25 

Chi vuol saper che cosa è 1' astinenza ; 

Trovi prima che cosa è '1 carnovale, 
E ponga tra di lor la differenza ; 

E volendo conoscer i peccati, 

Guardi se '1 prete gli dà penitenza ; so 

E se tu vuo' conoscer gli sciaurati, 

Omacci tristi e senza discrizione, 

Basta che tu conosca i preti e' frati, 
Che son tutti bontà e divozione : 

E questa via ci fa toccar il fondo, 85 

E sciogl' il nodo alla nostra questione. 

10 piglio un male a nuli' altro secondo, 
Un mal che sia cagion de gli altri mali, 
Il maggior mal che si trovi nel mondo ; 

11 quale ognun che vede senz' occhiali, 40 
Che sia 1' andar vestito, tien per certo : 

Questo lo sanno in sino gli animali, 
Che vivono spogliati e allo scoperto ; 

E sia pur 1' aria calda '1 tempo crudo, 

Non istan mai vestiti al coperto. 45 

20. io ho notato, E, s — 24. S' accoppiavi come, F — come polli, B — 27. Provi prima, B, F, Ct 
— 30. prete ne dà, C — 31. E se conoscer vuoi gli, B — 35. Che questa via ci fa trovar il 
fondo. E, s — 36. E scioglie il dubbio, C — 39. si ritrovi al mondo, 0, D, F, Gr — 42. sanno 
fino gli, F; sanno sin a gli, B; sanno insino agli, D, s — 44. Varia dolce 0, E, s — 45. Non 
stanno mai, C ; Non ne stan mai, E — vestiti ne al, B — 
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Volgo poi T argomento, e ti conchiudo, 
E ti fo confessare a tuo dispetto, 
Che '1 sommo ben sarebbe andare ignudo. 

E perchè vegghi che quel ch'io ho detto 
E chiaro e certo e sta com'io lo dico, 
Al senso e alla ragion te ne rimetto. 

Volgiti a quel felice tempo antico, 

Privo d' ogni malizia e d' ogni inganno, 
Ch' ebbe sì la natura e '1 cielo amico ; 
55 E troverai che tutto quanto V anno 

Andava nud' ognun, picciol e grande, 
Come dicon i libri che lo sanno. 

Non eh' altro, e' non portavon le mutande, 
Ma quant' era in altrui di buono o bello 
60 Stava scoperto da tutte le bande. 

E così ognun, secondo il suo cervello, 
Coloriva e 'ncarnava il suo disegno, 
Secondo che gettava il suo pennello ; 

Né bisognava affaticar l' ingegno 
A strolagar per via d' architettura, 
'ndovinar da qualche contrassegno: 

Non occorreva andar per cognettura, 
Perchè la roba stava in su la mostra, 
E si vendeva a peso e a misura. 

E quest' è la ragion che ci dimostra 
Ch' allor non eron gì' inconvenienti, 
Che si veggon seguire all' età nostra. 

Quella sposa si duol co' suo' parenti, 
Perchè lo sposo è troppo mal fornito, 
75 E non ci vuole star sotto altrimenti ; 

Ma dice che ci piglierà partito, 

47. al tuo, C, D, E, F, G, s — 49. vegghi meglio quel eh' ho, D, F, G — cW io V ho, E, s — 
50. Nel cod. D prima era scritto E chiaro e certo ; poi fu corretto E tutto vero, che è la le- 
zione dei codici E, F, G e della stampa s. — e sta come la dico, C — io ti dico, D, F, G — 
54. sì la ragione e, B — 59. buono e bello, B, C, D, E, F, G, s — 61. Nel cod. D prima era 
scritto secondo il suo, e poi fu corretto a voler di, che è la lezione dei codici E, F, G e 
della stampa, s. — 64. Non bisognava, I), F, G — 66. E indovinar, s — 68. stava su la, C, F — 
70. la cagion, E — 71. Ch' allor non e' eran quegli inconvenienti, F, G — Che non seguivan 
gV, E, s — 73. duol de' suoi, C — 76. che si piglierà, A — 
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E die gli han dato colui a malizia, 
Tal che gli è forza cambiarle marito. 

Altri, che di ben sodi ha gran dovizia, 

Talor dà in una eh' ha sì poca entrata, so 

Che non v' è da ripor la masserizia. 

Così resta la sposa sconsolata : 

Gli è ver che questo non avvien sì spesso ; 
Pur di queste qualcuna s' è trovata : 

Dov' allor si vedeva a un di presso, 85 

Innanzi che venissino alle prese. 
La proporzion tra 1' uno e 1' altro sesso. 

Non si temeva allor del mal franzese: 
Però che, stand' ignudo alla campagna, 
S' un avea qualche male, era palese ; ao 

E s' una donna avea qualche magagna, 
La teneva coperta solamente 
Con tre o quattro foglie di castagna. 

Così non era gabbata la gente, 

Come si vede che Y è gabbat' ora, ^ 

Se già 1' uomo non è più eh' intendente ; 

Che tal par buona, veduta di fuora, 
Che se tu la ricerchi sotto panno, 
La trovi come '1 vaso di Pandora. 

E così d'ogni frode e d' ogn' inganno .100 

Si vede chiaro che n' è sol cagione 
L' andar vestito tutto quanto T anno. 

Un' altra, e non minor, maladizione 
Nasce tra noi di questa ria semenza, 
Che tien' il mondo in gran confusione : 

Quest' è la maggioranza e preminenza 

Che vien da' panni bianchi, oscuri o persi, 
Che pongon tra' Cristian la differenza. 

Questa pospone a i monaci i conversi, 

78. cambiarle il marito, D, F, G — 79. Nel cod. D prima era scritto Altri, poi fu cor- 
retto Un poi, che è la lezione dei codici E, F, Gr e della stampa s. — 81. non ha da, E, s — 
82. Così ne sta la, B — 90. S* un aveva, A — 92. La portava coperta, C — 97. par bella, ve- 
duta, C — 98. sotto il panno, D, F, Gr — 100. E così d'ogni male e, E, s — 104. da questa, 
B, C, D, G — 106. o preminenza, s — 107. o scuri, s — e persi, B, C, D, E, F, G — 
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Antepon l'oste a i suoi lavoratori, 
E da i padron fa i sudditi diversi : 
Dov' in que' tempi non eran signori, 
Conti, marchesi o altri bacalari, 
Né anche poveracci o servidori. 
Tutti quanti eron uomin ordinari, 
Ognun si stava ragionevolmente, 
Eron tutti persone nostre pari, 
E ciascun del compagno era parente ; 
Se non era parente, gli era amico ; 
Se non amico, al manco conoscente. 
Credi pur eh' ella sta com' io ti dico, 
> Che '1 vestir panni e simil fantasie 

Son tutte quante invenzion del Nimico ; 
Come fu quella dell' artiglierie, 
E delle streghe e dello spiritare, 
E degli altri incantesimi e malie. 
Un'altra cosa mi fa strabiliare, 

E sto per dirti quasi ch'io c'impazzo, 
Né so trovar com' ella possa stare : 
Ed è, che se qualcun per suo sollazzo, 
Sendo 'ngegnoso e alto di cervello, 
Talor va ignudo, e' dicon che gli è pazzo : 
I ragazzi gli gridan : Vello, vello ; 

Chi gli fa pulce secche e chi lo morde, 
Traggongli sassi e fannogli il bordello ; 
Altri lo vuol legar con delle corde, 
Come se 1' uomo fusse una vitella : 
Guarda se le persone son balorde ! 
E se tu credi che questa sia bella, 
E' bisogna che 'n cielo, al parer mio, 
Regni qualche pianeto o qualche stella. 

111. dal padron, E — 112. Però >n quei tempi, E, s — 113. Duchi, marchesi, E, s — e altri, 
B, C - 114. e servitori, F — 117. tutte, B, C, D, F, G — 118. Ciascuno del, D, F, G - 119. Se 
non gli era parente, F, G - egli era amico, B, C - 121. Or di' pur, C - che la stia, E - 
127. fammi, D, F, G - 129. Ne so veder come la, E, s - 130. M è, se qualchedun per, F — 
132. ignudo, dicon, E, s — nudo, e detto ch'egli l, D, F, G - 135. Traggongli i sassi, D, E, 
r , G, s — 140. a parer mio, s — 
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Però se vuol così Domenedio, 

Che finalmente può far ciò clie vuole, 

Io son contento andar vestito anch' io, 
E non ci starò a far altre parole : 145 

Andromnien' anch' io dietro a questa voga ; 

Ma Dio sa lui, se me n' incresce e duole! 
Ma eh' io sia per voler portar la toga, 

Come s' io fussi qualche Fariseo, 

qualche scriba o archisinagoga, 15 ^ 

Non lo pensar ; eh' io non son mica Ebreo, 

Se bene e' pare al nome e al casato 

Ch'io sia disceso da qualche Giudeo. 
1' sto a veder se '1 mondo è spiritato, 

Se egli è uscito del cervello affatto, 155 

E s' egli è desto, o pure addormentato ; 
E s' egli è vero eh' un che non sia matto, 

Non arrossisca che gli sia veduto 

Un abito sì sconcio e contraffatto. 
In quant' a me mi son ben risoluto, 

Ch' io non ne voglio intender più sonata : 

Mi contento del mal eh' io n' ho già auto ; 
E perchè non paresse alla brigata, 

Ch' io mi movessi senz' occasione, 

Come fan quegli eh' han poca levata, 
Io son contento dir la mia ragione, 

E che tu stesso la sentenza dia : 

So che tu hai giudizio e discrizione. 
La prima penitenza che ci sia 

(Guarda se per la prima ti par nulla), 170 

È eh' io non posso fare i fatti mia, 
Come sarebbe andar alla fanciulla ; 

Ma mi tocca a restar fuor della porta, 

Mentre eh' un altro in casa si trastulla. 

142. se y l vuol messer Domenedio, E, s — 143. eh' ei vuole, B, D — 145. E non vi [ci, C] star 
a, B, C — far tante parole, B, E, F, G, s — 150. rabbi o scriba, D, E, F, G, s — 155. S'egli, 
A, s; Se gli, C, E; E s'egli, B, D, F, G — 159. scontraffatto, s - 160. Io, quant' a me, B; Io, 
in quanto a me, 1), E, Gr, s — 162. che ne ho, F, G — 168. Ch' io so che V hai, F, G — 
170. se pur la, A — 
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Dicon eh' è grave errore, e troppo importa, 
Ch' un dottor vadia a casa le puttane : 
La togal gravità non lo comporta. 
E '1 veder queste cose così strane 

Mi fa poi far qualch' altro peccatacelo, 
E bene spesso adoperar le mane : 
Onde costor, che si pigliano impaccio 

Della mia salvazione e del mio bene, 

Bravano e gridali eh' io non ne fo straccio. 
A un che vada in toga non conviene 

Il portar un vestito che sia frusto, 

A voler che la cosa vadia bene ; 
Perchè, mostrando tutto quanto il fusto 

E la persona giù lunga e distesa, 

Egli è forza eh' ei faccia il bellombusto : 
E così viene a raddoppiar la spesa; 

E questa a chi non ha molti quattrini 

E una dura e faticosa impresa. 
Non ci vuol tanti rasi ed ermisini, 

Quando tu puoi portare il ferraiuolo : 

Basta aver buone scarpe e buon calzini; 
Il resto, quando sia di romagnuolo, 

Non vuol dir nulla, se ben par che questa 

Sia una sottigliezza da Spagnuòlo: 
E non importa che tu ti rivesta, 

Mutand' abiti e foggie a tutte V ore, 

Se è dì di lavoro o dì di festa. 

*'fc 17 B r^^rr ' c ~/ 7a li veder ' B - i8L onde coior ** e > s - i83 - • **» 

osa non III F 1 W™ n Tv°n * * C ™ W ' D ' E ' F ' G ' s ~ 186 ' altrimenti la 
™sa non va [sta, E s] bene, D E F G, s-187. il busto, G - 188. Della persona, D, E, 

tieni 7 E F r * ^iqT f ? ^ ° 5 - ^T* ^ * facda > D > E ' F > G > s ~ 190 ' E «* 
vieni a, E, F G - m.'ha troppi quattrini, E, s - 193. o ermisini, B, C, D, E F G s - 

195. buone calze e buon scarpini, F ~ 1%. quand' e' sia, D, G - 197. se bene poi qu^Q - 

198. * Spagnolo, B, G - 201 S'è, A; S'egli e, B; Se gli è, C - 200-201 I codici D, E, 

Jj ' ljela stam P a s m luogo dei v. 200-201 leggono i seguenti: 

E che tu faccia differenza alcuna, 

Gli' e' sia dì di lavoro o $i di fesfa: 
Sia di nero o di bianco, tutt'èuna; 

Tu non ha' a mutar foggia a tutte l'ore 

Ne più ne manco come fa la luna. 
Nel penultimo vergo i codici F, G leggono Non hai da mutar foggia, e il cod. E Tu non 
ha mutar fogge, e la stampa s Tu non ha' a mutar fogge. — 
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Se per disgrazia un povero dottore 

Va per la strada in toga scompagnato, 
Par quasi eh' e' ci metta dell' onore ; 

E se non è da venti accompagnato, 
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Mi par sempre sentir dir le brigate : 

« Colui è un ignorante e smemorato » : 
Tal che sarebbe meglio a farsi frate ; 

Ch' al manco vanno a coppie, e non a serque, 

Come van gli spinaci e le granate. 
Però chi dice lor : Beati terque, 

Non dice ancor quanto si converrebbe, 

E sarie poco a dir terque quaterque ; 
Dove eh' a un dottor bisognerebbe 

Dargli la mala Pasqua col mal anno, 215 

A voler far quel eh' ei meriterebbe. 
Non so com' ei non crepi dell' affanno, 

Quand' egli ha intorn' a se diciott' o venti, 

Che, per udirlo, a bocca aperta stanno. 
A me non par egli essere altrimenti, 220 

Che sia tra i pettirossi la civetta; 

la Misericordia tra' Nocenti ; 
E n' ho aut' a' miei dì più d' una stretta : 

E però, toga, va' pur in buon' ora, 

Vatten' in pace, che sie benedetta. 225 

Ma quand' anche un dottore andasse fuora, 

E eh' andar solo pur gli bisognassi, 

Come si vede che gli avvien talora, 
Tu non lo vedi andar se non pe' chiassi, 

Per la vergogna, ver lungo le mura, 

E 'n simil altri luoghi da papassi: 
E par eh' e' fugga la mala ventura ; 

203. Andasse in toga e fusse scompagnato, D, E, F, Gr, s — 204. Ci metterebbe quasi deh 
V onore, D, E, F, (x, s — 205. s'ei non, B - da trenta, D, E, F, G, s — 207. ignorante, sme- 
morato, B, s ; ignorante, un smemorato, F, Gr — 208. sarebbe il meglio, B — meglio farsi, 
C, F, Gr; meglio il farsi, I), s — 209. a coppia, D, F, Gr — 213. poco il dir, F, Gr — dir anco 
[anche, s] quaterque, E, s — 216. che meriterebbe, C, E, s — 217. come non, C, I), E, F, G, s — 
dall' affanno, F, Gr — 218. attorno a se, C — 219. Ch> a bocca aperta, per udirlo, stanno, C — 
222. E la Misericordia, B — 223. Eò auto, B — 224. toga, vatten' in buon' ora, E, s — 225. Vat- 
tene pur, che tu sia, E, s — 226. Ma s' un dottor -per sorte andasse, E, s — 227. E di andar, s — 
230. o pur lungo, B — 
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Volgesi or da man manca or da man destra, 
Com' un che del bargello abbia paura : 
Par una gatta in una via maestra, 
Che sbalordita fugga le persone, 
Quand' è cascata giù dalla finestra, 
Che se ne corre via carpon carpone, 

Tanto eh' ella s' imbuchi in qualche volta, 
240 Perchè gli spiace la conversazione. 



Se tu vai fuor per far qualche faccenda, 
Se tu Y hai a far innanzi desinare, 
Tu non la fai che gli è or di merenda, 

Perchè la toga non ti lascia andare, 
2^5 Ti s' attraversa, t' impaccia e t' intrica, 

Ch' è uno stento a poter camminare. 

E però non par eh' ella si disdica 
A quei che fanno le lor cose adagio 
E non han troppo a grado la fatica, 
250 Anzi han per boto lo star sempre in agio, 

Come dir frati o qualche prete grasso, 
Nimici capital d' ogni disagio, 

Che non vanno mai fuor se non a spasso, 
Come diremmo noi, a cercar funghi, 
255 E se la piglian così passo passo. 

A questi stanno bene i panni lunghi, 
E non a un mie par, che bene spesso 
Ho a correr perch' un birro non mi giunghi ; 

E ho sempre paur di qualche messo, 
260 che '1 Provveditor non mi condanni, 

237. e caduta giù, B, C — da una finestra, F, G — 239-240. Dopo il v. 240 i codici A 
e C lasciano uno spazio bianco, capace di tre versi ; i codici B ed E e la stampa s se- 
gnano sei versi di puntolini, e il cod. E scrive un P come iniziale del primo verso man- 
cante e una M come iniziale del quarto ; il cod. D avverte soltanto : « Qui manca la 
rima » ; i codici FeG leggono al v. 239 s'imbuchi e si difenda, e non hanno alcun segno 
di lacuna. — 242. Se tu l'ha' far, E; Se l'hai a fare, F, G — avanti desinare, B — 243. Non 
l'hai finita a ora di, F, G — 245. t'impaccia, t'intrica, F — 251. Come son frati, E, s — 
e qualche, s — 254. Come sogliam dir noi, E, s — 

IX. 28 
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Ch' a dire il vero è un vituperio espresso. 
Però, prima eh' usar più questi panni, 

Vo' rinunziar la cattedra a Ser Piero, 

E se non la vuol lui, a Ser Giovanni. 
Io vo' che noi facciamo a dir il vero : 265 

Che crediam noi però però eh' importi 

Aver la toga di velluto nero, 
E un che dreto il ferraiuol ti porti, 

E che la notte poi ti vadia avanti 

Con una torcia, come si fa a' morti ? 27 ° 

Sappi che questi tratti tutti quanti 

Furon trovati da qualcuno astuto, 

Per dar canzone e pasto agi' ignoranti, 
Che tengon più valente e più saputo 

Questo di quel, secondo eh' egli ara 275 

Una toga di rascia di velluto. 
Dio sa poi lui come la cosa sta ! 

Ma s' io avessi a dire il mio parere, 

Questo discorso un tratto non mi va. 
Ch' importa aver le vesti rotte intere, 280 

Che gli uomini sien Turchi Bergamaschi, 

Che se gli dia del Tu del Messere ? 
La non istà ne' rasi ne' dommaschi ; 

Anzi vo' dirti una mia fantasia, 

Che gli uomini son fatti com' i fiaschi. 285 

Quando tu vai la state all' osteria, 

Alle Bertuccie, al Porco, a Sant'Andrea, 

Al Chiassolino o alla Malvagia, 
Guarda que' fiaschi, innanzi che tu bea 

Quel che v' è drento ; io dico quel vin rosso, 

Che fa vergogna al greco e alla verdea : 
Tu gli vedrai che non han tanto in dosso, 

Che '1 ferravecchio ne dessi un quattrino ; 

261. Che veramente e, B — 262. prima d'usar, F — 263. a San Piero, s — 264. E s'egli 
non la vuole, a, 13, F, Gr — a San Giovanni, s — 266. noi però che cosa importi, B — 272. ad 
qualch'uomo astuto, s — 277. la cosa va, B — 278. Ma s'avesse a dir io il, F, G —282. Che 
si dia lor del Tu, B — 283. La non ne sta, C, E, s — e ne' dommaschi, B, C, E — 286. la 
notte all', F, Gr — - 289. avanti che, F — 290. dentro; dico, B — 292. tanto addosso, G — 
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Mostran la carne nuda in sino all' osso : 
E poi son pien di sì eccellente vino, 

Che miracol non è se le brigate 

Gli dan del glorioso e del divino. 
Gli altri, eh' han quelle veste delicate, 

Se tu gli tasti, o son pieni di vento, 
300 di belletti o d' acque profumate, 

son fiascacci da pisciarvi drento. 



294. nuda sin, C; nuda fino, E, F, s - 299. tasti, e> son, B - Il v. 301 manca nei 
codici A, C. — 
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Or che tuffato il sol nell' onde Ispane 
Ha i fiammeggianti suoi biondi capelli, 
Per Via Mozza raccolte in be' drappelli 
Sbuca gran moltitudin di puttane. 

Chiuse già son tutte V Arti di lane, 
E' setaiuoli calon gli sportelli, 
A stuol da' campami fuggon gli uccelli, 
Storditi dal romor delle campane. 

E al Ponte tutta la cittadinanza 
S' aduna, ove mezz' ora si sollazza, 
Che questa è di Firenze antica usanza. 

E 1' ora si avvicina della mazza ; 
Però ti lascio : a Dio, dolce speranza, 
Che mi conviene andare insino in Piazza. 



io 



1. Poi che tuffati, Barber. — 5. Chiuse son tutte già l'Arti, Barber. — 8. Spauoriti dal 
suon delle, Barber. — 9. Al Ponte, Barber. — 13. Però, Madonna, a Dio, Barber. — 14. Or 
mi bisogna andar insìn, Barber. — 
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Mentre spiegava al secolo vetusto 
Segni del furor suo crudeli ed empi, 
Tra gì' incendi e le stragi e i duri scempi, 
Seco dicea Y Imperatore ingiusto : 

Il regno mio d' alte ruine onusto, 
Le gran moli destrutte e gli arsi tempi, 
Portin la mia grandezza in fieri esempi 
Dall' agghiacciato polo al lido adusto. 

Tal quest' altera, che sua mente cruda 
io Cinge d' impenetrabile diaspro, 

E nel mio pianto accresce sua durezza, 

Armata di furor, di pietà ignuda, 
Spesso mi dice in suon crudele ed aspro : 
Splenda nel fuoco tuo la mia bellezza. 



Mentre ridea nel tremulo e vivace 
Lume degli occhi leggiadretti Amore, 
Picciola in noi movea dallo splendore 
Fiamma, qual uscir suol di lenta face : 

Or che il pianto l' ingombra, di verace 
20 Foco sent' io venir l' incendio al core. 

di strania virtude alto valore, 
Dalle lagrime trar fiamma vorace ! 

Tal arde il sol mentre i possenti rai 
Frange per entro una fredda acqila pura, 
Che tra Y esca risplenda e il chiaro lume. 

Oh cagion prima de' miei dolci guai, 
Luci, cui rimirar fu mia ventura, 
Questo è vostro e del sol proprio costume ! 



2. del suo furor, Palat., Capp., Barber. — 3. incendi, le stragi [strage, Marc] e i fieri 
scempi, Palat., Capp., Magliab., Marc. ; Fra gV incenda, le strage e feni scempi, Barber. — 
6. moli [mole, Palat.] atterrate, Palat., Capp. ; inoli [mole, Marc] disfatte, Magliai)., Marc — 
9, altera, cui sua, Magliab., Marc — 10, Veste d' impenetrabile, Barber. — 
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Scorgi i tormenti miei, se gli occhi volti, 
Nella ruvida fronte a i sassi impressi ; 
Leggi il tuo nome e' miei martiri scolti 
Nella scorza de' faggi e de' cipressi. 

Mostran V aure tremanti i sospir tolti 
Dall' infiammato sen ; gli augelli stessi 
Narran pure il mio mal, se tu gli ascolti ; 
Eco il conferma ; e tu noi credi, Alessi ? 

Gusta quell' acque già sì dolci e chiare, 
Se nuovo testimonio al mio mal chiedi, 10 

Com' or son fatte dal mio pianto amare ; 

E se dubiti ancor, mira in lor fiso ; 
E quel che neghi al gusto, agli occhi credi, 
Leggendo il mio dolor nel tuo bel viso. 



Fiamme vibrando, la celeste lampa 
Col leone infocato in alto ascende ; 
Tace ogni aura suave, e '1 mondo incende 
Questa che muove d'Austro ardente vampa. 

La terra sotto, e sopra il cielo, avvampa, 
Tal che di doppio ardor 1' aria s' accende ; 
E i pesci dal calor, che in mar s' estende, 
L' altissimo profondo a pena scampa. 

Gli augei, le fere, e '1 lasso gregge vinto 
Cercan antri, spelonche, valli oscure, 
Che agli infocati rai chiudan le porte. 

Ma te, misero cor, di fiamme cinto, 
Nel seno ardente chi fia che assicure? 
Altro non credo mai, che fredda morte. 
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Mostro son io più strano e più diforme 
Che Y arpia, la sirena o la chimera ; 
Né in terra, in aria, in aequa è alcuna fiera, 
Ch ? abbia di membra così varie forme. 

Parte a parte non ho che sia conforme, 
Più che s' una sia bianca e V altra nera ; 
Spesso di cacciator dietro ho una schiera, 
Che de' miei pie van ritracciando Y orme. 

Nelle tenebre oscure è il mio soggiorno ; 
10 Che se dall'ombre al chiaro lume passo, 

Tosto T alma da me sen fugge, come 

Sen fugge il sogno all' apparir del giorno ; 
E le mie membra disunite lasso, 
E Y esser perdo, con la vita, e 1 nome. 



FRAMMENTI. 



Tenterò di esplicare in qualche maniera la differenza che è tra 
gli uomini intelligenti e giudiziosi, ed i pedanti stolidi ed ignoranti, 
nel discorrere e giudicare circa il buono e '1 cattivo de i componi- 
menti poetici. E prima, noto (cosa forse non osservata da' pedanti) 
che, quanto una parte è più necessaria in un tutto, sì che il man- 
camento di quella arrechi gran bruttezza e sia biasimevole molto, 
tanto il non ne mancare è manco bastante ad apportar gran bel- 
lezza e laude : e così, ben che somma deformità arrechi ad una donna 
1' essere sdentata, calva e senza naso, non però bellissima si chiamerà io 
qualunque averà denti, capelli e naso, ma sì ben quelle che avranno, 
in queste ed in ogn' altra parte, una tale eccellenza, non da ogn' uno 
intesa, né facile ad esser descritta e rappresentata. L'intelligenza del 
pedante pare a me che termini nel numero de' mancamenti solamente, 
sì che ei non comprenda più là che il mancar d' un orecchio o '1 
zoppicare, ma che poi, quanto all' eccellenza delle parti, sieno ad esso 
tutti gli occhi, tutte le bocche, e tutte le vite, belle egualmente: e 
senz' altro posporrà una donna che abbia un piccol neo ad una che 
non 1' abbia, ben che in quella sieno tutti i membri proporzionatis- 

8. Dopo mancare Galileo aveva scritto apporta e; poi cancellò queste parole e scrisse 
e manco. — 10. In luogo di sdentata prima aveva scritto zoppa; e dopo non però si legge 
sotto le cancellature: la somma bellezza consiste nelV andar diritta, nelV aver capelli e naso. — 
14. Tra numero e de' si legge, cancellato, solamente. — 15. comprenda è stato sostituito a 
intenda, che si legge cancellato. — 17. Dopo egualmente si legge sotto le cancellature : e che 
tanto sia eccellente cavaliero Tancredi del Tasso quanto Ruggiero [in luogo di Ruggiero prima 
aveva scritto Rinaldo, che poi cancellò] dell'Ariosto, anzi più perfetto quello di questo, man- 
cando in Ruggiero. — 
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simi e bellissimi, ed in questa senza veruna grazia e simmetria. E cono- 
scendo che in Ruggiero vi è da riprendere] (,) l'aver dissimulato parte 
del suo valore nel duello con Rinaldo, con rischio di progiudicare al 
suo re, lo stimerà cavaliero di lunga mano inferiore a Tancredi, che 
non ebbe tal neo ; né farà considerazione alcuna di cento atti di cor- 
tesia, di bravura, di fedeltà, di generosità, e di ogn' altra condizione 
bastante a renderlo l' istessa idea di cavalier perfetto (2) . 



La vostra desfida, sier Orlando e sier Prasildo, che xe pi fuora 
del caso che '1 Bastion del Lio, ne ha fatto da rider da bon seno, 

io vedando comuodo vu, da bravi cavalier, havè tiolto a mantegnir, 
per segurarve la panza, una proposizion che niun ghe puoi contradir, 
digando che amor no se puoi tegnir sconto. Mo se V è impossibil 
sconderlo, chi volò che sia quel bordonal che toia a far deventar 
possibil quel che xe impossibil ? Sto solo pretesto basterave a tiorne 
zoso de obbligo de duellar con vu, come quei che disfidò le niole; 
ma, per tiorve sta recoverta de fuzir l' incontro, volemo far conto che 
abbiè voiù dir, che amor non se die tegnir sconto : e per mostrarve 
che vu sé così bravi in le arme come in le littere, ve volemo responder 
pi con la lanza che con la pena, e farve confessar, anca senza tiorse zo 

20 delle maneghe larghe, che vu vossè andar trombizando i vostri amori 
per dar ad intender d' haver quel che non havè né podè haver, per 
la vostra mala grazia, dico delle morose ; che savi ben che, co noi 
disse vu, no ghe sarave nigun che '1 disesse. Azzettemo dunque la 
vostra desfida e le vostre capitolazion (3) . 



16-17. In luogo di per tiorve sta recoverla . . . voiù dir prima aveva scritto, e poi 
cancellò : perchè credemo che hàbbiè voiù dir. — 19. confessar fu sostituito da Galileo a 
veder, che aveva scritto prima. — 23. Prima aveva scritto non ghe sarave, e poi corresse 
non in no. — 



W La finale re non si legge nelP auto- mano di Vincenzio Viviani a car. 26r. dello 

grafo, perchè la carta è rotta. stesso Tomo. 

W Mss. Gal., Par. I, T. XVIII, car. 25r v < 3 > Mss. Gal., Par. IV, T. VI, car. 21r., 

autografo di Galileo. Se ne ha copia di autografo di Galileo. 
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CANZONE DI ANDREA SALVADORI 

PER LE STELLE MEDICEE 

SCRITTA E CORRETTA DI PROPRIA MANO 

DA 

GALILEO. 



AVVERTIMENTO. 



Quando sul principio del 1610 Galileo ebbe scoperto i satelliti di Giove, l'impor- 
tante avvenimento, che riempì di tanta meraviglia il mondo dei dotti, fu celebrato 
in numerose composizioni poetiche, latine e italiane «>, non mancando Galileo 
stesso di sollecitare i poeti a cantar quella che tra le sue glorie era, fin allora, la 
più luminosa. Alessandro Sertini, che da Firenze lo teneva informato di ciò che 
da vari autori si stava preparando (% gli scriveva, fra le altre cose, il 27 marzo 1610 
quanto appresso : « Il Sig. r Andrea scrive di nuovo a V. S.; sì che io non so che 
me le dire di lui, se non eh' egli gli è servitore. Le Muse vanno un poco adagio; 
perchè le nove sono rimaste indietro per una decima, che debbe aver più bel 
muso. V. S. bisogna che gli scriva da sé, s' ella vuole che faccia qualcosa sopra 
le stelle Medicee <»> >. Alcuni mesi più tardi, cioè il 7 agosto del medesimo anno, 
il Sertini scriveva a Galileo sullo stesso argomento: < Il Sig. r Andrea va facendo; 
e dice che non sa perchè Venere abbia eletto il suo cervello per campo da com- 
battere contro Apollo, poiché, appena mancato un rigiro, ne vien un altro: ma 
le stanze si finiranno in ogni modo « ». Par certo che il componimento al 
quale accenna il Sertini, e che procedeva così lentamente, sia una lunga can- 
zone di Andrea Salvador! « Per le stelle Medicee temerariamente oppugnate >, 
che si legge a stampa tra le poesie di quel fecondo verseggiatore fiorentino della' 
prima metà del secolo XVII. La poesia fu pubblicata solamente dal figliuolo di 
Andrea, in una raccolta postuma dei versi del padre <" ; né di essa abbiamo 

<•> Vedi A. Favaro, Galileo Galilei e lo Studio (». Mss. Gal., Tomo oit, car. 44. Nessuna lettera 

d. Padova, Firenze, Successori Le Monnier, 1883, è sopravvissuta del Salvadori a Gaulko, o di questo 

voi. II, pag. 403-404. Cfr. pure A. Favaro, Amici a quello. 

e corrispondenti di Galileo Galilei. III. Girolamo l») Mss. Gal., Tomo cit., car 71 

Magagnati; negli Atti del lì. Istituto Veneto di eden- (5, Le poesie del % . Andrea Salvado /ra u 

Ine US-fio ^ T ° m0 VI1 ' SCT ' TI1 ' 1895 " 96 ' Pa ' qUttU Cmten ° 0mi mite { " sieme ™<* Wto AA™. 

,,. , r ,.°' ., , divisamente impresse in diverse stampe vivente l'autore, 

<-> Tedi, oltre le due lettere che citeremo or ora, e l'altre non piò divulgate ecc. In Roma, per Michele 

anche quella del 10 luglio 1610, nei Mss. Gal., Par. I, Ercole, 1668. La canzone Per le stelle Medicee è a 

i. vi, car. bi. pag _ J26-133 della Parte seconda. 
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rinvenuto traccia nei numerosi manoscritti di cose del Salvadori, che conserva la 
Biblioteca Nazionale di Firenze. Invece questa canzone si trova (chi avrebbe potuto 
immaginarlo ?), scritta e riscritta di mano di Galileo, nel T. XVIII (car. it.-lQr. 
e llr.-18r.) della Par. I dei Manoscritti Galileiani posseduti dalla stessa Biblioteca. 
Invero le car. 5r.-10r. del detto Tomo (1) contengono una che possiamo chia- 
mar prima bozza, di pugno di Galileo, della Canzone per le stelle Medicee, bozza 
scritta in carattere corrente, piena di numerosissime cassature e correzioni inter- 
lineari e marginali : stanze intere sono cancellate ; non eli rado di uno o più versi 
si hanno più lezioni ; sono frequenti le sottolineature, le croci, e altri di quei segni 
coi quali chi scrive suole indicare, per proprio uso, incertezze, pentimenti, inten- 
zione di correggere. Le car. llr.-18r. ( ' 2) contengono una seconda copia, sempre 
di mano di Galileo, della Canzone medesima : questa copia è di carattere più accu- 
rato, ed è destinata a persona che dovrà ritrascriverla (3) ; Galileo ha esemplato 
il testo quale risulta dalle correzioni che nella prima bozza erano scritte tra le 
linee o sui margini, ma poi ha di nuovo corretto, e non leggermente : che anzi 
verso la fine troviamo una novità di molta importanza ; modificate in parte le 
stanze 17 a e 18 a della prima bozza, tra esse sono inserite due nuove stanze (in 
uno spazio, si direbbe, lasciato apposta bianco, ma calcolato per trascrivervene 
una sola), e proprio le due più rilevanti della Canzone, quelle in cui si con- 
tiene il vero soggetto e V intenzione del componimento (4) . In tre luoghi di questa 
seconda copia Galileo ha pure postillato la Canzone, a modo di chi, leggendo, 
nota dei difetti in una scrittura, ma si trattiene dal correggere, forse perchè la 
correzione importerebbe troppo grave mutamento, oppure per riguardo all'autore: 
e invero se queste postille potrebbero anche intendersi come appunti scritti da 
Galileo per uso proprio, meglio però si capiscono come osservazioni indirizzate 
ad un terzo (5) . Nel tergo poi della car. 4 dello stesso Tomo (6) egli ha scritto, per 
così dire in punta di penna, sopr' un foglio rimastogli bianco di fronte alle prime 
stanze della prima stesura, varie correzioni relative appunto alla prima e all' ot- 
tava stanza: alcune delle quali correzioni egli stesso ha poi accettate nella se- 
conda copia; il che ci dà a vedere come quel foglio appartenga al lavorio che 
intercesse fra la prima bozza e la trascrizione. 

La lezione della stampa del 1668 è molto più vicina a quella della seconda 
copia che a quella della bozza prima ; ma pure il testo è ancora stato ritoccato 



(M Sono riprodotte in facsimile a pag. 239-249. stanze Dunque, o <jran Giove, o degl'eterni Numi e 

(~) Vedi i facsimili a pag. 251-265. Conserva al tuo gran Cosmo i lumi ignoti) con le 

(3) Vedi nel facsimile della car. Un, a pag. 251, pag. 261-263 della seconda copia. Con le stanze ag- 

le parole scritte da Galileo sul margino : « V. S. co- giunte ha attinenza 1' abbozzo di una stanza incom- 

minci qui, et favoriscami di scriverla in foglio, mot- piuta, die si legge in fine della pag. 249. 
tendo due stanze per facciata, che sono undici versi < 3 ) Vedi a pag. 252 e 253, sul margine, e a 

per stanza ». pag. 261, tra la prima e la seconda stanza. 
<'♦) Cfr. le pag. 247 e 248 della prima bozza (alle (G ' Vedi il facsimile a pag. 238. 
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qua e là, e nella stampa non compaiono affatto le tre stanze che si leggono per 
ultime nelle due stesure manoscritte. 

Quanto abbiamo detto di esse stesure indurrebbe ragionevolmente a tenere, 
che noi ci trovassimo qui dinanzi, non ad una trascrizione fatta da Galileo di 
cosa altrui, sibbene ad una composizione sua originale. Ma d'altra parte, sul recto 
di quella car. 4 alla quale or ora accennavamo, e che anche originalmente era 
congiunta a quelle contenenti la prima stesura (1) , si leggono queste parole, della 
mano sempre di Galileo: « Del S. Salvadori >; e sulla car. llr., in capo alla se- 
conda stesura, Vincenzio Viviani ha scritto : « Del Sig. r Andrea Salvadori > (2) . 
Che cosa dobbiamo dunque pensare del curioso problema che ci si presenta ? 

Noi crediamo che non si possa toglier fede all' esplicita testimonianza di Ga- 
lileo e del suo discepolo, e che la Canzone, di cui il Sertini scriveva nelle citate 
lettere del marzo e dell'agosto 1610, sollecitata forse dal Nostro secondo il con- 
siglio del Sertini medesimo, questa Canzone sia stata effettivamente stesa in origine 
dal Salvadori. Sappiamo che Galileo era molto irritato contro gli avversari che 
gridavano per falsa e impossibile la sua scoperta siderea ; contro il loro « grac- 
chiar solo per i cantoni, » (sono sue parole (3) ) « dando fuora il lor concetto con 
le parole vane, ma non con la penna e con gl'inchiostri stabili e fermi ». Non 
è dunque meraviglia, ch'egli annettesse particolare importanza ad un componi- 
mento, il quale, mentre si svolge nella celebrazione della grande scoperta, ha 
altresì un'intenzione polemica, in quanto prende poi di mira un oppositore di 
Galileo (non sappiamo quale tra i non pochi), che negava le stelle Medicee {4) : 
ed era conveniente che a poeticamente difenderle scegliesse il Nostro la penna 
di chi « visse e morì nella Corte de' Serenissimi Gran Duchi di Toscana, suoi 
amorevoli e naturali padroni > (3) . Galileo, il quale era ferito troppo sul vivo da 
coloro che impugnavano l' esistenza delle Medicee, corresse e ricorresse la canzone 
del Salvadori, tolse e fors' anco aggiunse, con interesse e con libertà punto minori 
che se esso medesimo l'avesse composta: cosicché questa poesia ben si può dire 
opera di due autori; del Salvadori, di cui crediamo sia l'intelaiatura e la prima 
versificazione; e di Galileo, che a sua posta la elaborò. Cotesta, per così dire, doppia 

<*) Forma un foglio con una di queste carte. Tema di tale, a cui non è concesso, 

< 2 > Vedi il facsimile a pag. 251. Non che salire al cielo, erger sé stesso ? 

< 3 ) Lettera di Galileo a Vincenzio Giugni del Cfr., nella lezione della stampa, pag. 272. E si av- 

25 giugno 1610, nei Mss. Gal., Par. VI, T. V, car. 40. verta che questi versi, dov' è evidente l'allusione 

(*) Si veggano in particolare, nella seconda ste- individuale ad un oppositore (difettoso, pare, della 

sura (pag. 262), i versi : persona), fanno parte delle due stanze aggiunte nella 

Dunque, se della Terra il fiero parto seconda stesura, e che nella prima si parlava sol- 

Sprezzasti, o Giove invitto, tanto, genericamente, di folli lingue, di lingue men- 

daci, che con falsi accenti tentavano di togliere al 

Or ch'i bei lumi erranti regno di Giove l'eterne e luminose faci. 

A i tuoi regni stellanti (S}) Vedi la prefazione A chi legge, premessa alla 

Arroganza mortale osa rapire, Parte prima delle citate Poesìe del Sig. Andrea Sal- 

Chi fìa che '1 folle ardire vadori ecc. 
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paternità rende forse ragione anche del fatto, che il Salvadori si astenesse dal 
pubblicare la curiosa composizione, sebbene egli non fosse punto restio a far ge- 
mere i torchi con poesie di circostanza, e che soltanto dopo la morte e sua e di 
Galileo questa venisse alla luce. 

Noi credemmo che nella presente edizione delle Opere di Galileo tale com- 
ponimento non dovesse essere omesso, e perciò gli abbiamo dato qui luogo, dopo 
gli scritti letterari del Nostro. Riproducemmo in facsimili le due stesure mano- 
scritte, che in altro modo non sarebbe stato possibile render conto della labo- 
riosa correzione a cui Galileo sottopose le stanze del Salvadori (I) ; e soggiun- 
gemmo la ristampa, dall' edizione del 1668, del testo pubblicato dal figliuolo di 
Andrea. Riscontrando il detto testo con le stesure manoscritte, correggemmo al- 
cuni errori che il poco accurato editore aveva lasciato correre, e ne prendemmo 
nota appiè di pagina, dove con la lettera s è indicata appunto la stampa del 1668. 

< l ) Nelle riproduzioni sono state ridotte di un l'inchiostro traspare spesso in modo sensibilissimo 

quinto le proporzioni dell'originale. S'avverta poi, dall'una all'altra faccia del foglio, e in alcuni luo- 

che 1' autografo ci è giunto in condizioni poco fa- ghi ha addirittura, con 1' ossidarsi, consunta e forata 

vorevoli per una riproduzione fotografica, poiché la carta. 



IX 
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PER LE STELLE MEDICEE TEMERARIAMENTE OPPUGNATE. 



IO 



20 



Qui, dove lieto al fortunato impero 
De. la Medicea prole 
Arno discioglie tributarie 1' onde, 
Arno, vie più del ricco fiume altero 
Cui di nascenti rai saetta il sole ; 
Che non di gemme o d' oro, 
Ma del nobil tesoro 
Di barbariche spoglie orna le sponde ; 
Cinto le chiome bionde 
Di tua fronde immortai, bel Dio di Delo, 
Scendi con l'aurea cetra oggi dal cielo. 
Narra, o gran Febo, de 1' eterno Padre, 
Che i folgori disserra, 
Nel divin canto gF immortai trofei, 
15 Allor che contra il ciel tremende squadre 

De' congiurati figli armò la Terra, 
Che, sovraposti i monti, 
Con le superbe fronti 
Osar da presso minacciar gli Dei. 
Tu ne' campi Flegrei 
Fosti con 1 ? arco a dar soccorso a Giove ; 
Spiega or a noi le temerarie prove. 
Già de' Titani suoi mossa al cordoglio, 
Ch' a meritata pena * 
25 Dannati avea di Giove il giusto sdegno, 

La Terra, colm' il sen d' ira e d' orgoglio, 
Turbando la felice aura serena 
3. tributario, s ; cfr. pag. 251. 

IX. 



34 
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E '1 bel lume celeste, 

Di mostri orrida peste 

Produsse a debellar 1' eterno regno ; , 30 

E poi che il parto indegno 

Sotto F empio Tifeo in Flegra unissi, 

Cosi infiammargli a V alta impresa udissi : 
Figli, cui dal destino eletti io veggio 

Con invitto valore 35 

Ne' regni eterni a dominar le stelle, 

Stringete ornai contr' al celeste seggio 

Le destre armate d' ira e di furore : 

Già incatenata e vinta 

Pianga la schiera estinta 40 

Di tanti figli suoi 1' empia Cibelle ; 

E da 1' armi rubelle 

Spinto da V immortai soglio stellante, 

Cada prostrato al suol Y empio Tonante. 
Infuriossi 1' orgoglioso stuolo 45 

A' minacciosi detti, 

E più feroce incontra al ciel si feo. 

Svelse Encelado allor Pelio dal suolo, 

Per farsi scala a i luminosi tetti ; 

E con l'immensa possa 50 

Eivolse Olimpo ed Ossa 

Di cento braccia armato Briareo ; 

E '1 feroce Enipeo 

Del Caucaso inalzò la rupe alpestra, 

E Peloro de l'Ato armò la destra. 55 

Contro il gran Dio eh' al quinto ciel impera 

Il superbo Echione 

La mole sollevò del Tracio monte. 

Al nuov' orror de la sembianza altera 

Lasciar 1' antica lor dolce magione 60 

Sbigottite le Ninfe, 

Ch' entro le patrie linfe 

De 1' Ebro al fero» Dio bagnan la fronte, 

Quando dal Termodonte 

Torna, nel crudo orror de 1' armi involto, 65 

Sparso di sangue ostil la chioma e '1 volto. 
64. Term-edonte, s — 
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Tu contra il chiaro figlio di Latona 
E la vergine Dea 

L' ombroso Cinto, empio Pattante, ergesti. 
70 Treman le sparse Cicladi, risuona 

L' umido suol de la campagna Egea ; 
Ne' fondi più secreti 
De' bei regni di Teti 

Fuggon gli Dei del mar, pallidi e mesti : 
75 Volta a' giri celesti 

A sì nuovo stupor Delo smarrita, 
Chiede al gran parto di Latona aita. 
Superbo monte oltre le nubi inalza 
Il giogo, e selva ombrosa, 
Carca di nevi eterne, alto sostiene : 
Monte, eh' adombra con 1' orrenda balza 
L' ampia de 1' ocean piaggia arenosa, 
E in dirupato corso 
Stendendo il vasto dorso, 
85 Parte di Libia le deserte arene ; 

Quindi stanco perviene 
Là dove a i caldi giorni il Nilo inonda, 
E de 1' Egitto il verde suol feconda. 
Questi su la gelata orrida chioma 
90 Immutabil sostenta 

De' fiammeggianti giri il grave pondo ; 
Ed incurvato a la celeste soma, 
Quando de 1' aureo sol la luce è spenta, 
Mira d' appresso i cori 
95 De' vivaci splendori, 

Ch'ingemmano del ciel il sen fecondo. 
Contr' il celeste mondo 
Tifeo qui salse ; e con tremende posse 
L'eccelsa cima orribilmente scosse. 
100 Tremar gì' immensi regni, e nembo oscuro 

Le stelle ricoperse, 
E impallidì del ciel l'almo sereno. 
Allor, mesto e tremante, il pigro Arturo 
Veloce in grembo a 1' ocean s' immerse ; 

80. Carco, s; cfr. pag. 243 e 255. — 81. V orrende balze, s; cfr. pag. 243 e 255" — 
95. Di vivaci, s ; cfr. pag. 244 e 256, 
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E ne V onde vietate 105 

Fuggir T Orse gelate, 
Celando i raggi a 1' alma Teti in seno ; 
E di spavento pieno, 
Da l'obliquo sentier di stelle adorno 

Eitrasse il carro il gran rettor del giorno. no 

Corser veloci le celesti fere, 
Nobil trofeo d'Alcide, 
Pronte a soccorrer la magion superna; 
Ma non soffrendo de le voci altere 

Il formidabil suon che il ciel conquide, 115 

Per T eterno zaffiro 
Sbigottite fuggirò : 
Stride la micidial fera di Lerna ; 
E i fier ruggiti alterna, 

Piena d' alto timor, 1' orrida belva 120 

Oh' abitò di Nemea la vasta selva. 
Già sovra il ciel alteramente estolle 
Tifeo la fronte audace, 
E nel soglio divin Giove minaccia ; 

E sì di rabbia infellonito bolle, 125 

Ch'or di Febo a rapir l'eterna face, 
Or al candido manto 
De la Dea d' E rimanto, 
Distender vuol le formidabil braccia ; 

E con orrida faccia 130 

Di Giove a l' immortai seggio sovrano 
Tenta appressar la temeraria mano. 
Ecco, mosso '1 gran Dio dal fallo ingiusto 
A la fatai vendetta, 

Arma la destra a fulminar inteso : 135 

Sorge dal soglio, e su 1' orrendo busto 
Lo strai inevitabile saetta. 
Suonan gli eterei campi, 
E di faville e lampi 

Si mira intorno 1' universo acceso : uo 

De 1' alte sfere il peso 
Scuote timido Atlante, e sbigottite 
Tremano 1' ombre de V inforna Dite. 
138. Tuonati, s ; cfr. pag. 245 e 259. — 
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Non teme 1' empio, e per le voci orrende 
145 Formidabile, ancora 

Disfida il Ee de la superna corte ; 
Ma da lo strai che fulminando scende, 
E d'orribili raggi il ciel colora, 
Al fin percosso, dentro 
150 Cade al profondo centro : 

Ivi, non lungi a le Tartaree porte, 
Cinto d J aspre ritorte, 
Fumi d' alto disdegno e fiamme eterne 
Spira da le Trinacrie ampie caverne. 
155 Quindi dove a Tessaglia il sen diparte 

E a' limpidi cristalli 

Apre il nobil Peneo tra i lauri il varco, 
Scende '1 celeste Ee, con Febo e Marte, 
Ove di Flegra risonar le valli 
160 Fan con V altere voci 

I Giganti feroci, 

De' monti alzando il mostruoso incarco. 
Ivi Febo con V arco 
Altri n' ancide, altri col ferro rio 
165 Spinge a 1' occaso il bellicoso Dio. 

Ma qual orror fia che l'orror somigli, 
Onde Tarmi fatali 

Vibra del maggior Dio la destra irata? 
Caggion estinti de la Terra i figli, 
170 Al fulminar de gì' infiammati strali ; 

E sotto a' monti stessi 
Giacer gli mira oppressi 
L' iniqua Madre, al suo gran Eege ingrata ' T 
E di doglia spietata 
175 Trafitta il sen, or di pietade or d' ira 

In angoscioso suon freme e sospira. 
Così sdegnato, o de gli eterni numi 
Dominatore eterno, 

Ch' in aureo soglio in mez' al ciel risplendi, 
180 Colmasti invitto i tenebrosi fiumi, 

Che le rive crudel bagnan d'Averno, 
Di cadaveri sparsi 
154. empie caverne, s ; cfr. pag. 246 e 260, - 160. con altere, s ; cfr. pag. 246 e 260, 
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Di quei di' ancisi ed arsi 
Caddero al suol da' folgori tremendi, 
E tra gemiti orrendi 
Spirando V alme ne' tartarei chiostri, 
D' Èrebo spaventar le furie e i mostri. 
Dunque, se de la Terra il fiero parto 
Sprezzasti, o G-iove invitto, 
Che, tentando co' monti al ciel salire, 
Le Pleiadi lucenti e '1 gelici' Arto 
Avvicinò ne 1' orrido conflitto ; 
Or che i bei lumi erranti 
A i tuoi regni stellanti 

Arroganza mortai osa rapire, 195 

Chi fia che '1 folle ardire 

Tema di tale, a cui non è concesso, 

Non che salir al ciel, erger sé stesso? 
Miseri, qual follia 1' alme v' ingombra, 

Onde le lingue insane 

Ingiuriosi contra '1 ciel volgete ? 

Non del lago Cimmerio in mezzo a 1' ombra 

Vi s' offron larve simulate e vane ; 

Ma in quella eterna reggia, 

Ohe di stelle fiammeggia, 205 

Scoprite fiamme rilucenti e liete ; 

In chiaro ciel vedete 

Verace e viva la superna luce, 

Ch' a la Medicea gloria il ciel produce. 
Inchinate tacendo i lumi ignoti, 210 

Ch' in ciel spiegano, alteri 

Del gran Mediceo nome, i rai lucenti : 

Lumi, eh' a G-iove intorno in proprii moti 

Errando van per gì' immortai sentieri : 

Che s' indarno tentaro 215 

Gli empi, che i monti alzaro, 

Il regno torgli de' bei giri ardenti, 

Come co' falsi accenti 

Potrete al regno suo, lingue mendaci, 

Toglier 1' eterne e luminose faci ? 



220 



196. che folle ardire, s; cfr. pag. 262. — 201. Ingiuriose, s ; cfr. pag. 262. 
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SAGGIO 

DI ALCUNE ESERCITAZIONI SCOLASTICHE 

DI GALILEO. 



AVVERTIMENTO. 



In questa seconda appendice al volume dove si raccolgono gli scritti letterari 
di Galileo, ci proponiamo discorrere e pubblicare qualche saggio di alcune eser- 
citazioni scolastiche, che ci sono pervenute di mano del Nostro: le quali, a dir' 
il vero, non hanno per sé stesse maggiore importanza d'altre scritture consimili 
che si conservano nei codici delle nostre Biblioteche; né sarebbe spregio dell'opera 
l'occuparsene, se non fosse il gran nome che ad esse si collega e l'interesse di 
conoscere, più precisamente che si possa, quale istruzione abbia ricevuto da gio- 
vane un uomo divenuto poi tanto glorioso. 

t Alcune carte d'uno dei quaderni in cui si leggono le scritture De Mota, che 
abbiamo pubblicato nel volume I di questa edizione, contengono la traduzione 
letterale latina, scritta sopra le linee del testo greco, l'uno e l'altra di mano 
di Galileo, di parte degli Avvertimenti a Demonico, attribuiti ad Isocrate: anzi 
dobbiamo forse unicamente al fatto che delle carte non adoperate per gli 
Avvertimenti Galileo si servì per le sue meditazioni sul moto, se queir umile 
esercizio scolastico non andò distrutto. Esso occupa le car. 132t.-126r. del T. I 
della Par. V dei Manoscritti Galileiani <» : la versione latina giunge fino alle pa- 
role del §. 28 : xaxaoxsorfSEiv. "Eaxv sì xx^axa [sic] ; ma del testo greco, che è 
scritto con notevole accuratezza, continuano ancora alcune righe, fino alle pa- 
role «paci) cmou5a<(p Suaxuxoùvxt poi^aao del medesimo paragrafo: in margine è l'ana- 
lisi grammaticale di alcuni vocaboli. Sono frequenti le correzioni e i pentimenti, 
di mano dello stesso Galileo, che mostrano l'incertezza con la quale il giovinetto 
discente moveva i primi passi : non mancano correzioni, o parole scritte dove 
Galileo aveva lasciato uno spazio bianco, dovute a più altre mani, tra le quali una 



Ci Galileo capovolse il quaderno quando se le carte appariscono oggi numerate in ordine re- 
ne servì per iscrivorvi gli studi sul moto: perciò trogrado. 

IX - 35 
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di persona che si direbbe avesse imparato a scrivere un mezzo secolo prima (,) ; 
probabilmente è la mano del maestro. 

Narra il Viviani nel Racconto istorico della vita di Galileo che questi, gio- 
vinetto, « si diede ... ad apprender la lingua greca, delia quale fece acquisto non 
mediocre, conservandola e servendosene poi opportunamente nelli studii più 
gravi » (2) . L' esercizio scolastico, del quale diamo un breve saggio a pag. 283-284, 
conferma la testimonianza del Viviani. 

Agli studi declassici ci riconducono anche certi estratti da versioni italiane 
di alcuni Opuscoli Morali di Plutarco, che si leggono, di pugno di Galileo, a 
car. 34r.-42£. nel T. XVII della Par. I dei Manoscritti Galileiani. Sono apoftegmi 
ed aneddoti, che si seguono, senza connessione alcuna tra loro, secondo l'ordine 
che hanno i corrispondenti passi negli opuscoli Plutarchei; e quanto ne è pervenuto 
fino a noi, consta di due frammenti, che occupano due quadernetti distinti. 

Il quaderno che nel codice vien primo, comprende le car. 34r.-38£., ed è certa- 
mente acefalo, poiché comincia senza alcun titolo, con una sentenza che appartiene 
all'opuscolo « Del desiderio soverchio delle ricchezze » ( % alla quale tengono dietro 
gli estratti de' seguenti opuscoli : 

Di saper raffrenare Vira; 

Di quella erubescenza che è viziosa; 

Come si possa perfettamente conoscere V amico da V adulatore ; 

Che a V uomo possono venire molte utilità dal suo nimico ; 

A qiial guisa si debbono allevar bene i fanciulli. 

Gli estratti di quest' ultima operetta rimangono in tronco con un discorso non 
intero (4) . 

Il secondo quaderno, che è formato dalle car. 39r.-42£., comprende gli estratti 
di quattro opuscoli, cioè : 

De la cicaleria; 

Il convito de i 7 savi; 



(1 ) Questa mano si può vedere, per esempio, a che non intervenga loro come a quel pittore, il quale, 

car. 131r. mostrando ad Àpelle una sua pittura, Questa l'ho 

< 2 ) Fasti consolari dell' Accademia Fiorentina di fatta, gli disse, or ora di fantasia. Ancora che non 

Salvino Salvini ecc. In Firenze, M.DCCXVII, nella me lo dicessi, rispose Apelle, io me ne accorgeva 

stamperia di S. A. R., per Gio. Gaetano Tartini e bene che l'era fatta in un subito, » (car. 38^). Cfr. 

Santi Franchi, pag. 399. car. HOf. di Alcuni opusculetti ecc.: « Ma se si la- 

^ «Questa sola cosa è propria de le ricchezze, soleranno i fanciulli dire d'improviso, se ne causerà 

che il piacere è di chi le mira, e non di chi le pos- una somma garrulità, e non ne gli averrà se non 

siede ». Cfr. car. 30r. di Alcuni opusculetti de le cose male. Come un povero pittore, mostrando ad Apelle 

morali del divino Plutarco ecc., che citeremo tra poco: una sua pittura, Questa la ho fatta, gli disse, pur 

« ... questa una sola cosa è propria delle ricchezze, or ora. Ancora che non mei dicessi, risposo Apelle, io 

che il piacere è di quelli solamente che le riguardano». mi accorgeva bene ch'ella ò fatta d'un subito; e 

(*) « Non devono i giovani far prova di dire a mi meraviglio come non ne abbi non una, ma molte, 

l'improviso, ma aspettare l'età più ferma, acciò fatte di questa sorte in tanto tempo». 
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Come altrui possa lodar se stesso ; 

De la tranquillità de V animo. 

Anche degli estratti di quest' ultimo trattato è andata forse perduta la fine (1) . 

Gli estratti delle tre prime operette del secondo quaderno sono ricavati cer- 
tamente dalla versione che, di quei soli opuscoli, pubblicò Lodovico Domenichi in 
Lucca nel 1560 (2) ; invece gli estratti del trattato « De la tranquillità de l'animo », 
e degli altri compresi nel primo quaderno, derivano da certa traduzione di al- 
cuni opuscoli, dovuta ad Antonio Massa, a Giovanni Tarcagnotta e ad un incerto, 
che fu data in luce più volte in Venezia nel secolo XVI (3) . Le varie edizioni di 
questa versione cominciano appunto con P operetta « Della tranquillità e securtà 
de l'animo, a questa fanno seguire l'opuscolo < Del desiderio soverchio delle 
ricchezze », e appresso anche nella serie dei trattati corrispondono precisamente 
all' ordine del primo quaderno galileiano. Vien fatto naturalmente di pensare che 
i due quaderni siano stati disposti male, quando fu rilegato il manoscritto di cui 
oggi fanno parte, e che se ne debba invertire 1' ordine : così agli estratti che 
abbracciano i tre opuscoli volgarizzati dal Domenichi terrebbero dietro (dopo una 
lacuna di alcune carte andate perdute, e che comprendevano forse la fine degli 
estratti dal trattato < De la tranquillità de 1' animo » e certamente gli estratti 
dall' opuscolo « Del desiderio soverchio delle ricchezze ») gli estratti dei primi tra 
gli opuscoli compresi nella detta versione del Massa, del Tarcagnotta e d'un incerto. 

La forma della scrittura nei due quadernucci galileiani ricorda da vicino 
quella che s'incontra in altre cose giovenili del Nostro: nel complesso il mano- 
scritto è nitido e pulito, e anche questa circostanza ben s' accorda con quel che 
risulta dal confronto con le citate versioni, cioè che Galileo o compendiasse da 
esse o scrivesse a dettatura di chi le teneva dinanzi (4) . Il Nostro, o chi altri abbia 
ricavato gli estratti da quelle versioni, ora segue quasi alla lettera le fonti, ora 
le abbrevia alcun poco ; talvolta una pagina dell' opuscolo Plutarcheo ha trat- 
tenuto a lungo il compilatore, che ne ha derivato più estratti, tal altra più pa- 
gine non hanno dato materia ad alcun estratto. 

Nel saggio che pubblichiamo a pag. 285-290, si leggono nella colonna di sinistra 
gli estratti galileiani, e nella colonna di destra i corrispondenti passi delle ver- 

(*) L'ultimo aneddoto di questo trattato (circa simo, Della garrulità overo cicaleria ecc. In Lucca, 

alla metà di esso) che si legge nel manoscritto ga- per Vincenzo Busdragho, MDLX. 
lileiano, è il seguente: «Quel Pittaco sapientissimo < 3) Di questa versione, e sue diverse edizioni, vedi 

avendo seco menato a desinare alcuni suoi amici, so- S. F. G. Hoffmann, Lexicon bibliographicum, sive Index 

vraggiunse la moglie, e piena d' ira riversò la mensa editionum et interpretationum scriptorum graecorum ecc. 

per terra ; per il che vedendo turbarsi i convitati, Lipsiae, sumptibus I. A. G. Weigel, MDCCCXXXVI. 

disse: Nò per questo, né per altro, resto io di esser Tomus Tertius, pag. 395. Noi ci serviamo dell 1 edi- 

mai giocondissimo » (car. 42*.). Cfr. car. 12r. di Al- zione col titolo : Alcuni opusculetti de le cose morali 

cuni opusculetti ecc. del divino Plutarco, in questa nostra lìngua tradotti, 

(2 ^ Opere morali di Plutarcho, nuovamente tradotte nuovamente ristampati & corretti, ecc. In Venetia, ap- 

per M. Lodovico Domenichi, cioè II convito de sette presso P. Gironimo Giglio e compagni, M.D.LIX. 
savi, Come altri possa lodarsi da se stesso senza Ha- ^ Vedi anche la nota 1 a pag. 286. 
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sioni a stampa. E prima offriamo un saggio dall'opuscolo «De la cicaleria » 
(car. 39r .-£.)? per il quale, come si disse, gli estratti derivano dal volgarizza- 
mento del Domenichi; a tali estratti facciamo seguire una poco felice riduzione 
in versi, che di alcuni di essi si legge, sempre di pugno di Galileo, a car. iht. 
dello stesso manoscritto : diamo da ultimo un breve saggio dal trattato « De la 
tranquillità de l' animo » (car. 41£.), per il quale il compilatore si giovò della 
citata versione edita in Venezia. 

Degli studi di Galileo sui classici farebbe testimonianza anche un altro mano- 
scritto della Biblioteca Nazionale di Firenze, se fosse veramente, come fu creduto, 
della mano di lui. Accenniamo al cod. Magliabechiano IL VII. 59, contenente certi 
Concetti di Plauto e Terenzio col volgar fiorentino ; che così piacque di chiamarli 
a Gargano Gargani, antico possessore del codice, il quale li giudicò di mano di 
Galileo, e su questo fondamento attribuì al Nostro quello spoglio di frasi e lo- 
cuzioni (selectae loquendi formulae) dai due comici latini, accompagnate dalla 
traduzione italiana (1) . Ma non può dubitarsi che all'occhio del Gargani facesse 
velo l' amore per il manoscritto di sua proprietà ; e non essendo quell' umile 
lavoro in nessun modo di pugno di Galileo, cadono tutti i ragionamenti che su 
tal base aveva esso Gargani architettati. 

Alla mano di Galileo furono pure attribuite alcune postille ad un Orazio 
Aldino, che nella Nazionale di Firenze porta oggi la segnatura Banco vari, A. 8, 
p. 3, n. 10. L'Orazio appartenne veramente a Galileo, di cui pugno è V ex libris 
« Pertinet mihi Galileo Galilei » ; e le postille consistono in brevi esplicazioni, 
parafrasi o traduzioni di alcuni versi o locuzioni: ma in nessuna di esse, che sono 
di mani diverse, si potrebbe riconoscere con sicurezza la scrittura del Nostro (2) . 

Di ben altro interesse che 1' esercitazioni scolastiche di cui finora abbiamo 
discorso, e testimonio di studi continuati su' classici da Galileo anche negli anni 
maturi, sarebbe una traduzione in versi italiani della Batracomiomachia d' Omero, 
di cui avremmo documento in una nota autografa del Nostro : « Adì 10 agosto 1604 
incominciai a tradurre in versi volgari la guerra dei topi et delle rane di Ho- 
mero. G. Galilei ». Questa nota si leggerebbe sopra una carta di guardia d'un 
Esopo, stampato con altri opuscoli (tra' quali la Batracomiomacliia) a Basilea 
nel 1541, che fu venduto all'asta in Parigi nel 1855 ^ ; ma noi ignoriamo quale 

(t ) Vedi l'Appendice III nell'opuscolo intitolato: quella di Galileo. Si tratta ad ogni modo di cose 

Nel trecentesimo natalizio di Galileo in Pim. XVIUfeb- di nessuna importanza: p. e., a Pijthius, in Carni. I, 

braio MDCCCLXIV, Pisa, tipografia Nistri, 1864. 16, G, è postillato Apollo; a Berecyntio, in Carni. I, 

A pag. 61-66 il Gargani descrive il codice e dà un 18, 13, ò postillato di Cibele ; a barbite, in Carni. I, 

saggio dei « Concetti ». 32, 4, è postillato o lira, ecc. 

(2 > Essendo talora le postille di poche lettere, f 3 ' Aesopi fabidae, <jraece et latine, cum aliìs opu- 

può restar il dubbio, in qualche caso, se la mano sia sculis. Basileae, in offic. Hervagiana, 1541. Siili' esem- 
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sorte abbia corso quest' esemplare, e non possiamo dir nulla dell' autenticità di 
quella nota e, quindi, del valore della notizia contenutavi. Di detta versione non 
abbiamo, ad ogni modo, alcun' altra testimonianza. 

Dobbiamo tener parola, da ultimo, d' un altro quaderno di scuola che ci è 
pervenuto autografo di Galileo, cioè di certe questioni sulle Precognizioni e sulla 
Dimostrazione, che si leggono nel T. XVII della Par. I dei Manoscritti Galileiani, 
a car. ir.-Slt. Il Viviani, nel citato 'Racconto istorico della vita di Galileo, par- 
lando degli studi giovenili di questo, scrive che « udì i precetti della logica da 
un Padre Maestro Valombrosano ; ma però quei termini dialettici, le tante de- 
finizioni e distinzioni, la moltiplicità delli scritti, l'ordine ed il progresso della 
dottrina, tutto riusciva tedioso, di poco frutto e di minor sodisfazione, al suo 
esquisito intelletto » (1) . Si possono forse riportare all'insegnamento del Padre 
Vallombrosano, del quale ignoriamo il nome, le dette questioni, svolte secondo 
il metodo scolastico e che hanno per fondamento gli Analitici Posteriori di Ari- 
stotele. Il quaderno è certamente acefalo, poiché comincia con una Disputatio 2 a , 
suddivisa in quattro questioni, alla quale tien dietro una S a Disputatio e una 
Disputatio ultima, pur suddivise in questioni : la terza, in cinque, che per errore 
sono numerate come prima, seconda, quarta, quinta ed ultima; la Disputatio 
ultima, in due. A questa prima parte, che ha per argomento le Precognizioni, 
segue una Tractatio de demonstratione, che comincia così: 

Tractatio de demonstratione, omissa defmitione scientiae, quam sapientissime tra- 
didit Aristoteles, exordiens tractationem suam ab illa, ut cognito nimirum demonstra- 
tionis fine, qui est scientia, melius et perfectius natura et proprietates illius elucescant; 
de qua multa tractatione sequenti disseremus. Aggredior tractatum ipsum demonstra- 
tionis, qui tres sub se disputationes complectetur : prima, de natura et praestantia 
demonstrationis ; secunda», de proprietatibus ; tertia, de speciebus : quibus absolutis" 
atque perfectis, nil quod de ipsa demonstratione sciri potest, desiderari poterit (2) . 

Da questo passo ricaviamo, che la Tractatio de demonstratione è compiuta 
con le tre Disputationes in cui effettivamente è divisa nel manoscritto galileiano; 
non sapremmo dire però se l' ultima di queste sia intera nel manoscritto stesso : 
ricaviamo altresì, quale doveva essere l' argomento della Tractatio seguente, che 
non ci è pervenuta. La Disputatio prima è, alla sua volta, suddivisa in due que- 
stioni ; la Disputatio 5°, in undici questioni, numerate erroneamente per dodici ; 
la tertia Disputatio, in tre questioni. Del tergo dell' ultima carta resta bianca la 
seconda metà. 



piare che sarebbe appartenuto a Galileo, e che grafia e di storia delle scienze matematiche e fisiche, 

fece poi parte delle raccolte del Libri, vedi A. Fa- Tomo XX, pag. 375-376. 

varo sotto il num. 440 dell'appendice prima alla ^ Fasti consolari cit., pag. 399. 

libreria di Galileo Galilei, nel Bullettino di biblio- (2) Car. 13r, 
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Diamo qui appresso la serie delle questioni, quali si ricavano dal manoscritto : 

De praecognitionibus (1) et praecognitis in particulari. 
Disputatio 2 a : de praecognitionibus principiorum. 

Quaestio prima : an in omnibus principiis pr cieco gnoscendum sit, quaestio an sit. 
Quaestio 2 a : an de primis principiis praecognoscendum sit quid nominis. 
Quaestio 3 a : an principia sint attuaìiter vel habitualiter praecognoscenda. 
Quarta quaestio : an principia in scientiis sint ita nota, ut nulla ratione pro- 
bari possint. 

3 a Disputatio : de praecognitionibus. 

Quaestio prima : quid intelligat Aristotéles nomine esse, quando dicit de subiecto, 
debere praecognosci an sit. 

Sit quaestio, 2° : an scientia possit demonstrare de suo obiecto adacquato esse 
existentiae. 

Quaestio 4 a : an scientia possit demonstrare an sit subiecti sui partialis. 

Quaestio 5 a : an scientia possit ostendere quid rei sui subiecti, et recidere propter 
quid illius. 

Quaestio ultima : quid intelligat Aristotéles per praecognitionem quid est, quando 
de subiecto dicit, praecognoscendum esse quid est quod dicitur. 

Disputatio ultima : de praecognitionibus passionis et conclusionis. 
Quaestio prima : an de passione praecognoscendum sit quia est. 
Quaestio 2 a : an conclusio cognoscatur simul tempore et natura cum cognitione 
praemissarum. 



Tractatio de demonstratione. 

Disputatio prima: [De natura et praestantia demonstrationis] {2 K 
Quaestio prima : de definitione demonstrationis. 

Quaestio 2 a : an demonstratio sit nobilissimum omnium instrumentorum, vel 
definitio. •* 

Disputatio 2 a : de proprietatibus demonstrationis. 
Quaestio prima: an demonstratio constet ex veris. 
Quaestio 2 a : an demonstratio debeat constare ex primis et prioribus. 
Quaestio 3 a : quid intelligat Aristotéles per propositiones immediatas, quando 
docet demonstrationem debere constare ex illis. 



(1 ^ L'autografo ha, jirecognitionibus, e, spesso, (2) Ricaviamo il titolo della Disputatio, che non si 

qucstìo, che correggiamo; vedi la nota 2 a pag. 282. legge nel codice, dalle prime linee della Tractatio. 
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Quaestio 4 a : an omnis demonstratio constet ex immediatis et quomodo. 

An omnia principia immediata per se nota ingrediantur quamcumque demon- 
strationem. 

An demonstratio constet ex notioribus, et an cognitio praemissarum sit maior 
et perfectior cognitione conclusionis. 

Quaestio, an demonstratio debeat constare ex propositionibus necessariis et de 
omni et quomodo. 

Quot sint regulae cognoscendarum propositionum quae in primo et secundo 
modo continentur, et an sint plures quam duo praedicandi modi. 

Quaestio 10 a : qui sint modi demonstrationi inservientes. 

Quaestio ll a : quid sit praedicatum universale, et quae propositiones sub Uh 
contineantur. 

Quaestio ultima : an per feda demonstratio debeat constare ex propositionibus 
per se universalibus et propriis. 

Tertia Disputatio: de speciebus demonstrationis. 
Quaestio prima : quot sint species demonstrationis. 

Quaestio 2 a : in quo conveniant et differant demonstratio propter quid et quia, 
et de huius divisione. 

Quaestio 3 a : an detur regressus demonstrativus. 



Il manoscritto che contiene tali questioni era originalmente unito a quello 
delle scritture che col titolo di Iuvenilia pubblicammo nel volume I della pre- 
sente edizione, e, come allora avvertimmo (1) , ne fu separato soltanto nella prima 
metà del nostro secolo. In quell'occasione abbiamo inoltre accennato, che a Ga- 
lileo non ispetta molto probabilmente, in coteste questioni, altra parte che di 
amanuense. La nitidezza del codice, la quale, mentre esclude che si tratti di un 
primo originale, fa contrasto con alcuni passi guasti e privi di senso l2) ; certi strani 
errori (3) e lacune (i) , che possono spiegarsi con dire che chi trascriveva non ca- 
pisse il carattere dell'originale, sono indizi che Galileo copiava: d'altra parte, 
altri particolari, come un « addite », cattedratico per eccellenza, che si legge in 
un luogo (3) ; altrove un esempio, forse di sillogismo, di cui si accennano soltanto 
le primissime parole (tanto poche, che appena possono bastare a richiamare il 
resto dell'esempio alla mente di chi l'abbia sentito esporre dalla voce dell'in- 
fo Pag. 9. notior, non può, certamente, esser nato che da falsa 
(2 ì Vedi, p. e., la nota 2 a pag. 291. lettura dell' originale. 

f 3 ) P. e, a car. 8>\ si legge: « aliquando potest ^ P. e., a car. 7 t. verso la fine, e a car. 18 r. 

dari effectus noster quam sit ipsum obie[c]tum to- verso la fine. 

tale . . . Probatur antecedéns : quia motus in phisicis < 5 > A car. 5 r. : « Addite praeterea quod Aristo- 

est notior quam sit corpus naturale » : noster, per teles ecc. ». 
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segnante (l) ), confermano l'origine scolastica del manoscritto di cui ci occupiamo: 
e a ciò s' aggiungano la forma della scrittura, che è quella di Galileo giovinetto, 
e gli errori non solo contro 1' ortografia (2) , ma anche sgrammaticature e scon- 
cordanze^', che con la notevole frequenza dimostrano, in chi scrive, la poca pra- 
tica del latino. Ora, se nel caso degli Inventila poteva interessarci il vedere 
quale istituzione avesse ricevuto Galileo in una disciplina in cui egli aperse 
poi nuove vie e fu maestro solenne; se giovava possedere il documento certo che 
prima di combattere la fisica aristotelica egli l'aveva a fondo studiata; nessuna 
di queste ragioni avrebbe favorita la pubblicazione integrale di siffatte questioni 
sulle Precognizioni e sulla Dimostrazione. Niun discreto pertanto potrà farci ca- 
rico se, dopo questo cenno sul contenuto dell' intera scrittura, ci limitiamo a 
pubblicarne (pag. 291-292), come saggio, la questione che ci è rimasta per prima. 



(^ Vediapag. 291,lin.20: « Oirniis doctrina etc». ( 3 > Vedi, p. e., a pag. 292, nota 2. A car. ht. 

< 2 ) P. e., grafie che potremo dire italianismi, come si legge : « Dignitates qnae ingrediuntur demonstra- 

attualitcr, silogismo ipotetico, metafisicum, abstraere, tionem aliqnam imperfectam ... actu praecognosci 

adequato, questio, prccognoscere, precognitio, che si al- debet » ; a car. 6 t. : « aliquando effectus notiores 

ternano con quaestio, praecognoscer e, praecognitio, ecc.; primis principiis datur » ; ivi: «alias sequeretur, 

false attrazioni, come nequae, scquaeretur, ecc. quaestionem an sit esse reicienda»; ecc. 



7j Tiapatvso'.g, tog. 



ISOCRATIS AD DEMONICUM ADM0N1TI0. 
ISOKPATOrS nPOS AHMONIKON nAPAINESIS. 






Jw multìs quidem, Demonice, multum diffèrentes inve- 
'Ev izoXkoZc, jjtsv, w A7][i6vtxe, rcoXb 8t£axwaa£ sópVj- 
niemus (1) e£ honestorum sententias et malorum 
aojjtsv lag x£ xwv arcooSauov yvófxa^ xal xàg xwv (paóXaw 
ingenia^K Multo (3) autem maximum w discrimen ceperunt® in 
Stava'as. IloXb Se [xsycaTyjv Stacpopàv e?X^<paatv èv xat^ 
mutuis consuetudinibus (6) . Ift quidem enim amicos 
Tcpòg àXX^XoDg auvY]9*£tac?. Oc [xèv yàp xou^ cpt'Xous 10 

praesentes sólum honorant, hi autem et Unge absentes 

Tllido), W, «eropw* pretesene, modus indica- 7iapQVXa£ piOVOV XIJXOXJIV, 01 Sé Xal (Jtaxpàv à7tÓVXa£ 

diligunt : et quidem malorum amicitias paucum 
àyaTiaa), w. àYarc&ar xal xà£ jxèv x&V <paóXa>v ai>VY]&£iac; òXfyo? 

tempus dissolviti autem honorum amicitias neque 

Xpóvoc; StéXuae, xàc; Se xcav <Trcoo5a:a)v cptXtag oòS' av 

omne {1) aevum extingueret. Existimans igitur decere 
ò alà)v, wvoc;. o rcac; ai&v è£aXsftjj£L£V. c HyoófX£Voc; o5v 7up£7i£cv wb'c, 

gloriam expetentes et institutiones sili vendicante^ 
73 dóEja, yjs. àvxtTtoisojioa, \x. -yjaojjiai. Só^TJ? òp£yo[X£VOD^ xal Tcat§£iag àvxiraxoujiévòo; x&v 20 

honorum sed non malorum esse imitatores, 
6 fiijjLYjTYjs, oO. GTZOobodw àXXà |jiy] xoov <paóXwv £fvac fupt/yjxàc;, àrcé- 



^) Galileo aveva scritto dapprima inveniuntur, poi egli 
stesso corresse invenimus; e da ultimo un'altra mano corresse 
invenìemus. 

< 2 ) Sopra ingenia si legge, tra le linee e scritto d' altra 
mano, cogitationes ; ma ingenia non è cancellato. 

< 3 > Galileo aveva scritto Multum, che fu corretto da 
altra mano in Multo. 

< 4 ^ maximum è scritto d'altra mano, in un piccolo spazio 
bianco lasciato da Galileo. 



(3 ) Anche ceperunt è d'altra mano, e scritto in uno 
spazio lasciato bianco da Galileo. 

( fi > Galileo aveva scritto mutuas consuehidines, e un' al- 
tra mano corresse mutuis consuetudinibus. 

1 7 } Galileo aveva scritto magnum, che fu poi cancel- 
lato, e un'altra mano sostituì omne. 

(8) Prima Galileo aveva scritto desidevantes, e poi can- 
cellò e sostituì sili vendicantes. 



IX. 
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ozéXXo), fi. -sXtò, ti. saxaXxa. 



6 xal f] 7iaì$, TCaiSóg. 



xXyjp ovovia), ji. -yjaa>, ra. -Tjxa. 



mtó (1) Ubi hanc orationem munus, indi-cium quidem 

axaXxi oot xóvBs tòv Xóyov Swpov, xsxjj/ifjpcov |xèv ttj£ 

erga te amicitiae, signum autem cum Ipponico (2) fa- 

rcpÒ£ Y]|xac; <ptX£a$, aryj [jtsTov 8s ttj$ Tupò? c Itctcqvixov at>- 

miliaritatis: oportet miteni filios, quemadmodum rei familiaris (3) , 

V7]S , sfa^* raperai yàp xobg raaiSa£ ? oiaraep xfjc; ouacag, 

ito e£ amicitiae paternae haeredes esse. 

ouxo) xal xfjs cpcXfas xrjs raaxpixfjc; xXr)povo[X£lv. 



(*> wim fu corretto da Galileo in luogo di mitto, che celiare queste parole, scrisse di sopra, tra le linee, cum Ipponico. 
prima aveva scritto. (3) rei familiaris fu sostituito da Galileo a suhstantiae, 

(2) prima Galileo scrisse erga Ippònicum; poi, senza can- che prima aveva scritto. 



PLUTARCO. 
DE LA CICALERIA. 



TRATTATO DI PLUTARCO 
BELLA CIGALERIA. 



La dottrina è la medicina de la cicaleria; 
ma i cicaloni non ascoltano persona; adunque 
la cicaleria è male difficile a curarsi 

Il primo difetto del non poter tacere è il 
non potere udire. 

La loggia d'Olimpia si chiama Hepta fono, 
per risonarvi ecco 7 volte. 

io I cicaloni son come le campane, voti dì 
mente e pieni di suono. 

Fra i beni di chi parla poco, dua ce ne 
sono primi, ciò è V udire e V essere udito. 



A V altre infirmità de V animo, sì come 
sono V avarizia, ambizione e lussuria, pos- 
sono riuscire quelle cose che desiderano ; ma 
ciò è molto difficile a coloro che cicalan 
troppo. 

Aristotile a uno che gli rompeva il capo 
20 con certi ragionamenti sciocchi, e pur diceva : 
La tal cosa non ti par élla una gran mara- 
viglia?, rispose: Non questa; ma sì bene che 
alcuno che abbia piedi, ti possa comportare. 



La filosofia s' ha preso cura di medicare una 
infermità molto difficile e fastidiosa da guarire, 
la quale è la cicaleria. Perciochè la dottrina, 
eh? è la sua medicina, appartiene a gli uditori; 
ma i cicaloni non ascoltano persona, pereti essi 
favellan sempre: e questo è il primo difetto del 
non poter tacere, che è il non udire.... (pag. 91). 

..:. la loggia d'Olimpia si chiama Heptafono, cioè io 
di sette voci, perchè da una voce sola fa molte 
risposte.... (pag. 92). 

.... i cicaloni.... a guisa di vasi, caminano voti 
di mente, ma pieni di suono.... (ivi). 

il silenzio 

Seco suole apportar di molti beni. 
E fra gli altri, due ce ne sono primi e grandis- 
simi, V udire e V essere udito.... (ivi). 

....AlV altre infermità delV animo, sì come sono 
avarizia, ambizione e lussuria, possono riuscire 20 
quelle cose che desiderano; ma ciò è molto dif- 
ficile a coloro che cicalan troppo.... (ivi). 



.... rompendogli [ad Aristotile] una volta un certo 
cicalone il capo con alcuni ragionamenti sciocchi 
e goffi, e tuttavia pur dicendogli: Questa non 
ti pare egli gran maraviglia, o Aristotile?, Non 
questa, rispose egli, è maraviglia, ma sì bene 
che alcuno che abbia piedi, ti possa compor* 
tare.... (pag. 93). 
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Dicesi che il seme genitale di coloro che 
son teneri di schiena non è buono a ingra- 
vidare ; così ancora il ragionamento de i ci- 
caloni è vano e senza frutto. 

La natura non ha fatto maggior riparo 
a parte alcuna del nostro corpo che a la lin- 
30 gua, facendole intorno una buona guardia di 
denti, acciò che, se ella non ubidisce a la ra- 
gione, che di dentro tira la briglia, possiamo 
fermare coi morsi la insolentita sua. 



.... Dicesi che 'l seme genitale di coloro che sono 
teneri di schiena non è buono a ingravidare; così 
ancora il ragionamento de' cicaloni è vano e 
senza frutto. E la natura non ha fatto maggior 
riparo a parte alcuna del nostro corpo che alla 
lingua, facendole intorno una buona guardia, che 
sono i denti, accioehè, s'ella non ubidisce alla ra- 
gione, che di dentro tira la briglia, possiamo fer- 
mare co' morsi la insolenzia sua, e farle uscire 
il sangue.... (pag. 94) 



10 



Quel che il sobrio ha nel cuore, Vebro ha .... sì come dice il proverbia, quello che il sobrio ha 
in su la lingua. nel cuore, V ebbro V ha sidla lingua.... (pag. 96). 



Se il cicalone si mette a lodare alcuno, è 
piti molesto d } uno che dica male. 

Lisia ad tino che piativa diede un' ora- 
mone in scritto: la quale avendo egli più 
40 volte letta, tutto mal contento andò a trovare 
Lisia, e gli disse come, subito che egli ebbe 
letta queir orazione, gli era parsa maravi- 
glìosa; ma, avendola presa due o tre volte 
in mano, gli era parsa goffa e disutile af- 
fatto. Dove Lisia ridendo gli disse : Or non 
sei tu per leggerla una volta sola a i giudici ? 



.... se si mette [il cicalone] a lodar altrui, [è] più 
molesto d'uno clic dica male.... (pag. 97). 

....Lisia a uno clic piativa diede una orazione in 
iscritto: la quale avendo egli più volte letta, tutto 
mal contento andò a trovar Lisia, e gli disse 
come, subito eh' egli area letta quella orazione, gli 
era parsa maravigliosa ; avendola presa due e tre 
volte in mano, gli era parsa goffa e disutile af- 
fatto. Dove Lisia ridendo gli disse: Or non sei 
tu per leggerla una volta sola a' giudici ?... (ivi). 



20 



Chi cerca di romper le prattiche, si dice .... colui che s' ingegna di spiccare e rompere le 
esser nato che Venere era adirata seco. prattiche delle persone, si chiama esser nato che 

Venere era seco adirata.... (pag. 99). 



De le altre passioni ed infirmila, altre 
so sono pericolose, altre odiose, altre ridicole; 
ma il cicalar troppo ha tutti questi difetti. 

Anacarsi, essendo invitato a mangiare con 
Solone, sì mise a dormire, e fu veduto che 
s' aveva messo la man manca a le membra 
vergognose, e la ritta a la bocca, per ciò che 
egli pensava che la lingua avesse bisogno di 
più forte briglia. E certo che egli pensava 
bene, perchè difficilmente si potranno contare 



.... V altre passioni e infermità parte sono perico- 
lose, e parte odiose, e parte ridicole; ma il ragio- 
nar troppo ha tutti questi difetti insieme,... (ivi). 

.... Anacarsi, essendo invitato a mangiar con So- 
lone, si mise a dormire, e fu veduto, s 7 avea messo 30 
la man manca alle membra vergognose, e la 
ritta alla bocca, percioch 7 egli pensava che la 
bocca (!) avesse bisogno di più forte briglia, E 
certo eh' e 7 pensava bene, perchè difficilmente si 
potranno contare tanti uomini esser capitati male 



( ) La stampa ha, por errore, pcrciocli egli pensava che altresì conferma, se pur ve rio fosse bisogno, che tali 
la briglia. E nel passo corrispondente degli estratti gali- estratti derivano, senz' altro, dalla versione del Dome- 
Jeiani tra la e lingua si legge, cancellato, bri: il che è nicht. 
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tanti uomini esser capitati male per i piaceri 
60 amorosi, quante città e principati sono iti in 
rovina per cagione de i segreti palesati. 

Il cicalare di un solo fu cagione che 
Roma non si mettesse in libertà e liberasse 
da le mani di Nerone. Perchè v 1 era una 
notte sola, dopo la quale bisognava che il ti- 
ranno morisse: ora colui che V aveva $ amma- 
lare, andando in teatro e veggendo menare 
uno preso innanzi a Nerone e piangere la 
sua sciagura, se gli accostò, e disséli ne Torec- 
70 dito: Prega Dio che passi tosto questo giorno, 
perchè domani tu ni hai da ringraziare. Co- 
lui, afferrando subito quello che oscuramente 
era detto e, come io credo, riputando pazzo 
colui che, lasciando le cose apparecchiate, si 
mettesse a seguitar le lontane, cercò di sal- 
varsi in quel modo, se non onesto, al men 
sicuro, e fece sapere a Nerone quello che gli 
era stato detto : e così quel goffo subito fu 
preso, e datogli tutti i martori che si possono 
so usare, negando egli ne la necessità quello che 
senza necessità aveva detto. 

Zenone filosofo, acciò che il corpo, co- 
stretto dalla forza, contra voglia di lui non 
rivelasse alcun suo segreto, si mozzò la lingua 
co i denti, e la sputò nel viso al tiranno. 

Leena meretrice, non avendo, per forza di 
tormenti, voluto confessare una congiura, me- 
ritò che gli Ateniesi gli facessero una leo- 
nessa di bronzo, senza lingua. 



90 Ninna parola detta giovò mai tanto, quanto 
molte taciute. 



per i piaceri amorosi, quante città e principati 
sono iti in ruina per cagione de' segreti appa- 
lesati.... (pag. 99). 

.... il cicalare d' un solo fu cagione che Boma non 
si mettesse in libertà e liberasse dalle mani di 
Nerone. Perciochè v' era una notte sola, dopo la 
quale bisognava che 'l tiranno morisse, essendo 
ogni cosa già in punto: ora colui che V avea 
d' amazzare, andando in teatro e veggendo me- 
narne un preso innanzi a Nerone e piangere la io 
sua sciagura, se gli accostò, e dissegli nelV orec- 
chio: Prega Pio che passi tosto questo giorno, 
perciochè domani tu m'hai da ringraziare. Co- 
lui, afferrando subito quello che oscuramente era 
detto e, come io credo, riputando pazzo colui 
che, lasciando le cose apparecchiate, si mettesse 
a seguitare le lontane, cercò di salvarsi in qual- 
che modo, se non onesto w, almen sicuro, e fece 
sapere a Nerone quel che gli era stato detto: e 
così quel goffo subito fu preso, e datogli tutti 20 
i martorii che si possono usare, negando egli 
nella necessità quel che senza necessità avea 
detto. Ma Zenone filosofo, acciochè il corpo, co- 
stretto dalla forza, contra voglia di lui non ri- 
velasse alcun suo segreto, si mozzò la lingua 
co* denti, e la sputò nel viso al tiranno. Ebbe 
Leena ancora onesto premio della sua continenza. 
Era costei femina di partito, e pratica d'Ar- 
modio e dAristo gitone, e, come donna, partecipe 
nella speranza della congiura contra i tiranni; 30 
perciochè anch' ella s' ubbriacava circa quella 
buona tazza di Cupidine, e col favore di quel 
Pio era stata consapevole de' segreti. Poich'essi 
dunque, senza aver fatto mdla, furono fatti mo- 
rire, fu presa, e posta al martorio, perch 7 ella 
confessasse, se v' era alcuno altro partecipe della 
congiura. Ma ella non volse mai dir nulla, anzi 
valorosamente sostenne i tormenti, mostrando 
che coloro non avevano fatto cosa alcuna inde- 
gna della nobiltà loro, per averle voluto bene. 40 
Onde gli Ateniesi le fecero una lionessa di bronzo, 
senza lingua.... (pag. 100-101). 

.... ninna parola detta giovò mai tanto altrui, 
quanto molte tacciute.... (pag. 102). 



(1 1 La stampa: in qualche modo onesto. 
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Gli uomini son maestri del dire, e gli Dei 
del tacere. 

Pittaco, avendogli il re d' Egitto mandato 
una vittima, e fattogli intendere che ne ca- 
vassi la migliore e la peggior carne, ne cavò 
la lingua. 

Il re Antigono, essendogli domandato dal 
figliuolo, quando é fosse per levare il campo ?, 
100 gli disse: Hai tu forse paura d } esser solo a 
non udir la tromba? 



Metello, essendogli domandato d'un se- 
creto, rispose: Se io credessi che la mia ca- 
micia sapesse questo segreto, io me la caverei 
e getteré la in su 'l fuoco. 

FiUppide, scrittor di comedie, una volta 

che il re Lisimaco gli faceva molte carezze, 

e gli diceva : Che potrei io darti de le mie 

cose ?, Ciò che tu vuoi, rispos* egli, pur che 

no tu non mi conferisca alcun tuo secreto.... 



....io credo che gli uomini ci sieno maestri del 
dire, e gli dei del tacere.... (pag. 102). 

....bene fece Pittaco, che avendogli il re d y Egitto 
mandato una vittima, e fattogli intendere che 
ne cavasse la migliore e la peggior carne, che 
ne cavò la lingua.... (pag. 103). 

.... Il re Antigono.... essendogli domandato dal 
figliuolo, quando e' fosse per levare il campo ?, 
gli disse : Hai tu forse paura d' esser solo a non 
udir la tromba ? Egli non volse fidare il suo se- io 
greto a colui a cui era per lasciare il regno. 
Gli insegnò dunque a dovere essere in così fatte 
cose continente e accorto. E Metello il vecchio, 
essendogli domandata una simil cosa in campo, 
rispose: S'io mi pensassi che la camicia mia 
sapesse questo segreto, io me la caverei e getterei 
sul fuoco.... (pag. 103-104). 

.... Filippide, scrittor di comedie, una volta che 
il re Lisimaco gli faceva molte carezze, e gli di- 
ceva: Che potrei io darti delle cose mie?, Ciò che 20 
tu vuoi, rispose egli, signor mio, pur che tu non 
mi conferisca alcun tuo segreto.... (pag. 109). 
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[Loggia d? Olimpia] {l) si chiamava Heptafono, 
[Per risonarvi] V ecco 7 volte. 

[Aristotile a un certo cicalone, 

[« Io non mi] maraviglio di tue cose, 

[Ma ben eh] e chi piedi have, udir ti possa ». 

[Un]a sol volta, disse Lisia, devi 
A i guidici narrar questa orazione. 

Anacarsi, invitato da Solone, 

Fu ritrovato che s' avea coperto 

Con le mani la bocca e 9 l luogo osceno ; 

Ma la sinistra a questo, a quel la destra. 



30 



f 1 ) Essendo stata strappata la carta, non si leggono 
più i principii dei primi sei versi; ma i versi stessi sono 
stati trascritti interi, e da mano antica (forse di Vin- 



cenzio Viviani), di fronte sulla stessa carta. Chiudiamo 
tra parentesi quadre le parole, o parti di parola, che ri- 
caviamo dalla copia. 
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Il ragionar d' un sol fu la cagione 
Di non tor Roma di man di Nerone. 

Zenon coi denti si tagliò la lingua, 
E la sputò nel viso del tiranno. 

Leena meritò da gli Ateniesi (1) 

Di bronzo una leena e senza lingua. 

Trasse la lingua Pittaco a la vittima 
Ch' il re S! Egitto a lui mandata avea. 

Disse Antigono al figlio : Hai tu paura 
D' esser tu solo a non udir la tromba ? 

Disse Metello : S' io credesse mai 

Ch' il mio manto sapesse il mio secreto, 

Certo eh 9 io lo porrei sopra del fuoco. 

In don chiese Filippide a Lisimaco 
CK alcun secreto mai non gli scoprisse. 
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PLUTARCO. DELLA TRANQUILLITÀ E SECURTÀ 

DE LA TRANQ UILLITÀ DE L'ANIMO. DE L'ANIMO. 



Non sanarono mai podagra belli e ricchi .... non sanarono mai podagra belli e ricchi cai- 
no calzari, né V and d! oro il morbo de i diti, zari; né Fanello de Voro il morbo de' diti, come 
come né anco si placò mai dolor di testa per n ^ anco s ^ placò mai dolore di testa per porvi 20 
porvi su corona regale. su cor <*na regale.... (car. 2L). 



Xenofonte voleva che nelle prosperità mag- 
giormente dovessero gli uomini ricordarsi 
d? Idio, ed allora più intentamente onorarlo, 
acciò che quando accadesse il bisogno, con 
maggior fidanza si ricorresse a Lui, già ri- 
conciliato e propizio. 



.... Xenofonte voleva che ne le prosperità maggior- 
mente dovessero gli uomini ricordarsi d 1 Iddio, 
ed allora più intentamente onorarlo, acciò che 
quando accadesse il bisogno, con maggiore fidanza 
si dimandasse allui, già riconciliato e propizio.... 
(ivi). 



Sì come i feroci cani, e per ogni sgrido ....cornei feroci cani, e per ogni sgrido inquieti, si 
150 inquieti, si placano ad ogni voce del padrone, placano pure da una sola voce del padrone, che 



<*) L'autografo: Atenesi. 



290 



APPENDICE SECONDA. — ESERCITAZIONI SCOLASTICHE DI GALILEO. 



così non è di poco momento a quetare gli 
affetti de V animo, se non vi siano tosto su i 
soliti e familiari ricordi e precetti. 



Non è vero che gli uomini che non si tra- 
vagliano, possano vivere questa vita tran- 
quilla, per ciò che ne seguirebbe che la vita 
de le donne fosse molto più tranquilla di 
quella de gli uomini. E Laerte, che visse solo 
con una vecchia venti anni, perchè fuggisse 
160 la patria e la casa sua stessa, non fuggì però 
mai V affanno che avea nel cuore.... 



già conoscono e sogliono spesso udire, così non 
è di poco momento quetare e porre in silenzio 
gli sfrenati affetti de V animo, se non vi siano 
tosto su i soliti e famigliari ricordi e precetti... 
(car. 3r.). 

.... è ancor falso che gli uomini che non si tra- 
vagliano, possano vivere questa vita tranquilla, 
per ciò che ne seguirebbe che la vita delle donne 
fosse molto più tranquilla di quella de gli no- 
mini.... E Laerte, che visse, come si scrive, so- 10 
lamente seco e con una vecchia, che li mini- 
strasse il mangiare e y l bere, in un suo podere 
vinti anni, perchè fuggisse la patria e la casa 
sua istessa, non fuggì però mai egli V affanno 
& avea nel cuore.... (car. 3r.-t.). 



! 












Quaestio prima. 
An in omnibus principiis praecognoscendum sit, quaestio an sit. 



Videtur quod non: quia condusio, cognitis primis et immediatis principiis, 
per fede cognosci potest sine ulla primorum principiorum cognitione; ergo [dc.] [i) . 
Tum, quia scientiae particulares non praecognoscunt an sit de primis principiis ; 
et tamen perfette suas conclusiones cognoscunt ; ergo non requiritur cognitio pri- 
morum principiorum. 
Hma condusio: Prima principia sunt aliquo modo praecognoscenda, ad hoc ut perfecte cogno- 
scatur ipsa condusio: quia non potest perfecte cognosci condusio, nisi cognoscantur 
omnia principia regulativa illius, a quibus aliquo modo pendei ; sed pendei aliquo io 
modo a primis principiis ; ergo [etcj. 
2» condusio: Principia proxima et immediata necessario praecognoscenda sunt, ad hoc ut 
sciatur condusio: quia Aristotéles, p.° Posteriorum, cap. 2°, ait, propter unumquod- 
que tale et illud magis [l) ; sed condusio scitur propter principia; ergo ipsa principia 
magis scienda sunt. Dices : Quanam ratione cognoscuntur prima principia ? Ee- 
spondetur : Multipliciter, prò multiplicitate ipsorum principiorum. Quaedam enim 
sunt prima et univer solissima, quae per solam terminorum cognitionem cognoscun- 
tur ; quale est hoc : Totum est maius sua parte. Quaedam sunt quae cognoscuntur 
per solum sensum; quale est hoc, ignem esse calidum. Quaedam cognoscuntur in- 
ductione, divisione et silogismo ipotetico ; quale est hoc : Omnis doctrina eie. Quae- 20 
dam cognoscuntur experientia, quatta sunt medicinae principia; verbi gratia: Con- 
traria contrariis curantur. Quaedam sunt quae cognoscuntur sola consuetudine, qualia 
sunt illa scientiae moralis : non enim possumus illa intelligere, nisi exerceamus. 

Ad argumenta: 
adprimum: palei ex dictis in prima conclusione; 

f 1 ) Aggiungiamo dopo ergo, qui e più sotto, Veto., < 2 ) Il testo è, evidentemente, guasto. La versione 

che deve sottintendersi: cfr. voi. I di quest'edizione, di Boezio degli Analitica Posteriore: ha: propter quod 
pag. 17, nota 2. unumquodquc est, illud magis est. 

IX. 37 
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ad 2 um : respondeo, primo, caeteras scientias particulares non solere praecognoscere {l} talia 
principia, non quia illorum notitia non sit necessaria, secl quia per se nota sup- 
ponuntur ab illis. Acide, accedentem ad scientias debere , esse ita dispositum (2) ut, 
cognitis principiis per se notis, illis assentiatur* Bespondeo, 2°, prima principia 
in communi spedare ad metaphisicum ; applicata tamen huic vel UH materiae, ad 
scientiam particularem. 



(M L'autografo li a praecognoscirc. <-) L'autografo ha dispontus. 
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